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PROEMIO 


La presente scrittura non è una nuova crilicadel Gesuitismo, 
ma una semplice difesa del libro da me divulgato in questo 
proposito. Io fui necessitalo a imprenderla, e alcuni mesi sono 
c’impegnai la mia parola; imperocché I’ onor mio offeso da 
chi non mi conosceva, la religion travisata da uomini più ze- 
lanti che intendenti, il risorgimento italiano calunniatoe messo 
in deriso, l' ignoranza c l’ audacia incredibile degli avversari 
pretendenti un nome illustre alle loro insolenze, non mi con- 
sentivano di tacere. Ora le cose hanno in gran parte mutato 
aspetto, e senza l'obbligo preso formalmente, mi ritirerei vo- 
lentieri dall’assunto o l’indugerei almeno a tempo più oppor- 
tuno. Le dottrine infatti che io esposi nel mio ultimo libro eb- 
bero dal corso dei pubblici casi il più compiuto trionfo; i de- 
trattori di esse e del nome mio che prima della recente rivo- 
luzione francese menavano sì gran vampo, son divenuti assai 
più modesti, e tacciono, o si contentano di mormorare a bassa 
voce. 11 Gesuitismo come setta politica, è oggimai espulso da 
quasi tutta Italia per l'opera unanime dei popoli e dei gover- 
nanti. Come Ordino religioso poi le sue sorti sono riposte nelle 
mani e nel petto dei pontefice; e usurpazione sarebbe il volere 
ingerirsene, temerità il preoccupare gli arcani e sapienti con- 
sigli del legittimo dillinitore. I riguardi dovuti a un grande in- 
fortunio, benché meritato, e gli eccessi medesimi che accom- 
pagnarono in alcune provincie lo sfratto dei Padri (sebben la 
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colpa di quelli sia più imputabile alla improvidn oscitanza dei 
rettori die all’ ira e all' impazienza provocata dei popoli) con- 
tribuirebbero a farmi rinunziare o ditTerire la stampa dell ope- 
ra, se non fossi in debito di mantenere la mia parola 

Mi aflìdo tuttavia che queste pagine possano anche oggi por- 
tare qualche piccolo frutto; o almeno, per amor proprio di au- 
tore, mi giova il pensarlo. Esse serviranno, se mal non mi ap- 
pongo , a mostrare che il Gesuitismo francese non è gran fatto 
migliore dell’ italiano. Porgeranno un utile ammaestramento a 
ceni personaggi qualificati , che lasciano leggermente stampa- 
re il proprio nome sul frontispizio di libri poco degni di loro. 
Toglieranno il capriccio di far del teologo alla scapestrala ad 
alcuni laici in chierica e in mezzetta, che abbondano in Fran- 
cia ; i quali vogliono insegnare ai preti la dottrina cristiana , 
senz’ averla prima imparata per conto proprio. Gioveranno in 
fine a premunire gl’ Italiani contro il Gesuitismo superstite ; 
perchè se i Gesuiti si possono considerar come morii politica- 
mente , i loro spirili sopravvivono , e non si spegneranno pri- 
ma che un forte e civil tirocinio abbia rifatte visceralmeule le 
italiche generazioni. E finché regna in molli il genio gesuiti- 
co, non si è sicuro dalla setta ; perchè l’esilio di una parte. , 
che lascia nello stato un gran numero di devoti e di partigia- 
ni, non serve sovente che a farla richiamar poco appresso e tor- 
nare più baldanzosa. Gli eventi maravigliosi che hanno luogo 
in Italia possono far credere agl’ inesperti che ci sia finito per 
sempre l’ imperio delle fazioni ; come se gli effetti di un molo 
straoidinario potessero perseverare oltre i termini di esso mo- 
lo. Ehi avrebbe antiveduto in Francia, durante i fervori ed i 
miracoli della sua prima rivoluzione , ciò che avvenne in ap- 
presso? Chi avrebbe allora presagito le vergogne della monar- 
ciiia risorta e i regni gesuitici di Carlo e di Filippo ? Lasciale 
che in Italia il flutto si appiani , e i Padri sprofondali a galla 
rilorncranno. Le sette non muoiono, come gl'individui, e alli- 
date nella longevità propria , non si scorano per le sconfitte. 

* ISctuhc iu aliliij nrl mio s< ritto riconosciute nei termini più optessi le diritte inten* 
zloui e le parli onorate del slg. Lenormant c de* aiioi compagni, dovendo tuttavia propor- 
zionare il mio stile al suo, usai un Jinguaggio assai più vivo, ebe non farei al presente 
per iu iniiUU condizione dei tempi. Me ne dispiace; ma siccome lai parte dell opera era 
già stampata (|uaiido ebbero luogo i casi di febbraio, non fu più in mia mano il rimul^r- 
la. t citi c iulormalo della persecuzione impudentissima che prima dei detti eventi mi ven- 
ne iii 05 >»a ili Francia « olle lingue c colle penne nei eiuccbi c .sui giornali della fazione, non 
.si vorrà stupire del mio risenlinienlo. 
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Se ne scorano i Gesuiti meno ancora degli altri faziosi ; per- 
chè abili nei raggiri e tenacissimi nella speranza. 

A malgrado però di queste considerazioni, non posso dissi- 
mularmi che in tanto frastuono di popoli, in tanta maraviglia 
di eventi, il piattellino apologetico, che offro al pubblico, dee 
parere un fastidio. E io sento tanto più rossore di e-sserne il 
cuoco, quanto che alla infelicità del soggetto si aggiunge quel- 
la del modo in che ho dovuto trattarlo. Ogni polemica infatti 
è una spezie di duello, in cui l’assalito dee attagliarsi alla tem- 
pera, all’armadura e alla tattica del l'assalitore. Cosicché quan- 
do si ha da fare con certa genie, che pel suo tenore di pensare 
e di scrivere appartiene a un altro millesimo e spesso ricorda 
le età precorse al diluvio, uopo è farsi addietro, e porsi, come 
dire , nella stessa data. Altrimenti non si è inteso; come chi 
avesse parlato col volgar nostro ai coetanei di Nembrotto o di 
Matusalemme. Erra chi stima la società in cui viviamo , per- 
chè una di tempo , omogenea eziandio d’ idee e di costumi. Il 
vero si è che, stante i diversi gradi della cultura, ogni età ab- 
braccia moralmente nel suo giro i secoli più svariali. Eccovi 
che , per cagion di esempio , il buon sig. Lenormant è un va- 
lentuomo del medio evo; poiché egli connette e giudica le co- 
se nostre col criterio proprio di mille anni fa. Le sue obbie- 
zioni debbono dunque al di d’ oggi parere peggio che puerili; 
e quindi volgari e trivialissime le risposte che gli si fiinno. So 
pertanto sembrerà a taluno che talvolta aneli' io rimbambisca, 
lo prego sin d’ora a non volermi attribuire il inerito de’ mici 
avversari. 

Per evitare al possibile questo complimento, io vorrei anzi 
chiedere in conto di grazia ai miei compatrioti ( cioè a quei 
pochissimi, che daranno un’occhiaia al mio libro) di saltare a 
piè pari tutto il secondo capitolo ; onde salvare sé stessi da 
una noia mortale, e me dal rischio di parer loro un parabola- 
no dei tempi andati. Conciossiacliè io dovetti tritare in es.so 
con pazienza infinita le. misere obbiezioncelle del critico pa- 
rigino, per finirla seco, e mostrare con questo esempio che 
di lealtà . di modestia , di cortesia e di dottrina il Gesuitismo 
francese può gareggiare coll’italiano. Mi allargai eziandio col 
dello avversario per potermi ristringere , replicando ad un 
altro; cioè al Cardinal Cadolini; o per dir meglio, allo scrittoi- 
ferrarese, che anlipose alla sua censura il nome del jioi [>ora- 
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to. Alla quale iu soddisfeci brevissimamente nella Nota rispon- 
siva posta in Bne dell'opera; eleggendo di essere succinto in 
prova , e di non oltrepassare il pretto necessario della difesa, 
per far segno di riguardo verso la persona putativa dell’ op- 
ponente. 

Il cardinale Ignazio Gadolini è prelato pio ed esemplare ; 
uomo virtuoso e benefico ; tenero dei poveri e degl’ infelici ; 
propizio alle instituzioni , che hanno per iscopo di migliorare 
e consolare la plebe; il che è meglio ancora che essere cardi- 
nale. Egli è quindi tanto più da dolere che lasci preporre il 
suo nome a scritti poco dicevoli al suo grado e alla sua per- 
sona. Due anni fa diede fuori alcune pagine offensive dell’onor 
mio ; e io gli risposi colla moderazione dovuta al suo nome , 
alla dignità, alle virtù; come ciascuno può vedere nel Gesuita 
moderno. II mio procedere , in vece di mostrargli 1‘ inconve- 
nien/a del suo , e indurlo almeno a correggerne l’ effetto con 
dignitoso silenzio , lo mosse a permettere che altri replicasse 
con una scrittura degna ( se portasse un nome manco rispetta- 
bile ) delle più gravi qualificazioni. L’autore piglia in essa a 
dimostrare che io non sono e non posso esser proposto, come 
il modello del sacerdozio. L’assunto è di una verità e di una 
certezza incontrastabile ; e considerandolo in sè medesimo , 
non che dolermene , io dovrei ringraziare lo scrittore . come 
benevolo; essendo allo di benevolenza il salvare altrui da un 
elogio che per falsità ed esagerazioné sperticata non può ave- 
re altro effetto che quello di far ridere alle sue spese. Ma qui 
non istà il punto. Il dire che un tale non può essere proposto 
a modello è una di quelle proposizioni, che danno ad inten- 
dere assai più che non suonano; inducendo gli uditori a cre- 
dere che quegli di cui si parla sia degno di grave biasimo. 
Così, verbigrazia, se tu dici; Caio non è il modello del padre 

/‘amigrlio, ciò significa in buon volgare ch’egli è un cattivo 
padre di famiglia. Se qualche insolente scrivesse che l'eminen- 
tissimo Ignazio Cadolini non è il modello degli arcivescovi e dei 
carc/tnaft, questi avrebbe diritto di girargli un processo ad- 
dosso presso la Ruota romana, come a calunniatore. Che se 
altri replicasse la nota di falsità non essere adattabile al com- 
plimento fattomi; risponderei che non solo la calunnia, ma 
eziandio la maldicenza è vietata, secondo le regole dell' Evan- 
gelio; sovratullo, se pubblica c aggravala dal grado cospicuo. 
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dai meriti personali e dal sacro carattere di chi la pronunzia. 

E perchè non sono io un modello? Perchè pìzzico di empietà 
e di eresia. Lo scritlor ferrarese allega in prova alcune sen- 
tenze del mio Gesuita moderno; le quali sono delle più orto- 
dosse, delle più irrepugnabili, delle più conformi al dogma e 
agli spirili cristiani che si trovino in tutto il mio libro; come 
il lettore potrà raccogliere dalla Nota aggiunta alla presente 
opera. Non che esserci in tali passi una sillaba degna di ri- 
prensione, egli è impossibile di ripugnarli, senza contraddire 
ai dettati meglio inconcussi della santa teologia e ai principii 
del Catechismo. Ora in che modo il critico di Ferrara riuscì a 
trasformarli in asserzioni erronee e scandalose? Ci riuscì, usan- 
do un’arte facilissima, cioè quella di troncarli bruttamente per 
alterarne il senso , e cavarne un’ intenzione non solo diversa, 
ma contraria a quella che li dettava. E il Cardinal Cadolini, 
prestando fede leggermente a tali falsificazioni fatte da mano 
gesuitica, ne dedusse che 1’ autore del libro non-è un modello, 
il che torna a dire eh' egli non è un modello, perchè scrive 
cattolicamente, e altri mutilando i suoi discorsi riuscì a met- 
terli in vista di bestemmie e di eresie. 

E chi è questo autore trattato con tanta giustizia e con tanto 
garbo? Egli è un uomo, che ha spesa tutta la sua vita, l’ inge- 
gno, il tempo, le fatiche nel patrocinare, secondo il suo pote- 
re, la religione, la Chiesa e la sedia apostolica. Qual è il libro 
citalo così fedelmente? Esso è un libro, che ha per iscopo di 
tutelare i sacri diritti di Roma contro le sette che gli assalgo- 
no. Qual è in fine il personaggio, in cui nome il libro si alte- 
ra e r autor si calunnia? È un arcivescovo e un cardinale. Ma 
io mi pensava che gli arcivescovi avessero cari i propugnatori 
delle buone credenze, e che i cardinali, come principi della 
Chiesa, dovessero saper qualche grado a' suoi difensori. Mi 
pareva che l’ amare e avvocare la fede e la tiara, pogniarao 
che non meriti lode, dovesse almeno salvare un galantuomo 
dalle ingiuriose incolpazioni; le quali non sono pnr lecite ver- 
so i nemici di quelle. Singolare accidente! Il P. Pellico, il P. 
Curci c i loro consorti spiantano le basi dell' autorità pontifi- 
cale, stracciano i brevi apostolici, lacerano la memoria di un 
papa innocente, e 1' uno di essi gli dà il titolo di parricida e 
sacrilego; e il critico ferrarese non trova nulla da ridire in tali 
improntitudini; non temo che esse possano nuocere al magiste- 
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ro ecclesiastico e scandalizzare le pie anime dei fedeli. Ma ecco 
che avendo io assunto il patrocinio delle verità conculcale dai 
due Gesuiti, il censore si crede in debito di rompere il silen- 
zio; e stima il caltolicismo posto in gravi pericoli, se I' apolo- 
gista di Roma e dei decreti ecclesiaslici fosse datalun riputato 
per un modello del sacerdozio. Oh forse io son da riprendere 
per aver assalilo i Gesuiti? Non vi ha il menomo cenno di que- 
sto nella scrittura dell’ opponilore. La mia colpa, la mia unica 
colpa, al parer suo, è di sentir dell'empio e del paterino. 
Forse qualche frase inconsiderata del mio libro diede ragie- ' 
Devote appiglio a tali imputazioni? Anzi i brani che si allegano 
sono evidentemente e inconlraslahilmente cattolici; e l' appun- 
tatore non riesce a rappresentarli per eterodossi, che troncan- 
doli con un’ arte di cui si vergognerebbero i teologi imberbi, 
che solisticano per esercizio sui banchi delle scuole. 

Tal è il procedere del critico ferrarese; é io son lontanissi- 
mo dall’ attribuirlo menomamente al Cardinal Cadolini; il quale 
dovette errare per troppa fiducia verso chi gli pose innanzi agli 
occhi gli estratti del mio libro. Certo se non si trattasse di un 
tant’ uomo, di un personaggio di fede e d’illibatezza così spec- 
chiata, di riputazione cosi meritata ed universale, altri potreb- 
be conghietlurare che il pseudonimo dell’opuscolo appartenes- 
se al novero di coloro che stimano lecito 1’ uso di ogni arma 
per iscreditare gli avversari dei Gesuiti, e che non si fanno 
scrupolo all’ occorrenza di convolgere nel fango la stessa tiara 
per mettere in salvo la Compagnia '.Ma un tal sospetto nel 
caso presente è alienissimo dal mio pensiero; e non può cadere 
nell’animo di nessuno, che conosca di persona o di fama il 
nobile porporato. 

A mal grado di tal protesta, le mie parole parranno forse 
severe verso chi crede che l’innocente non debba richiamarsi 
dei torti volontari o involontari dell’ uomo privilegiato, e che 
debba in ogni caso piegare il capo e tenersi quasi onoralo delle 
sue accuse. Ma io non sono di tal parere; e stimo anzi doversi 
piuttosto passare in silenzio le aggressioni dei deboli che quelle 
dei polenti; perchè la tolleranza soverchia di queste può tor- 
nare in danno dell’ universale. Oltre che passato è il tempo 
che la maggiore poteva fare a fidanza colla miuor fortuna, 
senza starne a sindacato dell’ opinione pubblica, che è il foro 

1 si ricordi il tritare di UoDardo Aniontlli. 
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perenne delle nazioni. Anzi oggi i decreti di questo gran tri- 
bunale non sono più vuoti e sterilì, come spesso in addietro; 
che la Previdenza s incarica di mandarli visibilmente ad ef- 
fetto. 11 regno divino della giustizia promesso dagli antichi 
vaticinatoli, è incominciato sopra la terra; ed è questo uno 
dei caratteri più ideali dell’era che incomincia. Vedemmo te- 
sté in pochi giorni accumularsi più esempi di tale giustizia, 
che dianzi non ne occorrevano nello spazio di molti secoli. 
Prìncipi sleali e fedifragi, confessori vili e ribaldi, ministri 
crudeli e traditori, magistrati iniqui e venderecci , soldati 
sgherri e carneticì, furono dissipati con un sodio e fatti spet- 
tacolo al mondo di quella vendetta, che quanto più indugia 
tanto scaglia più tremenda i suoi fulmini sul capo dei delin- 
quenti. Se Plutarco vivesse al di d’ oggi, che bel campo non 
avrebbe di filosofare sui Puniti da Dio? Or se ai tristi opera- 
tori si fa ragione, vorrem credere che andrà impunito chi usa 
la penna o la parola indegnamente? Se il giustissimo sperpero 
di una setta proterva incominciato in Isvizzera or si compie in 
Italia, eviterà forse la pena chi s’ingegna di ristorarne il cre- 
dito coir infamia degli avversari? Queste avvertenze non ri- 
guardano certamente 1’ ottimo Cardinal Cadolini; ma non sono 
forse fuor di proposito rispetto a taluno che vive nella sua dio- 
cesi. Lodevole è la sollecitudine del pio prelato alTìnché i chie- 
rici lontani siano modelli del sacerdozio-, ma più lodevole an- 
cora sarebbe, se mirasse ai vicini, che sottostanno alla sua 
giurisdizione. Ora il prorompere in ingiurie plebeie, l'adulte- 
rare i testi, il denigrare le occulte intenzioni del prossimo non 
oji paiono portamenti acconci a far che un uomo sia modello 
del sacerdozio; sebben per avventura egli abbia tradotti in vol- 
gare gli erotici latini e sia insignito dell’ infoia canonicale. 

Fra le ragioni che m’ indussero a non lasciar passare senza 
risposta l’opuscolo ferrarese, ce n’è anche una, che non ho an- 
cora detta; cioè il desiderio di tranquillare certe buone anime, 
che mosse dall’ autorità di un nome illustre, ebbero gravi ti- 
mori sul conto mio; e mi tennero spacciato, se non mi risolve- 
vo a cantare la palinodia. Io lodo lo zelo e le benevole inten- 
zioni di costoro; ma non credo che il consiglio datomi sìa op- 
portuno. Non mi pare opportuno il chiedere dichiarazioni cri- 
trattazioni a un autore di fede e di fama illibata solo perche 
tocca ad altri il capriccio di travolgere indegnamente i sensi 
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più ortodossi delle sue scrillure. Non mi paro opportuno il do- 
mandare atto di suggezionea un uomo irreprensibile nei punto 
stesso che le sue opinioni son calunniato in modo slealissimo; 
quando un tale atto parrebbe a molli un rimorso di coscienza 
colpevole, una tacita confessione di errore, o almeno un rico- 
noscere di aver trascorso nei tiu mini, invece di usare un lin- 
guaggio cattolico a rigore. Non mi pare opportuno il volere 
che un apologista della Chiesa faccia profession di eretico con- 
vertito con proteste fuor di proposito; quasi che ogni pagina 
vergata da lui non sia una dichiarazione di ubbidienza catto- ' 
lica tanto piu valida ed efficace di una semplice formola, quan- 
to che muove da persuasione abituata e profonda e non può 
credersi estorta da una velleità momentanea, dal capriccio, 
dal timore, dall’ interesse. Forse chi propugna exprofesso la 
divina autorità della Chiesa non la riconosce assai meglio di 
chi le fa omaggio con poche frasi? Forse che i suoi libri non 
sono un atto continuo di sudditanza? Si può egli supporre, sal- 
vo il caso di follia assòluta, che un difensore del magistero ^ 
ecclesiastico non sia suddito a' suoi decreti? Non ho io vendi- 
cata nei vari mici scritti c segnatamente nel Gesuita moderno 
la Chiesa e la santa sede contro gli oltraggi e gli assalti di una 
sella che cuopre con rispetto apparente pensieri di ribellio- 
ne? C non è questa la più espressa testimonianza che io po- < 
tessi fare dell’ ossequio che io porlo loro? — Oh tu sei un ipo- f 
crita. — Ma se io sono tale nel corso di opere di lunga lena, 
come non potrò essere in poche sillabe? Se non credete ai libri 
che io scrivo, come potrete prestar fede a una breve dichia- 
razione? — Non mi pare opportuno il pretendere di far le veci 
e r usurpare i diritti del tribunale, cui s'intima ad un terzo di 
rendere omaggio; perchè solo la Chiesa e i pastori legittimi 
che la rappresentano sono autorizzati a far tale intimazione. 

Che un privalo dica ad un altro privalo: rilrallatevi; protestate 
ossequenza alla Chiesa, come foste ragionevolmente sospetto 
di errore e di fellonia; è cosa troppo indiscreta e sconvenevo- 
le. Peggio poi, se si fa tale ingiunzione a proposito di un'ope- 
ra approvala dai censori ecclesiastici, lasciata correre e legge- 
re liberamenle'nei paesi cattolici e persino in Roma, e indi- 
rizzala all’ onore e ai patrocinio della sede apostolica. Non mi 
pare opportuno l’ inquietare i galantuomini con tali richieste 
fuor di luogo; perchè sebbene sia vero, certo, incontrastabile. 
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che quando Tautorilk legittima o la gravilhilei casi il ricerca- 
no, ogni buon cattolico dee far pubblica e solenne significa- 
zione di piena sudditanza alla Chiesa, non è meno fuor di dub- 
bio che se si facesse lecito a ogni privato di tribolare gli scrit- 
tori ortodossi con simili sollecitazioni ogni volta che piace a 
qualche ignorante o a qualche tristo di denigrarli, ciò non ser- 
virebbe ad altro che ad alienare molli spiriti dal oatlolicismo ; 
perchè il genio del secolo e l' indole della civiltà nostra, men- 
tre sono agevoli a conciliare colle prerogative essenziali del 
magistero ecclesiastico e delle credenze , ripugnano a tali in- 
quisizioni soverchie, indiscrete, sofistiche, spigolistrc, rabbi- 
niche, che sariano appena tollerabili nei recessi di un chiostro. 
Per ultimo non mi pare opportuno l’ esigere protestazione di 
ortodossia da chi difende la causa del pontefice e della gerar- 
chia ecclesiastica , quando non si fa nessuno invito di lai ge- 
nere a coloro che la coniballcno. Qui torna in acconcio ciò 
che testò io avvertiva in proposito del pseudonimo ferrarese ; 
giacché coloro che mi confortano alle disdette c alle protesto , 
perchè scrissi l’apologià di Poma, de' suoi decreti e del nome 
di un papa illustre, lasciano in pace i Gesuiti che uè fecero 
ogui strazio. Forse che la salute dei buoni Padri è men prezio- 
sa della mia ? O che il buttare i brevi nel fuoco e il triregno 
nella melma è meno alto a scandalizzare i deboli, che il man- 
tenere l'autorità degli uni e far l'encomio dell’altro? 

Rispondendo con qualche larghezza allo scrittore francese e 
con brevità aH’italiano, io intendo di soddisfare eziandio a pa- 
recchi altri , che in Italia e in Francia mi bezzicarono , repli- 
cando sottosopra con pari gentilezza le cose medesime. Tanto 
piu che il tenore dei loro assalti non è pur compensato dalla 
qualità del nome; oscuro in tutti, salvo che in un solo, che mi 
duol di dovere anche adesso registrare tra i mici opponitori. 
Questi è Niccolò Tommaseo , il quale nel punto stesso che le 
dicerie gesuitiche prevalevano in alcuni stati d' Italia contro la 
mia innocenza, credette opportuno anch’egli di rompermi ad- 
dosso una lancia per amore dei Padri, lo non ho letto le sue 
pagine e non ne so altro che quanto ne disse la Rivista di Fi- 
renze. Ma il fatto mi ha dato più dolore che meraviglia ; es- 
sendo avvezzo da dieci anni a -ricevere le carezze di questo 
scrittore, senz’ averci dato il menomo appiglio. Sin dal primo 
istante ch’io entrai in campo come autore, egli tolse a prover- 

Giobmti, Apologia. , B 
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biarmi or con Icllero private or con publìliche, scriltiirc ; alle 
quali non risposi clic uriiilmcnlc tacendo c anche lodandolo 
all’occorrenza. Finalmente vedendo che tale contegno non gio- 
vava, mi risolsi por riscuotermi da tanta infestazione a faro un 
piccolo c moderato segno di risentimento ; e mi parve di usar 
riguardo verso il censore a contentarmi di così poco , e a pre- 
termettere la controcritica che avevo promessa Se il Tom- 
maseo col suo nuovo scritto volle vendicarsi della mia note- 
rella, egli ha il torto ; perchè io non poteva dissimulare più a 
lungo le sue scortesie , nò riscattarmene usando maggior ri- 
serva verso lo parti onorate della sua persona. Che se stima di 
poter dare addosso a lutti e di essere inviolabile da ciascuno, 
come i monarchi, egli dovria pensare che anche l’inviolabilità 
dei principi oggi non 6 sicura, quando si offendono gli statuti 
civili. Del resto io debbo consolarmi di non aver incontralo 
miglior fortuna che un Leopardi, un Giordani, un Niccolini, e 
tanti altri illustri valentuomini da lui malmenali senza riguardo 
alcuno; non essendo scrittore più ardito a pigliarsela con tutti 
senz’ombra di ragione, nò più tenero a risentirsi quando riceve 
la pariglia. 

Mi .spiace, lo ripeto , di dover dire queste cose di un uomo, 
che io ho sempre onorato ed onoro, non ostante il suo proce- 
cederc con esso meco, e che testò nobilmente sofferse per la 
santa causa della libertà italiana. Nò io certo farei alcun cen- 
no del succeduto, se ancor durasse il suo infortunio, o ragioni 
assai più gravi delle private non m’inducessero a parlare. Ma 
siccome anch’io ho gustata la carcere c por soprassoma l’esilio, 
per questo rispetto siamo pari; e siccome non solo amo anch’io 
r Italia , ma essa è mia patria , mi ò lecito anzi debito di com- 
battere quelle influenze che stimo pericolose. Tali potrebbero 
es.sor quelle di Niccolò Tommaseo, quando le sue opinioni fos- 
sero abliracciale alla cieca: imperocché se l'animo suo ò aureo 
(del che ninno dubita), il suo cervello, massimamente nelle cose 
di stato, tiene alquanto del vctriuolo. Alcuni mesi sono , scri- 
vendo in un pregevole giornale di Uoma, egli sfatava le colle- 
ganze civili, non voleva che la nostra lega doganale diventasse 
politica, predicava l’amor degli esterni, mentre l’Austriaco oc- 
cupava Ferrara, c chiamava irripotcnti le ire di Giulio forse |»ei - 

' J/ Uesuifa Moi/tTNOf tsW, in 8*^, li*mu i, i Wii, i.Wlll, noia. 
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chi) riuscirono a cacciar lo straniero di Lombardia Piìi tardi, 
tornalo a Venezia, jierorò con ardore la causa delle riforme; c 
meritò lodo almeno per le intenzioni. Inipcrocclie se il voler 
palleggiare col b.n baro è troppa umiltà dal canto degl'italiani’, 
niun può negare che i consigli dati all’ Auslria in tale occor- 
renza fossero giusti c opportuni per bene delle due parti. So 
non che , egli guastò la proposta col termini usali nel farla , 
chiamando padre l’ imperatore austriaco e ft(jli di esso i Vene- 
ti Può darsi che tale paternità e figliolanza sia riconosciuta 
dagli Slavi (che i nostri antichi chiamavano Schiavi '), ma non 
può certo esser falla buona da chi non ha perduto alTallo il 
senso della dignità italica. E muove tanto più meraviglia il ve- 
dere che nel quarantasette parlasse in tal forma uno scrittore , 
il quale nel trentaquattro voleva sbalzare dal trono lutti i prin- 
cipi nazionali della penisola, e ridottili a vita privala, farli pa- 
scere dai loro sudditi Dal che io deduco che le intenzioni di 
Niccolò Tommaseo sono egregie , ma che i suoi pareri politici 
non hanno troppa unità , nè riserva , nò consistenza ; trascor- 
rendo di leggieri da un eccesso all’ altro. Nò voglio già infe- 
rirne che non dobbiamo ascoltarli o non esser grati all' amore 
che l’ illustre Slavo porla alle cose nostre; ma sì, ch'egli ò be- 
ne ventilarli alquanto pi ima di prevalersene. Altrimenti corre- 
remo pericolo di entrare in discordia con noi medesimi , ora 
applaudendo ai governi stranieri, ora ribellandoci dai natii; un 
giorno baciando i piedi all’imperatore tedesco, c l’altro risto- 
rando la repubblica veneta o cisalpina. 

Mi si perdoni se son trascorso in politica; perchè politico in 
parte è il tema di un’opera, nella quale si discorre del Gesui- 
tismo, non come Online religioso, ma come sella civile. Oltre 
che per quanto io mi aflidi nella benignità de’mici compatrioti, 

1 Vedi gli arltcnlt dellj Sperami da uno Slavo, lo sono buio più addoloralo 

ài tali eresie politithr. di Nit colò rotnm3*^o» <{uanto rlie iic forate in pirle colpcvoic : 
perchè sf io non avessi mostralo di desiderare una ptdilica i* I>pri''dcfl t la memoria di 
papa Giulio, iSngef^fioso Slavo avrchbo probabilmintt* srrillo il rontrario di ciò che scrisje. 

> Salvo che il pjttcggiaote sia rnslihiilo in pubblico grado , come Daniele Manine 
Giambathdta Nazari, due nomi rari alt’ Italia; imperorrhè in tal raso il calare agli accordi 
cogli oppressori per evitare 1* ultimo eccidio c cosi lecito e dignitoso , come il capitolare di 
una citta awrdiaia o ridotta airestremo daiPosle che la s1rii.gr. 

i Se rAnslria avesse avuto fior di senno, invece di rarciare in prigione roralore, avreb- 
be dovuto onorarlo ; giacche i suoi awhi erano utili ad essa non meno che all* Italia r il 
modo di porgerli cosi ossequiosi da tndormirur i memhri del (.Innsiglio aulico. 

't Ciò sia detto per un semplice scherzo, lo slimo altamente la stirpe slava ; r approvo 
molto volentieri l'elogio che lo sles.so Mcctdò Tuinmaseo ne fere in un suo articolo ( Ap. 
Hu'orJi Ji/o/ogiii e Ictterarìi. Pistoia, 1 H-47 Niim. 7, pag. 911, 100). 

^ Vedi la sua o|»ora sult’llalia stariipahi in Parigi 
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mi saria |iarulo di iToppo ahusarla a mandar fuori oggi un vo- 
lume, tacendo affallo dei casi maravigliosi c dei frangenti ter- 
ribili della mia patria. Vero è che il voler far lo statista intorno 
al successi della giornata ha molli inconvenienti; specialmente 
quando si è lontano c i fatti si succedono e s’incalzano con ce- 
lerità mirabile e presso che favolosa ; più veloci della penna , 
della parola c quasi del pensiero medesimo. Onde sèguita che 
chi scrive delle cose correnti è astretto a ogni poco di rifare 
lo scritto ; e che chi stampa non pulendo mutar lo stampalo , 
dee parer ripnguanle ora ai fatti novissimi , ora a sè stesso. 
L’impressione di una parte di quest’opera precedette la rivolu- 
zion di febbraio ; end’ essa contiebe parecchie allusioni a uno 
stalo politico che oggi più uon ha luogo. L’altra parte fu vera- 
mente rifalla dopo il detto molo; e ne levai come inutile una 
lunga critica degli ultimi ministri francesi (per ciò che riguarda 
specialmente le cose nostre) che dianzi avevo accennata e pro- 
mossa. Ma ecco che i nuovi e meravigliosi rivolgimenti di À- 
lemagna e d'Italia necessitarono altre mutazioni; onde nacque, 
che io venni a contraddirmi in sembianza, parlando, verbigra- 
zia, della Lombardia nel principio del terzo capitolo , come di 
una provincia oppressa e tiranneggiala dal barbaro , e poscia 
discorrendo della sua liberazione. Io prego dunque chi legge 
a ricordarsi che questa operetta fu scritta di mano in mano che 
qui giungeva la notizia delle nostre vicende ; e che quindi vuol 
essere considerata come una conseguenza di articoli giornalie- 
ri; ciascuno dei quali non può avere esatta corrispondenza, se 
non col tempo preciso in cui fu dettato. Gli anacronismi appa - 
remi che risultano da un componimento steso in tal forma pos- 
sono però avere per indiretto alcuni vantaggi; qual saria quello 
di attestare l’assegnatczza e la moderazione di chi scrive. Per- 
ciò io non mi pento di aver parlato dei duchi di Parma e di 
Modena, come feci, prima che fosse nota o almeno certa la loro 
infame alleanza col Tedesco; risconirandosi questo mio proce- 
dere con quello del nostro risorgimento; la cui idealità spicca 
non meno nella longanime sopportazione dei popoli verso i 
torli rnc'ndabili dei governanti , che nella rigidezza a loro ri- 
guardo , quando la misura dell'iniquità è compiuta c disperala 
la correzione. 

Fra i punti che ho tocchi di passala due ce ne sono che testò 
mossero vive liti c controversie in Italia ; cioè la costituzione 
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di una canit-ra alta per gli stali ecclesiastici, e la separazione 
della Sicilia. Quelle pagine erano scritte quando ricevetti due 
opuscoli dettali in proposito da uno dei migliori uomini e dei 
più vivi ingegni della patria nostra; le cui conclusioni sono in 
qualche parte contrarie alle mie Dico in qualche parte, per- 
chè se ho bene intese le parole del P. Ventura , non mi pare 
impossibile I’ accordo almeno per ciò che riguarda la sostanza 
dei delti capi. Sul primo dei quali sarebbe oggi inutile il trat- 
tenersi, avendolo Pio deciso in favore del laicato ; perchè egli . 
considerò praticamente la quistione ventilata dal valoroso Tea- 
tino negli ordini della pura teorica. Chi dubita che un senato 
cardinalizio sarebbe una bella cosa, se i soci del Sacro Colle- 
gio fossero uomini di stato così intelligenti degli affari e del 
secolo , come son veramente prelati pii e virtuosi ? Ma il pon- 
tefice non credette che siano, nè stimò agevole il renderli tali; 
onde volle affidato ai soli laici tutto il consesso legislativo. E 
chi potria dargli il torto? Chi non vede che un parlamento com" 
posto in gran parte di Gregoriani farebbe cattiva mostra sotto 
il regno civile di Pio ? 

Rispetto alla Sicilia, l'opinione del P. Ventura può parere a 
prima fronte discorde da quella che io dichiaro nel mio libro. 
Ma facciamo a bene intenderci. Il discorso dell’egregio autore 
si può distinguere in tre parli; giacché egli considera la mate- 
ria storicamente, giuridicamente e praticamente. Pel primo ver- 
so le cose che discorre sono verissime; essendo impossibile il 
negare che sinora la Sicilia non colse per ordinario della sua 
unione con Napoli che tristi frutti. La pittura che l’ illustre Si- 
ciliano fa dei mali acerbissimi sofferti da’ suoi provinciali è 
tanto esatta quanto viva e feconda. Pel secondo rispetto, io con- 
corro simiknenle nel suo parere; essendo chiaro da un lato che 
un tale stato di cose è iniquo e intollerabile, e che i Siciliani 
ebbero ed hanno il diritto di riscattarsene a qualunque costo. 
Tanto che se l’avere un governo e un parlamento proprio è l’uni- 
co rimedio capace di provvedere ai loro bisogni, essi possono e- 
(|uamcntc appigliarvisi, giustificati da quella necessità , che è 
legge suprema nelle cose civili. Resta a vedere praticamente, se 
tal necessità militi in effetto ; e io su questo punto in parte mi 
accordo col P. Ventura, .in parte dissento dalle sue conclusioni. 

* VfiNTiiKA. Sof/ra una Cumeru di Vari tulio stalo pontificio^ Roma. — La questioni 
sic ala tifi Roma. 
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Due specie di Decessili sociali si trovano; 1' una delle quali 
nasco da condizioni accidentali e fortuite, l'altra proviene dalle 
leggi essenziali e immutabili della nostra natura. Ciascuna di 
e.sse si riscontra colla (jiialilà della sua cagione; onde la prima 
è intrinsecamente transitoria, variabile, e non può dar luogo 
chea provvisioni passeggierò; laddove la seconda, essendo sta- 
bile e ferma, abbisogna di ordini e ripieghi permanenti. Egli ò 
indubitato che la Sicilia soggiace presentemente alla prima sorte 
di necessità politica; imperocché nei termini in cui è il governo 
napoletano i Siculi uon hanno il torlo di prestar poca fede allo 
sue promesse, e di esigere lo guarantigie richieste a impedire 
che un sangue eroicamente sparso sia sparso inutilmente. Non 
vi ha dunque per ora altro compenso che la separazione del 
reggimento; e io lo confessai in termini espressi anche. prima 
di leggere la scrittura del mio illustre c venerato amico. Ma 
questa separazione dee ella essere considerata come uno spe- 
dienlc provvisionale e di passaggio, ovvero come un ordino 
Osso e perpetuo? Qui sta il punto. Bisogna dunque vedere, so 
la necessità che lo suggerisce scaturisca dall’ essenza dello re- 
lazioni politiche 0 da un semplice accidente. Ora io dico che 
essa è tutta accidentale, come quella che si fonda unicamente 
nelle qualità c disposizioni dei rettori di Napoli. Ne vuoi una 
prova? Vedi che i Napoletani non ebbero meno in addietro a 
soffrire dei Siculi. Il P. Ventura fece una patetica descrizione 
dei dolori paliti dai prodi i.solani; ma noumeno llera o terribile 
è la pittura che il Cuoco, il Colletta e altri scrittori ci lasciaro- 
no delle calamità che aulissero gli altri regnicoli. 11 malo dun- 
que non viene dalle cose, ma dalle persone; c non dal popolo 
napoletano, che fu compagno al martirio, ma dai suoi reggito- 
ri, i quali per l’ incapacità, la tristizia, la consueludino del di- 
spotismo, r influenza dei ribaldi e delle sette, resero sinora 
quasi sempre infelice (juellu parte d Italia, che è più riccamento 
privilegiala dalla natura. Uobbiani forse aggiungere alle altre 
cause eziandio il genio proprio della famiglia rcgnatricc? Gli 
esempi di Francia e di Spagna potrebbero rendere plausibile 
l’inferenza, se la memoria di Carlo Borbone non ce la vietasse. 
Tocca al re Ferdinamlo il mostrare che il ramo borbonico del 
Regno non è tralignato come i suoi fratelli transalpini; altri- 
menti in vece di serbare i dominii di là dal Faro, correrà la 


Digitized by Google 


i'BOKMlU XT 

sorte di quegli incauti navigatori degli antichi tempi, che nei 
vortici frapposti miseramente annegavano. 

A ogni modo l’ascrivero le sventure della Sicilia alla sua unio- 
ne con Napoli considerala in sò stessa è al parer mio una di quel- 
lo asserzioni, che non provano nulla, perchè provano troppo. Im- 
perocché ciò posto, seguiterebbe essere impo.ssibile o funesta u- 
niversalmente resistenza delle nazioni. Che cos’è infatti una na- 
zione, se non il conserto di vari popoli consanguinei, unilingui c 
prossimi di territorio? Se non ostante tali condizioni, la fusion di 
più popoli ripugnasse , non vi sarebbe nò una Francia, nò una 
Spagna, nò un’Inghilterra, nò altra nazione del mondo; giacché 
tutte nacquero dal successivo aggregamento di aflìni popolazio- 
ni. Se la fusione fosse illegittima e calamitosa, lo varie province 
dei delti stali avrebbero diritto di segregarsi; e avrebbero torto 
i rispettivi governi di contrastare alla segregazione. Assolvasi 
dunque la Vandea da ogni colpa quando non volle esser fran- 
cese; odiasi licenza ai Biscaglini di costituire una Spagna in 
disparte, se loro tocca il capriccio di farlo. Chi non vede che 
un giure di tal fatta ricondurrebbe I’ Europa moderna ai ter- 
mini del medio evo, anzi dei tempi primitivi? E che sarebbe 
un manifesto regresso dalla civiltà alla barbarie? Conciossiachò 
il progresso civile consiste nel passare dalla divisione all'unio- 
ne, o dalla unione impcrfolla alla più perfetta, e non viceversa; 
({uando runiticazion degli esseri è la suprema legge della spe- 
cie umana e del mondo. Ora se le nazioni poste sotto gli au- 
spici della cultura e del Cristianesimo debbono stringersi in- 
sieme in una fratellanza più estesa e ricostituire l’ unità primi- 
genia della nostra famiglia, egli ò chiaro che questo processo 
di aggregazione dee essere preceduto da quello delle unità 
nazionali. 0 si vorrà dire che quanto ebbe luogo dirittamente 
in Francia, in Ispagna, in Inghilterra, non dee farsi in Italia? 
O che la sola Sicilia dee essere esente dalla condizione comu- 
ne? Provisi dunque che la Sicilia non è porzione d’ Italia; pro- 
vici che ò un tutto da sò, una nazione distinta o non una sem- 
plice parte della nazione italiana. Ma come puòessr^re una na- 
zione distinta gcograficarncntc, se giusta la leggo comune di 
aggregamento, le isolo appartengono al continente vicino , 
salvo che lo pareggino o vincano in grandezza? Come può es- 
sere per ragione di stirpe c di hivolla, quando i Siculi popola- 
rono i due paesi parlili dallo stretto, e la lingua italica è I idio- 
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Dia illustre dei Siciliani? Imperocché in Sicilia è nata la lingxia 
e la lelleraiura i7a/iano, come osserva il P. Ventura medesimo 
La Sicilia dee dunque essere congiunla all’ Italia per maggiori 
titoli che la Bretagna, la Biscaglia, la Scozia non sono riunite 
alla Francia, alla Spagna, all' Inghilterra; giacché per lei la 
medesimezza della schiathi e del sermone si aggiunge a quella 
del territorio. 

Gli esempi del Belgio c dell' Irlanda non mi pare che faccia- 
no a proposito. 1 Belgi appartengono in gran parte alla razza 
celtica, non alla Germanica, come gli Olandesi. Gl’ Irlandesi 
sono altresì Celti, essendo gaeli: gl' Inglesi sono Anglosassoni 
e Normanni, che é quanto dire Germani, se si eccettuano i 
brevi tratti di Cornovaglia, della Nuova Gallia c poche isolel- 
le. Non ostante però tali varietà etnogralìche, confesso che 
l'angustia dei paesi e la scarsità delle popolazioni potrebbe 
indurre ragionevolmente i Belgi e gli Olandesi da un cauto, 
gl’irlandesi e i Britanni dall’altro a mescersi insieme; impe- 
rocché le discrepanze di lignaggio e di loquela a lungo andare 
scompaiono, e debbono sottostare all’ interesse supremo della 
potenza e autonomia nazionale. Come mai stati piccoli e deboli 
potrebbero mantenere la propria indipendenza contro i forti 
che stanno loro a contine? Quando adunque due popoli poco 
numerosi sono contigui, essi debbono unirsi, qualunque siano 
le dilTercnze della lingua e del sangue. Nè tali differenze ma- 
teriali son la cagione precipua dei mali che i Belgi e gl’ Irlan- 
desi ebbero a soffrire o soffrono dai loro compagni; sì bone il 
divario e la gara ostile delle credenze. Per l’Irlanda poi si ag- 
giunge una ragione potentissima; cioè le condizioni del suo 
territorio posseduto in gran parte dai padroni della vicina iso- 
la. Ora io non credo che il suolo siculo sia infeudato ai baroni 
di Napoli; e tengo per fermo che questa e quello sono divisi 
da un augusto stretto di mare, ma non mica dalle credenze. 
Forse la Sicilia, oltre i suoi maravigliosi aranci, ha eziandio 
come r Irlanda e l'antico Belgio una fazione inimica, crudele, 
insaziabile, che si battezzi con singolare eufemismo dal frutto 
divino delle Esperidi '? 

' La quettione siculo^ p. 6. Li leltfralura italiana nacque veramente io Sicilia. Koo 
così la lingua, a rigor di frase; giacché la lingua italiana non è altro che il dialetto losca* 
no. Ma egli e pure verissimo che il dialelto toscano divcnló lingua illustre in Sicilia; e che 
quindi trasse da quest* isola il priiiripi«> dell.1 nobiltà e della universalità, che fanno dì es- 
so la lingua naiionale. Egli è altresì fuor di dubbio che i dialetti siciliaoi sono affici a 
quelli della penisola. ) Gli Orangisii. 
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L'anione Ira Napoli e Sicilia è danquo possibile; ma dicodi 
più che è necessaria al buon essere di amenduc le parti, e di 
tutta Italia, che senza di essa non può far fiorire i suoi Iraifichi 
e riacquistar l’ imperio del Mediterraneo. £ necessaria sovrat- 
tutto alla Sicilia; perchè gli stati piccoli, essendo deboli, non 
possono avere l'autonomia loro propria, e se rifiutano il con- 
nubio dei nazionali, cadono tosto o lardi in balìa degli esterni. 
La Sicilia dee dunque eleggere tra la compagnia oapolitana e 
la dominazione inglese: tra un vero parlamento del Regno che 
risegga alternatamente nelle due province o sia composto per 
modo che i Siciliani ci trovino la guardia di tutte le loro fran- 
chigie; e un’ombra di parlamento insulare, esposto ai cenni 
insolenti e ai soprusi della Gran Brettagna. Qui giace il vero 
punto della quistione; chi io colloca altrove non se ne intende, 
e piangerà un giorno a cald’ occhi il proprio errore, dove que- 
sto prevalga. All’ incontro unita civilmenle a Napoli , e per 
mezzo di Napoli, all'Italia, la Sicilia sarà libera e donna, non 
ligia, non vassalla, non serva; e trarrà dal consorzio italiano 
quella vita ed energia potente, che non può derivare altronde 
nelle province che dalle vene della nazione. 1 piccoli stati sono 
come le membra del corpo umano e le parti di ogni composto 
organico, le quali non vivono e non operano se non mediante 
la loro unione col tutto; onde il voleruele sequestrare e dar loro 
una vita propria è un mettere in fatti la follia politica ricordata 
sotto forma di apologo agli antichi ribelli dell’ Aventino. 

Or qual dee essere l’unione di Sicilia con Napoli? Certo in- 
tima e stretta al possibile; e quindi non semplice confederazio- 
ne, ma fusione. La fusione non è pur troppo effettuabile pre- 
sentemente tra i vari stati d’Italia per le ragioni che tocco nella 
presente opera; onde tanto più dee aver luogo tra le varie pro- 
vince di ciascuno di essi stati. Se la Sicilia facesse un tutto da 
sè 'e si stringesse alla Lega solo coi vincoli federativi, invece 
di quattro stali italiani, ne avremmo cinque; e quindi perde- 
remmo un passo verso 1’ unità futura. Oltre che i nodi federali 
riuscendo meno stretti degli altri, e le isole essendo per la loro 
postura più sciolte dagl’ influssi del continente , le semplici 
congiunture di quella specie non basterebbero a contrabbilan- 
ciare in Sicilia l’azione dell' Inghilterra, potenza marittima ed 
universale; nel che consiste, il ripeto, l'importanza del tutto. 
Il P. Ventura trova che la fusione fa debolezza, c non che me- 
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mu la liuona Ira Napoli e Sicilia, non la vuole iinivcrsalmcnlc 
nella penisola; perchè so quesla fosso utata così costituita, al 
presente dal capo Liliheo alle Alpi x'i si parlerebbe francese o te- 
desco Il francese e il tedesco furono pur troppo più volto, se 
non la lingua comune, almeno la lingua imperiaute di alcuno 
province; cciò non naciiuo alirondeclie dalla divisione civile. 
Se rilalia fosse stala unita, i Sassoni . gli Svevi, gli Angioini 
gli Aragonesi, gli Spaglinoli, i Francesi, gli Austriaci non l’a- 
vrehliero posseduta o almcn corsa tante volte da vincitori. Na- 
poleone ste.sso , che chhe uopo di cimine campagne per insi- 
gnorirsi di una sola provincia , non ci avrebbe acquistato 
un palmo di territorio. Ma non basterebbe in tal caso una sola 
battaglia perduta a farla passare tutta intera e di un sol passo 
sotto il dominio dello straniero-? Non che la perdita di una, ma 
quella di molte battaglie non bastcrebbono. L’antica Uoma no 
perdette quattro e tuttavia vinse la prova ; benché avesse un 
Annibali» per inimico. Francia, perchè una , si difese contro 
tutta Europa; e anche quando, esausta di forze, dovette cederò 
all’impeto e alla moltitudine degli assalitori, mantenne intatto 
il suo essere come nazione. E chi non vede che , giusta la na- 
tuia immutabile e universale delle cose , unità è forza, e divi- 
sione è debolezza ? Che non si dà compiuta unità jiolilica senza 
fusione? E che quindi, ragguagliata ogni cosa, gli stali unità- 
rii son jiiù forti dei federativi? Nè parlando di fusione, voglio 
già inlemicre una centralità soverchia di reggimento ; la quale 
for.se mal si allàrebbe all’ Italia per le ragioni che ho altrove 
descritte. Ma ad ogni modo senza unione pili o meno intima e 
senza omogeneità gli stati anche \asli rie.scono deboli o poco 
durevoli; come si vede nell -Austria. La rivoluzione di Vienna 
•foce toccar con mano quanto s’inganni chi crede che la princi- 
pal forza dell' impero austriaco consista nel comporsi di popoli 
per costituzione e per (joverno divisi^; giacche per quesla 
cagione appunto l'.Austria vedo crollare il suo trono imperiale 
e svanire i titoli che pretesseva al primato della Germania. Ma 
di ciò basti. 

lo combatto in più di un luogo il fautasnia foggialo da dii 
testé reggeva la Francia, dai retrogradi e dagli Anstrogesuili , 
di una sella italiana tli radicali. Egli è chiaro che il mio tlis- 
corso riguarda i leinpi precorsi alla caduta do, gli Orleanesi; 
' p. 3'.L — * /6iV. — ' I6it/. , 
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pcrchò questa creò pur troppo presso di noi una fazione repub- 
blicana; atteso la mania funesta, inviscerata in Italia d'iinitaro 
alla cicca le cose galliclie. Ma appunto perché questa parto fu 
suscitata dal moto dei nostri vicini, essa conferma ciò che dico 
nella mia opera : il radicalismo non esser nativo d'Italia o non 
poterci allignare die come derrata forestiera. E ciò solo dovria 
esser bastevole a far ripudiarlo, chi ha fior di senso del decoro 
italiano, c non ignora essere inettissimo a felicitare un popolo 
ogni ordine politico che ci sia portato o suggerito di fuori. Io 
sono ammiratore quanto altri delle qualità egregio della nazio- 
ne francese, e il lettore vedrà che parlando dei fatti di febbraio, 
non la cedo a nessuno nel magnificare la moderazione, la ge- 
nerosità , la prodezza che rifulse negli operatori. Ma se la re- 
pubblica è lodevole in Francia , perchè acconcia alle sue con- 
dizioni ( il che non si aspetta a me il definire ), essa è presen- 
temente alienissima dai bisogni d' Italia ; e ciò che il dimostra 
senza replica si è appunto il vedere che il concetto di ossa ò 
peregrino e non natio. Imperocché quando uno stato civile è 
proporzionalo alla tempera di un popolo, non può fare che 
r idea e il desiderio di esso non ci nascano spontaneamente, 
come frutto e [lortato naturale della sua propria o interna espli- 
cazione. lo vorrei che gli uoiuiui di buona fede, egregi d' in- 
gegno e d animo, che promuovono in Italia lo dottrine repub- 
blicane, pesassero senza studio di parte le considerazioni toc- 
cate nel mio libro; e si guardassero sovralliillo dagl' ipocriti e 
dai traditori. Imperocché non pochi si trovano che addetti al- 
r Austria, o ligi ai Gesuiti, o fautori del principato dispotico, 
o vaghi di risuscitare certe oligarchie auliche, s' ingegnano di 
seminarla repubblica per mietere il servaggio de' loro compa- 
trioti c spegnere senza rimedio le risorgenti fortune d'Italia. 
Si guardino i generosi, ma poco spcrli, dalla compagnia o dai 
sofismi di costoro; e abbiano a sospetto chi testé lodava i Pa- 
dri, cbiamava paterno il governo auslriai o, andava a caccia 
di nastri e di titoli palatini, c ora cerca di spargere la zizzania 
tra provincia c provincia, pretendendo a disegni di scisma lo 
zelo di una libertà eccessiva, come se la democrazia juira fosse 
la sola franchigia delle nazioni. 

Mi sia lecito trattandosi di un punto ili tanto rilievo, da cui 
dipende la salute o la mina della penisola, aggiungere qual- 
che avvertenza, o [lintlosto svolgere alcune di quelle, che ac- 
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cenno di volo nella presente opera ■. La quistione che ora si 
agita, se l’ Italia debba essere monarchia civile o repubblica , 
non versa soltanto, come pare a prima vista, sulla forma poli- 
tica, ma sugl' interessi superiori del primato, deirautonomia e 
unità nazionale. É quistione di primato; perchè si tratta di sa- 
pere , se r Italia debba contentarsi di essere un Secondo o se 
possa aspirare a far l'uIBcio di Primo tra i popoli europei. El- 
la perderà senza fallo ogni poter di aspirare a questa legittima 
maggioranza , se in vece di aggirarsi nella propria orbita , si 
lascia rapire in un vortice forestiero causato da altre forze e 
governato da altre leggi. I moti che da un mezzo secolo av- 
vengono di qua e di là dalle Alpi formano due cicli civili, o- 
mogenci bensì, correlativi e intrecciati insieme per alcuni ri- 
spetti , ma tuttavia distinti e corrispondenti al genio diver- 
so delle due nazioni. Il ciclo francese cominciò coll’ ottanta- 
nove e finì col quarantotto ; e fu un periodo di rivoluzioni 
moderate e violente , un miscuglio di bene e di male , perchè 
mosso ad un tempo dalle idee cristiane e da una filosofia li- 
cenziosa, e serbante in tutto il suo corso l'impronta della dop- 
pia e contraria sua origine. Il ciclo italiano fu all’ incontro di 
riforme, piè antico dell’altro, e incominciato da due monarchi 
cristianamente filosofi , Clemente e Leopoldo. I suoi principi! 
furono puri e ideali ; e l' idealità loro travasata nel sèguito o 

* Le cose che dico od mio libro furono de mcaocor più brcTcmente accenna te io alcune 
lettere date fuori da vari fogli iUiiani. Un illustre e generoso srriltore, alludendo a tali 
lettere, dire che moc^ueto ptuifosfo thè giocare^ giacche io ci eonsigliai gP italiani a 
storsi contenti olle coUìtutioni^ perchè tra queste e te repubbliche corre poco dhctrio. 
Ora chi non comprende che >e ciò fosse rtro^ i popoli così argomenterebbero: se il di^ 
vario è breve ^ non può la cosa pubblico versare ia supremo pericolo preferendo la repub 
hi ita al pr incip aio costituzionale (il Corriere Livornese dei 6 di aprile 1818). Ma io 
dissi che corre poro divaiio tra le due forme rispetto alta libertà e alla ripresentanza; non 
mica riguardo all* unità, alla forza, alla stabilità, alla durevolezta, specialmente pei popoli 
non avveut agli ordini popolari. Per questo lato la differenta è grandUsima, e io lo notai 
formalmente: coiichiudeodone che la repubblica non sovias'ando in sostanza a un buon 
ptincipalo civile per ciò che concerne il vivere libero e soltmiandogli per gli altri capi, que- 
st«> t preferibile a quella. L* egregio autore soggiunge che io non ripudiar la repub- 
blica, come imifazion servile dd Frcsacesi^ quando gli stati iialiani imitarono tutti la 
francese costituzione. La monarchia costituzionale c cosa più italiana che franresc; 
che Leopoldo volle introdurla ne* suoi stati prima che la Francia ri pensale per conto 
proprio. Vero c che il prìncipe toscano ne prese il runretto dall'Inghilterra; ma è pnr certo 
dall'altro lato che lo statuto inglese fu la naturale evoluzione di un vivere politico comu- 
ne alla metà di Europa nei bassi tempi e all'Italia in particolare. Nè io, chiamando la re- 
pubblica cosa francese, la considero in se stessa; cbè molte repubbliche fiorironn negli an. 
fichi e nei mezzi (empi anco fra noi; e l'America prima di Francia ri porse l'esempio di una 
democrazia rappresentativa. Ma la dico francese, avendo l'occhio alle circostanze della 
sua introduzione; non potendosi negare che il nostro ris>*rgìmento presente fu monarrale, 
e che l’odierna sella repubblicaiia io Italia dee Usua ufigiue alla fraoicsc rivuluztone di 
febbraio 
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iiclln fine diede agli ultimi eventi quel carattere speciale , di 
cui discorro a dilungo nella mia scrittura. I due cicli s' intrec- 
ciarono insieme più lìale , e l’uno influì felicemente o sinistra- 
mente nella natura dell’altro; serbando tuttavia spiccata la for- 
ma essenziale che contrassegna ciascuno di loro. Il ciclo idea- 
le d’ Italia giovò alla Francia , imprimendo talvolta nelle sue 
commozioni un carattere di moderanza e quasi di religione , 
che non rilesse mai così ì)cne , come nei casi recenti di feb- 
braio ; i quali parvero per un verso inspirati e santificati dal 
genio di Pio. Per questo riguardo si può dire che il nostro ri- 
sorgimento è cosa europea; giacché nel modo che la rivoluzion 
francese diede l'ultimo impulso ai popoli, i fatti anteriori d’I- 
talia li prepararono e impressero i loro andamenti di una for- 
ma di moralità singolare. D’altra parte i moti violenti di Fran. 
eia sviarono spesso o interruppero il movimento italiano; ondo 
nacquero le calamità e le vergogne, che chiusero l’età passata 
ecominciaron la nostra. Le quali non sarebbero accadute , se 
non avessimo voluto uscire dal nostro ciclo nazionale per en- 
trare in un ciclo forestiero , e abbandonare la via diritta della 
spontaneità per l’obliquo sentiero dell’ imitazione. I tentativi c 
i rivolgimenti avvenuti nella penisola dal novantasei al tren- 
tatrè ritrassero quasi tutti dell’ imitazione francese nei mezzi , 
come nel fino ; e furono quindi infortunati ; perchè i forestie- 
rismi non riescono meglio in politica che in grammatica. Fu- 
rono viziosi nei mezzi, surrogando le congiure e le rivolte alla 
forza ideale dell'opinione; furono cattivi eziandio nel fine, so- 
stituendo o cercando di sostituire la repubblica a quella mo- 
narchia civile, che era stata prefissa come l'ultimo termine del- 
le riforme da Leopoldo loro principiatore. Lo sbaglio per ambo 
le parti provenne dall’ esempio degli oltramontani , che gittan- 
dosi alle macchinazioni, alle violenze, alla repubblica, sortiro- 
no l’effetto di coloro che scambiano il progresso col precipizio 
e invece di andare innanzi tornano indietro; ond’essi rallenta- 
rono il corso civile, in luogo di accelerarlo, apparecchiando la 
sosta gloriosa del dispotismo imperiale e la pausa ignobile del- 
la risorta monarchia degenere. Non è già che la repubblica 
non sia buona in sé stessa; ma essa non è recipiente ai popoli, 
che escano dall’assoluto; e non è possibile, se non vien prece- 
duta da un forte tirocinio di vita libera e civile. Gli effetti di- 
ranno se alla moderna Francia sia bastata la disciplina di un 
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mezzo secolo per abiliiarlu allo slato popolare ; ma cerio ella 
non vi era acconcia ncH elìi scorsa c rovento moslrollo; onde il 
volerlo preoccupare le costò un' Iliade di calamità c di colpe. 
Ma air Italia ebe non ebbe la stessa scuola, fterebè il suo moto 
riformativo fu presto interrotto e non venne ripreso che ulti- 
mamente, il governo repubblicano non si alla per nessuna gui- 
sa; ed è un fuordopera accattato di fuori , ebe ripugna al pe- 
riodo presente della sua cultura. 

L’idea repubblicana è lo scoglio, a cui ruppe la libcrtìi fran- 
cese ne’ suoi principi! , e a cui romperebbe oggi la nostra se 
c’ inducessimo a darle tale idea per base e regola roisuralrice. 
Questa è la sorte, ebe incontra a lutti i concetti immaturi, vo- 
luti cITcttuare fuor di tempo; i quali non allignano vigorosi, ma 
quasi messe Imposte in estranio clima vegetano tristamente.^ 
Una servile e pedante.sca iraitazion degli antiebi traboccò per 
addietro i Francesi in tal forma di vivere politico: una servile 
e pedantesca di es.si Francesi minaccia ora di precipitarvi noi 
Italiani, l.'esilo ebe avrebbe relfetluazione del principio rcinib- 
blicano in Italia può raccogliersi da (lucllocbc sortirono pochi 
lustri addietro i conati di risorgimento fatti in suo nome. Tulli 
furono infelici ; c io lo ricordo non già per detrarre menoma- 
mente alla lodo meritala da generóse intenzioni , ma perchè 
giova oggi più che mai il ricordare che la mutazione insperata 
dei di nostri non ò opera loro. L'Italia non cominciò a rialzarsi 
davvero, che quando entrò in una via afl'atlo nuova; tanto nuova 
di spirili, di pensieri, di tradizioni o persino di lingua, quanto 
la .scuola repubblicana per tulli questi capi si dilungava dal- 
l'indole della nazione. 11 contrasto che corse tra i successi nati 
dal primo modo di procedere e quelli del seguente fu sì chiaro e 
notalnlc che i repubblicani medesimi ne restarono capaci, c si 
ritrassero in disparte, per non turbare c interrompere il preso 
inviamento. Del che vogliono essere sommamente lodati; giac- 
che la virili più didicile ai fervidi ni ai giovani è lo starsi c 
Taspeltarc; imitando quell' antico, clic cunclaiulo resliluil rem. 
Ma sfortunatamente la rivoluzion di febbraio fece dismettere a 
una parte di loro la prudenza e la pazienza ; e ora clic la re- 
denzione italiana sta [ler compicr.si, ossi tornano a mollerla in 
compromc.sso, alzando un'insegna, che fu sinora pronunzia di 
traviamenti c di sventure. Hanno essi ponderata col pensiero 
la terribile sindacabilità clic assumono ? Ma se pur vogliono 
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giocare le soni italiano , non ci parlino almeno di progresso ; 
che la repubblica nei termini attuali o come vien predicata , è 
non solo un forestierume , ma un anticaglia , che mira a farci 
rinverliro dal nostro al passalo secolo. La monarchia civile nei 
tei uiiiii che ni’iugeguai di tratteggiarla è il solo governo degno 
per ora del genio italico, della nostra provetta cultura e dei 
, fati altissimi, a cui l'Italia è chiamata dalla Previdenza; onde 
chiuD([ue oggi discorre di repubblica italiana, appartiene, senza 
saperlo e volerlo, alla schiera dei retrogradi. 

L'introdurre in Italia gli ordini repubblicani, perchè la Fran- 
cia costituita in condizioni dill'erenlissime fu costretta ad ab- 
bracciarli come un rimedio o un refugio, non ci torrebbe solo 
ogni moral precelicnza, ma ci spoglierebbe della nostra auto- 
'noniia civile. Imperocché in primo luogo, il copiare servilmen- 
te gli estrani (<|ualunque sia la nobiltà dell’ oggetto imitalo) è 
un ricevere volontariamente lo loro inllucnze; le quali, quando 
sono otlicaci a segno di partorire una mutazion cardinale negli 
ordini [lolitiei, bastano a spegnere l’ indipendenza o almeno a 
scemarla. Il governo repubblicano stabilito fra noi a esempio 
dei nostri (ìnilimi ilurerebbe presso gii uni quanto presso gli 
altri ; e ci avrebbe le stes.se vicende prospei o o infelici; come 
avvenne in addietro, quando fummo repubblicani o imperiali, 
e ricademmo nella servitù antica , secondo che tali fortune si 
avvicendarono di qua dalle Alpi. In secondo luogo, rautonomìa 
ha d uo [)0 di unione; senza la (juale non vi ha potenza pei po- 
poli , nè franchigia dagli esterni. Or come potria 1’ uaione ac- 
cord.irsi cogli ordini popolari presso una nazione poco unitaria 
pel suolo che abita, e politicamente smembrata da tanti secoli? 
Anello qui l’ illazione che si fa dalla Francia all Italia è falla- 
cissima. Quella è moralmeuto o civilmente una da gran tempo, 
c geograticaiueule cosi couformala od acconcia alla vita cen- 
trale , che lo spartirla ripugnerebbe allo condizioni materiali 
del territorio ; onde lo stalo repubblicano vi ha meno pericoli 
per la concordia. Dico meno, perchè la storia c’ insegna non 
esserne alfallo senza; quando noll'clà andata il disi-gno di so- 
stituire il reggimento federativo aH'unilario nacque appunto da 
quella sella, che ebbe le prime parti nel sostituire la repubblica 
al principato. Il clic mostra che l’essenza del governo popolare 
mal si accorda nei paesi grandi coH’uuilà politica; e ripugna 
a una congiunzione più slrolta die l i federativa. Di questa ab- 
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bìamo UD illustre esempio negli Stati Uniti di America: di quello 
non se ne trova alcuno nò moderno, nè antico; poiché l'odierna 
repubblica francese non e sinora che un assetto provvisionale, 
e più un disegno, un desiderio, un’cspcttazione, che una cosa 
etTctliva. Cosicché al postutto città e repubblica si convertono 
insieme ; e gli ordini repubblicani son così poco progressivi , 
che tengono sempre più o meno delle imperfezioni e delle an- 
gustie del Municipio, cioè della forma più semplice c rozza del 
civile consorzio. L' instiluire adunque oggidì nella penisola il 
reggimento repubblicano sarebbe quanto un precludersi la via 
a quella compita unità italica, che è l’ultimo segno delle nostre 
speranze. 

E non avremmo nè anco quella maggiore unione, a cui pos- 
siamo di presente aspirare; poiché le divisioni, in vece di sce- 
mare crescerebbero, e l'Italia tornerebbe in frantumi come nel 
medio evo. La disunione poi porterebbe seco la debolezza ; 
perchè i piccoli stali son sempre deboli di lor natura. Più de- 
boli ancora, se instabili, inquieti, agitati, seggio continuo di 
bollori, di commozioni e di tumulti, come sono le repubbliche 
di fresca data; se fra loro discordi e poco omogenei, come sa- 
rebbero i vari dominii italiani, posto che gli uni a popolo e gli 
altri a principe si governassero. La potenza e lavila delle so- 
cietà moderne è in gran parte fondata nei Irailicbi e negli ar- 
tiQcii ; anima e molla dei quali si è il credilo, che accelera il 
corso dei capitali, ne accresce l'uso e amplia il giro dei loro 
frutti. Or che credilo fiorirebbe in un' Italia composta di sta- 
terelli deboli , rissanti , fluttuanti, e del continuo esposti così 
alle tenzoni interne, come agli assalti stranieri? 1 nostri anti- 
chi davano al credito il nome di fede , perchè esso si fonda 
nella pubblica fiducia; la quale quanto si accordi coi moli re- 
pubblicani, la Francia d’oggi può dirlo. La repubblica in Ita- 
lia porterebbe dunque seco l'impoverimento della nazione, an- 
nullerebbe in gran parte quei progressi dal banco e delle in- 
dustrie, dai quali dipende la futura potenza della regina del 
Mediterraneo. Noi torneremmo alle divisioni c turbolenze dei 
bassi tempi ; senza però avere i loro agi e la loro opulenza ; 
perchè oggi l'ampliala ragion mercantile e lo stato deH’opinione 
più non concedono aH'economia di prosperare, se non ha per 
base la politica sicurezza. La scuola insomma dei repubblicani 
moderni è una sterile imitazione dell'antico guelfismo, chepo- 
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sponeva 1’ unione a un fantasma eli libertà. Ma mentre da un 
lato ossa lo spoglia dell’idea religiosa e romana che lo nobilita- 
va, dall’altro lato non ha le sue scuse pei difetti che lo accom- 
pagnano ; giacché dopo l’ inlroduziene degli ordini rappresen- 
tativi, le franchigie si possono accordare col principato; onde 
il riputare, corno i guelti facevano, lo stato plebeio per la sola 
forma di vivere libero, è un vei-o regresso alle età barbare. La 
perfezione pr opria dei tempi moderni consiste nell’ evitare il 
sofistico dei concetti e dello instituzioni di una volta, serbando 
solo il dialettico che le informava. Tutti dobbiamo esser guelfi 
nell’ abboni l'c il dominio straniero c nel rendere omaggio a 
Roma, come a capo morale ridia penisola ; ma tutti dobbiamo 
essere ghibellini nel volere I unità italica e restringere i nodi 
dell’ unione che r apparecchiano. Il problema da scingi ier-e è 
dunque il seguente : conciliare nel miglior modo possibile 
Tunilà comune colla hbertà dei vari stali della penisola. E ru- 
nica soluzione possibile al di d'oggi ci è porla dalla monarchia 
civile, e dalla lega italica; mediante le quali, il numero degli 
.stali divisi e la divisione stessa possono attenuarsi c dar luogo 
a tale unione che basti. 

Queste non sono iiUuizioni astraile, come un giornalista ita- 
liano chiamò lo mio idee politiche, ma induzioni e deduzioni 
palpabili di fatti vivi e concr eti. Il maggior male e la sorgente 
di tutti gli errori sociali è la fede, che leggermente si porge 
alle fantasie e alle apparenze, che è quanto dire ai maggiori 
nemici del reale e del positivo. L’ idea di repubblica seduce 
molli , peiThè rappresenta loro la forma di governo più razio- 
nale. lo non voglio esaminare, se il presupposto sia vero ; ma 
dico che in ogni caso, le idee non hanno valore nella pratica, 
se non trovano materia pr oporzionata. Mancando questa, quanto 
j)iù esse souo esquisile e perfette in sé medesime, tanto meno 
sono eneliuabili; maggiore essendo l’ inter vallo che lo dispaia 
dalle cose in cui debborìo iucorporarsi. Ora la mater ia italiana 
norr è oggi disposta alla repubblica , pcr'chè non è una, irò abi- 
tuala al vivere cittadino. La libertà sotto principe è tirocinio 
e apparecchio necessario della libertà senza principe. L’Italia 
potrà esser e repubblicana quando sarà avvezza all’ unione c 
alla vira libera; perchè in tal presupposto sarà possibile una 
r epubblica ver amente italiana, di genio e di origine, che omer*- 
ga dal Siro proprio grembo c s’ informi de’ suoi |)cnsicri. Non 

Giobkiiti, Apologià. D 
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dicnno acliinquu che iu lo ccflb alla repubblica o che non son 
democralico; giacché non parlo che del presente c voglio sin 
d'oggi una dciuocrazia regia. Coloro che credono la democra- 
zia 0 il principato incompatibili confondono la sostanza colla 
forma c cogli accidenti; osi mostrano men savi e discreti di 
quei Giacobini francesi, che stimavano possibilissimo l’accor- 
do del trono con un ordine politico indirizzato al maggior bene 
della plebe. E veramente la condizione odierna d’ Italia ha 
(jualcbc similitudine con quella di Francia nel novantuno ; 
quando i Girondini voleano la guerra e la repubblica, laddove 
i loro avversari predicavano la pace e non erano avversi a un 
principato popolano '. Così io credo coi Giacobini che la liber- 
tà imporla, non la furma monarchica n repubblicana , e che 
r unità rileva più ancora della libertà La mia ortodossia de- 
mocratica c dunque purissima, poiché si riscontra colle dottri- 
ne di quei signori, ed é avvalorata dal nome più classico di 
questo genere , qual si è quello di Massimiliano Robespierre’. 

L' istinto c il senso dell’ unità nazionale é uno dei caratteri 
dell' ingegno politico; onde tutti gli uomini di stato eminenti, 

' • 1.C pliiit hoslile au mi n* élait pas le parti jambio. L’aristocralie et le clergó • 

• (romr erto privilegialo) m ilcIrii'U, cr {tarli ne iCptigDail pas aii IrAiir; il avait à an 
m ha»t l'inslinrt de i’nnilé dii pouvoir; ee n'esi pas fui qui demanda le premier 
m guerre « (anti il Kubr>pierrv ri si oppose formalmriitc), « et qui pronoiu^a le premier 
« le niol «le lépiiblìque; niai.si! proponga le premier et sotivenl le mot de dit lahire; le mot 
» de républirhe appartimi à Rrissot et auxe Girondins • (LaMahtinb. Hìs oirf tiet 
Tofiàìrts^ Pari», 18i7, tome i, p 372). Anche in Italia Tenlralura della guerra Au 
.viria prima dei rasi di marzo sarchia .stala impnidenlissima; non dovendosi ri'.rhiarc il tulio 
prr mia parie e il rerlo per Tincerio. Ma la rivoluzione di V'iriina mutò alTallo la eoiidi- 
tione delle rose; e i Lomb.irdi poterono eseguire con pari senno e valore ciò che prima ?a- 
rebbe slato lenieiilà il tenUre. 

2 1 Giarobini «iiehiararono solo guerra morlair alla mon.irrhia, quando a replicate pro- 
ve si prrsiia.vero della slealtà roriigiana e della .i.vsoiula ìiicapariLi di l uigi per salvare la 
Vranria nrlPiillinvo cimento. Ma che cosa snsliluirono al Irono? In ap|>arrii7.a la repubbli- 
ca: In efTt'tlo la dillaltira; e dittatura più leritbile di cui tacciano menzione le istorie* 
Tanto è vero « he la forma imitai ia di governo è la sola arialtati ai tempi forti e pericolosi. 

3 m Hobrspirrre, qui romprrnail la réa!Ìsation de fa philoS4rpliÌc politiqiie .miiis Ics f«>r( 

• mes Icn plus divrrse.v liu guiivrrnement. poiirvii que la dùmocralic rn fdt l'àme, n'avaii 

• {Kriiitdi^clami^ ruiitre la riryaiiló, n'avail poìnt r« pudic (a consliliition de. 1791, n*avai- 

• pnint constùre le 10 aoill. n* avatl |ioint fornente la repiildique. Il prétérait la rcpubli' 

• que sans dolile, comme ime forme plus complete de l'égalité po Ìli«|ue et • oitime un goj. 

« vcriieinrnt où k {«eiiple iie couhait .«a liberté qu*à lui mòme; mais il ne voyait poiat d’ili- 

• cunvénient imméiliat et radicai à re i|iie la dèmocratic conservàl une ti'te dans un roì et 

• Punite de poovoir danv la mona'chic populairr. Cctte cnncessii»n à la paix et aiix habi- 

• tudes invctértvs de la tialiun. lui semblait préférable aux rrìses des révolutionv qu* il 

■ faudrait (raverserpuur iransiormcr le nom et le mécanisme du goiivernement. La lermelé 

• de sei ronvirtitms ii’cxcluait pav en lui la mesiire dans P a|qdicatiun. 11 avaìt étti m«Klc- 

■ ré dans des idécs exlrémes. C* élaienl les ambitieux romme Ics Girondins ou les aquila- 

■ teurs comme Irs démagogoes qui aviient poussu le plus d la rcpubliqiie; re n’ éUit pas 

« lui ■ iLAttARTiNB. Op. di , tome IV, p. i22. r,/3‘. Intorno alP opinione del HoU*- 
spierre su questo p(U|iosito, vedi pure il Michelet fo Ht^'olutwn froaf^aiSf, 

i*aiis, 1817, lume li, p. 337, 338). 
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da Moieòal Buouaparte, furono grandi unilicatori; c se talvolta 
per iscorso di mente o di animo si fecero sparpaglialori, in- 
contanente rovinarono; perchè dividere è distruggere, e uniz- 
zare è creare. I più eccellenti ingegni della penisola, lienchè 
amatori di libertà ardentissimi, le anti posero I’ unione; e im- 
molarono agli interessi di questa gli afTelti, i pensieri, le con- 
suetudini. Per dare unità all' Italia, Dante si rese ghilwllino: 
il Machiavelli ft.*ce un sacrificio ancora più arduo: postergando 
a quello scopo altissimo la propria riputazione: non peritandosi 
di lodare il Borgia, e d’ invocare alla grande opera il braccio 
di un tiranno. Ma io voglio allegare di ciò che dico nn esem- 
pio recentissimo e vivente. Chi è più tenero della repubblica 
di Giuseppe Mazzini? Nel quale come Genovese e sviscerato 
delle memorie patrie, il talento repubblicano è quasi sacra e 
domestica ricordanza. Ora parlando ai Siciliani, egli dichiarò 
formalmente di anteporre Genova monarchica, ma unita al Pie- 
monte, a Genova popolare, ma divisa dall’altra provincia '. Chi 
non applaude ai sensi del generoso Ligure? E s’egli rivolges- 
se il discorso ai Venetolombardi o ad altro popolo italiano, use- 
rebbe forse un altro linguaggio? 

Egli è assurdo in ogni ca.su il richiedere un cieco assenso 
alle proprie opinioni; ed è ridicolo il farlo quando la ragione 
, di esse è aperta e incontrastabile. Tuttavia la qualità di chi 
parla può aggiungere qualche peso all' intrinseca forza dei suoi 
argomenti; allorché facendo testimonio d'imparzialità, è indizio 
plausibile di persuasione. Fra tutti che possono senza dar so- 
spetto di passione o d’ interesse [>erorare la causa del principa- 
to, io non credo di esser I' ultimo. La repubblica sinora non mi 
fece alcun male; e mi dà in questo punto un'ospitalità tranquil- 

f Ere» Ir parole de) Matzinìr « Io non sono Napolelano. Nartpii in Genova» riUà gr^n» 

■ de anrh*e<sa una volta per vita propiia, libeia, ìntlipendentc, per aver dato nel 

« t7^6ali*llalia sopita l*uUiinu esempio di virtù «iltadina; come voi aveitf or dato il primo 
u air)t.ilia ritirsla. G>me voi, fummo nel 1H15 dati senza ron>eiisu nostro a un altro stato 
m d* Italia, Col quale pur troppo i ricordi del passalo aspreggiavano le contese, c dal quale 
« pur troppo, come avviene sempre in ogni unione non liberamente srelta, ma decretala 
m uall’ arbitrio straniero, avemmo per multi anni piu danni astiai che vantaggi, t non |>cr> 
4 tanto, quanti fra noi amavanti la patria comune, quanti avevano di'sideriu c i erletta deU 

■ l’avvenire, salutarono quella unione come fatto provvidenziale. In qurslo lento, ma co* 

• itanic moto di populjziooi nggìmai vicino al suo termine, ch>*. logorate con lavoro di se 
m coli influenze di razze dominatrn i, aristocrazie feudali, ambizioni di munii ipii discordi, 
« prepara all* Europa dopo IMtalia de* Cosati e rilalia dei papi, I* Italia del popolo, ogni 

• frazione di terra italiana unificata ad un’altra segna un Irionfu |>er iiiti , urta difficoltà 
u parificamente rimossa. Ogni smembramento .sarebbe nn pass-i retrogrado Tolga il cielo 

• che l’esempio funesto debba, o Sicilimi, venirci da voi! • (Ap. la Lrga italiana degli K 
di marzo 
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la, della quale sono c debito esserle ^rato. La monarchia al- 
l'incontro non mi fece mollo bene; onde non posso credermi 
stretto a suo riguardo da troppa riconoscenza. Nè io me ne la- 
gno o glielo im()ulo a colpa; giacché non basta il difendere le 
instituzioni ad aver la loro grazia, ma uopo è farlo con una 
certa politica, della quale io sono e fui sempre digiuno. Tanl'è, 
caro lettore: io difesi sinora i potentati, ma il feci così disgra- 
ziatamente, che il caso mio è una compassione. Volendo pro- 
cedere per via di dialettica, e non dimculicare una vcritì» per 
amore di un'altra, non potrei mai riuscire a contentare nessu- 
no. Ecco che per più anni la mia guerra coi Gesuiti m’ impedì 
di cogliere qualche fruito delle mie fatiche. Ora i Padri se ne 
vanno; ma clic? in vece di attendere a salire, me la pi.glio colle 
Eminenze. 

Questa consuetudine ornai divenuta incorreggibile dovrebbe 
almeno procacciare qualche fede alle mie parole, come quelle 
che non possono muovere, se non dal sincero amore che io 
porlo alla mia patria. La quale da venti secoli in qua non fu 
mai in più terribii frangente; poiché Poisser lutto o Tesser nulla, 
T occupare il primo o il tornare all' ultimo seggio delle nazioni 
dipende dalla sua eletta. Se il concetto repubblicano oggi tri- 
onfa, tutto può andar perduto; giacché con esso rientrerebbero 
subito e crescerebbero le divisioni, le discordie, le impotenze, 
le debolezze, le scimiotterie, le vergogne, e tutte le altre pia- 
ghe che ci travagliarono per tanto tempo. Laddove tutto é sal- 
vo c il risorgimento italiano sarà in breve, non solo compiuto, 
ma assolidalo, se prevale l’idea monarchica, e gli stali reden- 
ti, invece di sparpagliarsi, si raccolgono sotto l’ala polente del 
principato. Tal é il dilemma, da cui dipendono irrevocabil- 
mente i fati presenti e futuri d’ Italia. E vi ha chi esili nella so- 
luzione? E cui soffra il cuore di mettere una causa di tanta mole 
all’ ultimo ripcnlaglio? Imperocché (si noli bene) lutti consen- 
tono che colla monarchia rapprescntaliva più non si corre ri- 
schio di dare indietro e di perdere sostanzialmente i boni acqui- 
stali. Concedasi, se si vuole, che sotto un principe civile il pro- 
gresso sia meno celere c vasto che nello stato popolare, ma esso 
è certo, stabile, diuturno e non vi ha pericolo di regresso. Im- 
perocché l’opinione è oggi così gagliarda e le coso in Italia e 
fuori sono disposte in modo, che se la monarchia presso di noi 
tralignasse c si mostrasse indegna del carico che le é aliìdalo, 
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a lei sola loccherebbe il portar la pena ile’ suoi traviamenti. 
Laddove non vi ha nulla di più dubbioso sotto la repubblica; 
e i suoi partigiani medesimi, so non vogliono contrastare al 
manifesto vero, debbono confessarlo. E chi non vede quanto 
saria folle il far più fondamento in una repubblica italiana che 
nella francese? La (piale niuno è certo che sia per durare, e por 
dare alla Francia quei fruiti di felicità e di sicurezza , che so- 
no la speranza di molti e il desiderio di tutti i buoni. Se v’ ha 
chi 1 creda in Italia , venga a Parigi e poi mi risponda. Ora 
stando che i futuri destini del nuovo .stato di (jua siano im- 
possibili a presagire , l’ imitarlo in Italia saria quanto il sotto- 
porla alle stesse incertezze di fortuna, e il farla dipendere dalle 
sorti instabili di un popolo esterno con pari^ scapito del decoro 
e della sicurezza. Da un canto dunque vi ha certezza del bene; 
dall' altro può darsi speranza del meglio , ma vi ha pure il pe- 
ricolo di una compiuta rovina. Or qual è Tuo, no di mediocre 
prudenza, che possa dubbiare in tal caso? Massimamente trat- 
tandosi, non mica di privali o minori interc.ssi, ma della cosa 
più importante e più sacra , qual si è la salvezza della patria 
per lo presente e per I avvenire? Imperocché, se l’ occasione 
attuale si trasanda o si sperde, chi ci assicura che ne sia per 
nascere un’altra, quando veggiamo tali opportunità di ristau- 
ro essere rarissime nel corso de’ secoli? Chi ci accerta che la 
nostra ultima ora non sia scoccata, che la pazienza del ciclo 
non sia stanca, e che la povera Italia non abbia colma la mi- 
sura de’ suoi traviamenti? 

Oh non piaccia a Dio che prevalgano nel bel paese i temerari 
consigli, e che gl'italiani siano men savi degli altri popoli. Son 
pochi giorni che una mano di spensierati mostrava il pomo 
fatale ai Savoiardi ed ai Belgi, allettandoli a gustarlo, e quasi 
stringendoli a inghiottirlo ; ma e.ssi ripidsarono l’ offerta o re- 
sero vani gli sforzi dei tentatori. Ora se due provincie che pel 
silo, la lingua, i costumi appartengono quasi alla Francia, non 
si lasciarono pigliare all’esca, saranno gfltaliani meno accorti 
di loro? Vorranno i Veneti e i Lombardi aver manco solleci- 
tudine della propria autonomìa che i Bruggiani c i Brabanzoni? 
E gli alteri Liguri parer meno curanti e gelosi della dignità 
patria che i Savoìni ? 

La mia fiducia è avvivata dal maschio contegno dei nostri 
priiu ipi e daH’croismo delle po|jolazioni. Alla mollezza che gua- 
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•Slava la politica dei goverui soUeDlrò il vigore. Ministri forti , 
periti c nazionali succedettero a quei di corte in Piemonte ed 
in Roma. Carlo Alberto passò ii Ticino e incominciò la sanUi 
guerra colla spada benedetta da Pio, che rinnova i prodigi di * 
Alessandro suo precessore. Leopoldo mostra di ricordarsi che 
regna sui popoli conterranei del Ferrucci. Napoli solo par che 
sia sordo al grido universale; e rinnegando gli esempi del pri« 
mo Borbone, ci lascia temere che la stirpe traligna non sia an- 
che in Italia destinata a perire. Ma che importa l’ incredibile 
oscitanza del principe, se diverso è I’ animo e il fare dei citta- 
dini? Se di colà ancora , come da ogni altra parte d' Italia , i 
prodi corrono volonterosi ad arrolarsi sotto il patrio vessillo? 
Senza che, le gesle recenti di Sicilia basterebbero sole all'onore 
e alla gloria dell’Italia meridionale. Gran cosa a dire; i Siculi 
e i Lombardi, cioè i due estremi della penisola, che pel mor- 
bido clima e gli agi che nascono dalle ricchezze promettevano 
men forti esempi di virtù marziale e civile, stupirono il mondo 
con miracoli di valore. Le cinque giornate di Milano non hanno 
altro riscontro nella storia moderna che la riscossa dei Liguri 
nel passato secolo ; e possono agguagliarsi ai fatti più eroici 
dell'antica Grecia e dell’antica Roma. 

La fastosa mollezza di alcuni patrizi snervati dalle delizie o 
dalla opulenza e la satira immortale che Giuseppe Parini ne 
tramandò agli avvenire, fecero calunniare dai padri nostri il 
genio lombardo. 11 quale , non che esser debole e fiacco , ab- 
bonda di energia e di fierezza; ma suol condirle e quasi dissi- 
mularle nella vita ordinaria colla pacatezza dei sembianti e dei 
portamenti. Esso possiede la vera forza, che non isvapora nei 
piccoli casi , c non si briga di comparire , perchè conscia di • 
sè medesima , e sicura di non mancare ai contrasti e pericoli 
degni della sua grandezza. Vedemmo alla nostra memoria que- 
ste dote mirabilmente scolpile in Federico Gonfalonieri , che 
sostenne impassibile un martirio trilustre senza rimettere della 
fermezza ( che è raro ) , nè della modera nza ( che è rarissimo ) 
nelle opinioni ; uomo pieno di calma e di vigore, acconcio del 
pari alle opere di senno e di mano , al pensiero e all’ aziono , 
prode e magnanimo egualmente. La popolazion milanese fece 
testé sogno delle stesse doti, indugiando e prorompendo a pro- 
posito, temporeggiando quando era temerità il muovere , mo- 
vendo ullurchè saria parato ignavia lo starsi, c congiungendu 
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insieme le virtù opposte di Scipiuno-edi Fabio; accoppiamento 
diflìcile negl'individui c quasi miracoloso nelle moltitudini. Ma 
se all’eroismo dei Lombardi non si può nulla aggiungere, resta 
che essi compiano la parte della oivil prudenza così maestre- 
volmente, come la incominciarono. Il giogo austriaco non è il 
solo dominio straniero che sia disonorevole , formidabile all’ I- 
talia, c meriti di essere ripulsato. Un altro inimico c'incalza di 
gran lunga più pericoloso , perchè si ciiopre sotto il mantello 
d'idee belle e alìettatrici ; e la perlidia degli uni vien coone- 
stata dalla dirittura e bontà inesperta degli altri / 'Voglio parlare 
di coloro , che invece di estinguere si studiano di ravvivare 
le divisioni e le gelosie municipali , prelessendo il concetto 
specioso di repubblica allo smembramento della penisola; falsi 
guelfi , che per frode o per ignoranza pugnano in favore del 
Ghibellino. 1 Lombardi già resero il merito dovuto a questi 
.sconsigliati ; e coll' istinto sagace , che guida i popoli quando 
non son forviali o accecali , giudicarono poco manco nocivo 
alle sorti italiane un apostolato francese, che l'invasione e do- 
minazione tedesca; giacche, se altro non fosse, ogni magisterio 
ed impulso esterno è da ripudiarsi nelle cose politiche ; conio 
quello che imporla l’alterazione della patria indole eil servag-* 
gio degl’intelletti. Parlando di apostolato francese, non voglio 
già appuntare la Francia , come discorrendo d’ invasione e di 
dominio tedesco , non intendo di accusar la Germania. Non vi 
ha Francese assennato , che per quanto abbia care le inslitu- 
zioni repubblicane , non confessi che snria imprudentissimo il 
volerle allattare al nostro paese ; e che non reputi un’Italia 
composta a libertà monarchica assai più utile a sè stessa e a’suoi 
alleati che un’Italia retta cogli ordini popolari. E chi dee meglio 
abborrire la tirannide esercitata da un governo su popoli lonta- 
ni ed innocenti che i suoi sudditi naturali; quando l'infamia di 
lui ricade su tutta la nazione? Chi perciò più degli Austriaci 
(parlo dei buoni e dei generosi) dovea fremere e arrossire del- 
r oppressione lombarda? Ma nel modo che il barbaro impera- 
tore non si peritava di rendere il nome de’ suoi nazionali dete- 
stabile agli esterni ; trovansi dei Francesi che per torta ambi- 
zione 0 leggerezza crederebbero di far gran cosa a rovesciare 
i troni italiani ; e attizzano all’ impresa chi dà retta alle loro 
parole. Questo è l’apostolato forestiero, da cui dubbiamo guar- 
darci, ricordandoci quanto il porgergli orecchio ci sia riuscito 
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in addietro csizinic e vituperoso. Io mi credo, dicendo qnosle 
cose, di csjirimore II scnlimcnlo dei Veneti e dei Lombardi ; i 
quali combatlendo al srido di Pio e intitolando con questo no- 
me gli atti pubblici della lor redenzione , protestarono lacita- 
menle di guidarsi colle idee nazionali odi anti|>orre a ogni al- 
tro riguardo I' unità italiana , onde capo c simbolo illustre c il 
regnante pontcQce. 

Gli uomini savi ed egregi ebe assunsero provvisionalmento 
l’indirizzo degli affari lombardi dichiararono altresi con gran 
senno di non voler preoccupare i consigli della nazione intorno 
agdi ordini politici da eleggersi. Se non che mi pare che in 
una quislionc di tanto peso l’indugio può essere così dannoso 
o pericoloso per un rispetto, come la fretta per l'allro. Vi sono 
corti punti cardinali del risorgimento italiano, intorno ai quali 
è non solo di rischio, ma di vergogna il mettere in dubbio la 
futura elezione. Chi ha mai inteso dire che sia d’uopo di pra- 
tiche c di consulte, di assemblee e di deliberazioni, per difli- 
nire gli a.ssiomi, cioè quelle tali verità, che sono ammesse dal- 
iuniversale , perchè fornite di piena c immediata evidenza? 
Ora la politica ha i suoi pronunziati assiomatici, come la geo- 
*melria, la lisica e la speculazione. Tali sono, verbigrazia, l’u- 
nità, la libertà, rindipendeuza italiana; le quali non si potreb- 
bero da noi discutere senza nota di crimenlese verso la patria. 
Conciossiachè ogni di.scussione arauisce di necessità il dub- 
bio, il difetto di evidenza c la possibilità dei dispareri intorno 
alle cose di cui si disputa. Ora io non credo di esser temerario 
a dire che chiunque esitasse intorno a un solo dei prefati ar- 
ticoli eziandio per uu solo istante , si chiarirebbe indegno di 
essere italiano ; c meriterebbe di venir cacciato fra i barbari, 
o i traditori dei paese natio. Oltre che i pubblici dibàttiti e i 
politici assembramenti non possono aver forza giuridica, se non 
premessi i detti capi ; i quali perciò non possono venir sotto- 
posti a una discussione, di cui sono l’unica fonte e il legittimo 
fondamento. Qual è infatti la sorgente del giure nazionale di 
un popolo, se non il suo essere come nazione ? E come può 
darsi nazione , se non è una, liberi e autonoma , almeno vir- 
tiialmenie? tigli è dunque prepostero e contraddittorio il sot- 
toporre a disamina e decision positiva i caratteri nazionali ; 
poiché se (|uesti non presussistoiio , nessun convegno ed arbi- 
trio può crearli , vana essendo ogni arte che non abbia le sue 
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fallici nella natura. Ora se l'uuilà italiana è un vero di questa 
fatta, si dee dire altrettanto dell unioiie; come quella die è l'uni- 
tà iniziale, o vogliam dire rappareccliio e il rudimento di essa, 
imperò io confesso che quando i Venctolombardi ebbero scos- 
so gloriosamente il giogo tedesco; quando Parma e Modena si 
furono sottratte all’ imperio servile de’ lor vicari imperiali ; io 
avrei desiderato che per un moto subito, spontaneo , inspi- 
rato, senza la menoma esitazione e incertezza, si fosse levato 
un grido unanime per l’unione dell’llalia circompadana, salutalo 
re Carlo Alberto e pronunzialo il gran nome del regno italico, 
riservando ai prossimi comizi e ad una Dieta comune le con- 
dizioni speciali dell’ aggregamento. Bello e sublime spettacolo 
saria stato non pure all llalia, ma all’Europa ed al mondo il ve- 
dere un tale accordo di voleri odi affetti sulla Parma e sul Pa- 
naro, sul Ticino c suH'Àdrialico; e avrebbe dato un gran saggio 
della nostra maturità civile, mostrando che le idee essenziali del 
vivere libero cisonocosì connaturale, che prorompono per via di ' 

afllalo e d’istinto, senza aver d’uopod'iudugioe dideliberazione. 

Ma . diranno certi scrupolosi , 1' unirsi al Piemonte sarebbe 
stalo quanto l’eleggere una forma speciale di reggimento ; il 
che non si può legalmente fare senza il volo espresso delta na- 
zione. lo ammiro la delicata coscienza di costoro; ma torno al 
mio argomento; e chieggo, se è d’uopo consultar la nazione per 
decidere se ella debba esser una ; quando ogni consulta pre- 
suppone giuridicamente tale unità? Stando adunque che il de- 
liberare intorno all’unità nazionale sia assurdo e contradditto- 
rio , ne segue doversi dire allrellanto di ogni altro capo , che 
sia congiunto accidentalmente col dogma foudamenlale dell’u- 
nità medesima. Tal è nel caso presente l’articolo della monar. 
cbia; imperocché il più gran passo che far si possa per ora verso 
1 unità compiuta della nazione consiste nell’ union provinciale 
dei popoli rivieraschi del basso Eridano con quelli del supe- 
riore ; la quale non può aver luogo , se la forma monarchi ca 
stabilita e amicala in Piemonte non si estende alle altre parti. 

La quislione particolare dee dunque in questa occorrenza sot- 
tostare alla generica, da cui è indivisa; e l'accessorio dee ce- 
dere e ubbidire al principale. Nò perciò si schiuderebbe affatto 
rinlervenlo elettivo della nazione; perchè il consorzio dovendo 
essere fermalo da un patto civile, i termini di questo sarebbe- 
ro acconcia materia dei pubblici dibattimonli. 

GiohiTI, Apologia. F. 
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rivoluzione, come nel segocnle Giorgio Danlon, Lazzaro Car- 
not e Massimiliano Robespierre furono i veri autori delle sue 
prodezze e delle sue colpe. Forse che il comando diltalorio 
non è il solo accomodato alta milizia? E l'azion civile nei tempi 
torbidi e perigliosi non dee per la celerilà c l’energia assomi- 
gliarsi alla militare? Le stesse università rappresentative o 
popolari non possono operare in tali urgenze che per via di 
acclamazione e d'impeto, anzi che di partito edi dibattimento. 

Le assemblee savie e bene usate sono una cosa eccellente ; 
ma sole non bastano; e non hanno mai le prime partì nei gran- 
di rinnovamenti sociali. Esse non incominciarono il risorgi- 
mento italiano, e potrebbero piuttosto annullarlo che compier- 
lo, so fossero guidate dal senno di coloro che oggi le invocano 
con maggior ressa a proposito e fuor di proposito. Dico questo, 
perchè fra le altre ragioni usate allegarsi da chi contrasta al- 
r Union del Piemonte colla Lombardia, si è che Carlo Alberto 
valicò il Ticino, quando i Milanesi avevano già caccialo il bar- 
baro dalle loro mura ; e che quindi non merita la .signoria di 
un paese già emanceppato senza l’aiuto delle sue armi. Io vo- 
glio credere per onore d’Italia che tali discorsi siano un trovato 
ingegnoso degli Austriaci o di altri forestieri, acni troppo co- 
cerebbe, se il regno italico si rinnovasse. A ogni modo mi rie- 
scono squisitamente ridicoli, per non dir peggio; riduccndo la 
causa dell' unità italiana alla trista misura di un contralto e di 
una permuta. — Se il re di Sardegna ci dava in tempo I’ aiut* 
delle sue milizie , noi gli saremmo stati in ricambio larghi e 
cortesi di noi medesimi ; ma egli arrivò troppo lardi , e non 
merita la sua propina. Non si parli più di regno nè di unità 
italica; che queste liete speranze vennero spente senza rimedio 
dall’Indugio di un giorno e dallo spazio di un iìumicello 

Oh sublimo sapienza! Oh perizia di stato inari ivabilc! Sella 
fosse comune a molli , chi poiria dubitare che 1’ Italia non sia 
la prima nazione di Europa e la più degna di avere lo scettro 
del mondo civile? Nò io piglierò a ginslificar Carlo Alberto ; 
alla cui impresa basta la propria luce e I' ap|)bni.so tiniver.«ale. 
Che importa , se qualche foglio prezzolato secrclamenle dal- 
l’Auslria insulta e calunnia il padre dcH'unità italiana? Se mo- 
stra di non rav visare nel suo indugio medesimo una prova della 
sua sapienza? Carlo Alberto dovea proporsi di compiere la re- 
denzione lombarda ; ma non incominciarla. Se avesse falle le 
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prime mosse e il suo aiuto fosse precorso all’ appello , egli a- 
vrebbe tolto ai Lombardoveneti la gloria del valore e a se stes’ 
so quella di una generosità non appannata da alcun’ ombra di 
(' ambizione. E avrebbe resi i redenti men degni del loro, riscat- 
* lo; perchè la libertà dei popoli oppressi non è onorevole e me* 
rilata, se non si compra e bìitlezza col loro sangue. Rallegria- 
moci che i nostri fratelli abbiano avuto campo di chiarirsi degni 
del vivere libero ; e che nella storia recente dell’ eroismo ita- 
liano la forte Insubria sia stala emula della ’lrinacria. Ma io 
non voglio difendere, lo ripeto , il re di Sardegna , quasi che 
l’ampliamento della sua corona possa accrescere la sua gloria; 
essendovi un vanto assai più glorio.so del regno. E quale? il 
meritarlo; pregio che ninno potrà disdire al principe guerriero, 
che si appresta a rinnovare i trionfi di Legnano e a ricalcarle 
vestigie del vincitore dei Cimbri. Dico bensì che la quisliono 
lombarda non versa intorno ad un uomob ad una dinastia a 
nò anco ad una provincia ; ma è quistione schiettamente na- 
zionale. Non si tratta della casa di Savoia, o del Piemonte o di 
I Lombardia ; ma d'Italia; la quale, mediante l'unione dello suo 
province boreali sotto un .solo principe, può fare un passo im- 
menso verso l’unità comune ; dove che questa si allontanereb- 
be, e verria meno la speranza di poterla raggiungere, se l'oc- 
casione presente si trascurasse. 

L’unità italica, sospirala da bmti secoli, sta in vostra mano, 
a Venetolombardi; voi potete darla a una parte e apparecchiar- 
la infallibilmente al resto della penisola. Due .sole opporlunità 
aveste di conferire alla comune patria un tanto beneficio, 
durante il corso di un millenio; cioè l’una nei tempi della lega 
lomhai da , e 1’ altra presentemente. I vostri avi non seppero 
cogliere il ponto, eantiposcro lo licenze c le gare municipali 
alle comuni franchigie. Ma essi furono più degni di compas- 
sione che di condanna; perchè l’idea distinta deirunione ita- 
lica e il conoscerne i pregi troppo eccedeva la scarsa coltura 
di que’ secoli, ne’ quali i più grandi .spiriti rannicchiavano la 
nazione tra i termini del municipio. Un tale erroic non può 
più aver luogo nella luco dell' età moderna ; e quello degli 
antenati renderebbe ancor più inescusabile il vostro, se non 
c.avaste ammneslramenlo dai tristi frulli che ne ricolsero. E 
in che modo potete stringere i vincoli della famiglia italia- 
na, se non coll’ unirvi al Piemonte? Il quale è la sola pro- 
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vincia deir Italia nordica , che abbia aa forte priacipio di 
anion nazionale nell' unità regia del .suo governo. Questo prin- 
cipio unificativo bisogna prenderlo dove si trova più vivo ed 
efficace; e niun paese meglio il possiede del subalpino, che 
ha l’esercito più fiorito e poderoso d’ Italia, una monarchia 
secolare ed un principe a cui l'Italia è debitrice in gran parte 
della sua rinascita. 

Se rigettaste il consorzio piemontese, non vi resterebbe al- 
tro partito che quello di ordinarvi a repubblica e d’ instaurare 
con tristo augurio la Cisalpina. Ora paragonate di grazia le 
due prospettive e scegliete. So fate elezione della repubblica, 
incorrerete nei pericoli e inconvenienti di uno stato nuovo, 
incerto, alieno dalle consuetudini italiane e specialmente lom- 
barde ', pieno di nemici dentro e di fuori. E poi quante re- 
pubbliche farete? Una sola forse? Ma l’ impresa sarà difficile; 
perchè il solo nome di repubblica desta gli spiriti municipali 
più sopiti che spenti. Eccovi che Venezia vuol ristorare gli 
ordini antichi; e per colmo di miracolo ella si rende repubbli- 
cana invitala da uno Slavo, che testò adorava l’ austriaca pa- 
ternità dell’ imperatore ’. E se l’esempio durasse non saria 
forse imitalo? Modena e Parma non vorrebbero pure far casa 
da sè, vivendo a popolo, come sinora la fecero^ reggendosi a 
principe? Nò probabilmente la divisione qui fermerebbe; e cosi 
di mano in mano, l’ Italia peguiorerebbe le sue condizioni; e 
le cinque eroiche giornale di Milano con tanto sangue sparso 
non servirebbero in ultimo costrutto che a rinnovare i secoli 

< No*’ fpi’^ltiio nè anrn pro?inrip che già vwrro a repiihMìra, rnmc Vrnetia; per- 
chè le oligarchie antiche hanno a.s«ai meno proportùme colle democrazie moderne (sole re- 
pubbliche oggi pocsihili) che il nostro principato civile. 

’ Mi spiare di dover riton-are qiieato punto, perchè colon* che non mnosenno il mio 
animo e il mio costume crederanno che il faceta per privato rlsentimenlo. Ma il min silen- 
zio .tarebbe attamente mlpevole dopo gli ultimi latti, e quando i cattivi roncigli ed influssi 
di un uomo pos.sono riuscir funesti alla causa comune. L'Incredibile sciocchezza dell'Au- 
stria che invece Hi ricompensare ('ossequio dei Tommaseo in.scveriva contro di luì. gli pro- 
cacciò un credilo civile che egli non merita in nessun modo col tenore futUlico de* «noi 
portamenti. Quando io seppi che la fiducia più generosa che constgHata del Veneti e.sal- 
lava atta potenza un forestiero, il quale or fa pochi mesi, si dichiarava dell'Imperio, 
screditava la Lega ;*olilica e favoriva la Compagnia, il faMo mi parve pericoloso; e mi tenni 
in obbligo di scrivere le poche righe che il lettore ha vedut** nel princìpio del presente 
preambolo Ora nell'atto di rivedere la stampa di queste ultime pigine, leggo in un foglio 
italiano che il governo provvisionale di Venezia (di cui il Tommaseo fa jiarle) costi/uen^ 
in repuhò/ìto, ire dà p^r motivo h anfirhv tradizioni che sotto la fonte come dei 
diritti rosi dei doveri^ nnnnnti't n tutte le genti che fa repahMira di San Marco è ri- 
sateitafa, che intende conservare con pii altri stati lepa fraterna, e che un governo rn> 
s*itu7.>onale non sarebbe che una transnzio^te incomoda , pericolosa e causa di rivotnxio' 
ni secnite dat dispotismo fi, a Concordia del 17 di aprile fHiSÌ. Se il prìncipe di Met- 
lernich fosse serretario del Governo veneto, non avrebbe potuto dettare un allo più con- 
forme agl'interessi dell’Austria; la quale è sicura di ricuperarci perduti domioii, se que- 


Digitized by Google 



XXX vili PIOEMIO 

della barbarie. Se al contrario vi stringete al Piemonte sotto 
Io scettro civile di Carlo Alberto, voi farete un regno jiotcnte, 
che protendendosi dal Tirreno all' Adriatico, quasi vincolo po- 
litico dei due mari, comprenderà tutta la valle eridaniea colle 
pendici ligustiche degli Apennini. O'tt^sto reame sarà gover- 
nato dalla dinastia più nazionale d' Italia, e più antica di Eu- 
ropa; e da un principe valoroso che fin da giovane ebbe il pen- 
siero della vostra redenzione e maturo la compie colle sue ar- 
mi. La vostra libertà avrà per base e presidio uno statuto ci- 
vile che i popoli del nuovo regno ordineranno d’ accordo col 
loro capo. Avrete un consesso c parlamento nazionale, che ri- 
sedendo con regolato vicenda in Genova, in Torino, in Milano 
c io Venezia, contribuirà ad alTralellare e mescere insieme le 
popolazioni delle varie province e a spegnere le faville di av- 
versione e di scisma che sopravvivono. Parma e Piacenza fa- 
' ranno parte della famiglia; Modena e Reggio potranno sceglie- 
re a loro talento fra l union subalpina o ruuione toscana; e qua- 
lunque sia per essere la loro elezione, non ne avrà danno la 
fratellanza universale, perchè I' Italia in ogni modo sarà ridotta 
a quattro soli stati, uno dei quali potentissimo conterrà il ger- 
me-vivace e fecondo della perfetta unità futura. Sarà pertanto 
un vero Regno italico, perche conterrà virtualmente in sò stes- 
so r Italia dciravvcnire; e non sarà cosa forestiera, come quello 
di una volta, ma cosa patria, per genio ed origine schiettamente 
italiano. Chi può contemplare l’idea di questo regno, senza 
sentirsi compreso di. amore e di desiderio? Chi può vacillare 
un solo istante nell’ elezione? Giacche non si tratta di utopie, 
di sogni, di chimere, e nè anco d' imprese difficili; ma di tale 
ordinamento, la cui esecuzione dipende da una vostra parola. 
Un umile scrittore invitava poco addietro i nostri principi a 
pronunziare che l'Italia fosse; la sua voce fu esaudita, e l'Ita- 
lia è. Ora questo medesimo scrittore grida a voi, Venetolom- 

sti invee di unirti all* altra patria italiana, si dividono eaiaudio fra Itiro. I£ mentre i rrl- 
tnri di Veneiìa parlani^ in tal forma, colà »i stampa sotto nome di Ubero italiano un fo* 
glio indirizialo a diifamar Carli» Alberto e seminar la discordia tra il Piemonte e (a Lom- 
bardia Che se Pamore delle vecchie iii.stituzioni basta a 5(tif|;arc come Daniele Manin e 
altri Veneti « norandt vogliano rinn(»vare raiitica loro repubblica a danno gravissimo det- 
l* unità nazionale, c in essi TalTrtio farcia velo al giudizi», questa ragimie non può mi- 
litare pf| Tommaseo, che non è veneto, ne italiano, e diede le prove sovrasrrille deli*ami>- 
re che porta alt* unità e alIMndiprndcnza della patria nostra Nè con ciò voglio volgere in 
dubbio la dittatura delle .sue intenzioni e il buon animo che protesta di portare allUlalia; 
tanto più fhe la tempera singolare del suo ingegno basta a spiegare le stranezze della sua 
|Hdilica. Ma gli errori politici più importano che quelli di fìlo.s «6a o di letteratura; e spc$. 
so u«Mi hanno rimedio; eppen iò vogliono essere arditamente svebti e fortemente Ci»m- 
battuti. 
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bardi; dite ciib su l’unità italuna , e l'unità italiana sarà. 11 
primo verbo di creaziouc c di salute ci veane dai capi; ma il 
secondo dee uscire principalmente dai popoli, c in particolare 
da voi, che per le ultime geste siete il vanto e la gloria più il- 
lustre della penisola. 

Gran Pio, unite la vostra sacra e potente alla debole miavo- 
ce per dissipare la cecità degli uni, vincere l’irresoluzione 
degli altri, e impedir che prevalgano le fraudi dei nostri ne- 
mici. A chi meglio sì aspetta che a voi, accordatore divino 
degli spiriti, pacilicatore efficace dei cuori, padre dell’unità 
spirituale del mondo, il cooperare coi ^anti e autorevoli ora- 
coli a darci la nazionale? , 

E voi, miei compatrioti, qualunque siano le vostre opinioni, 
accogliete benignamente le mie parole. Non vi spiaccia, nè 
offenda la loro franchezza; come quella che muove unicamente 
dall' amor del vero e dallo zelo del pubblico bene. Non avendo 
mai adulato i princìpi, non posso nè debbo adulare i popoli; 
imperocché facendolo, mostrerei di stimare e onorar questi 
meno di quelli. Perdonatemi, se in tanto bisogno di concorso 
per le grandi e nobili azioni, io non posso darvi che poche e 
misere pagine; poiché il far meglio non dipende da me. Beati 
coloro, a cui la fortuna non interdice di servire la patria colle 
opere nei giorni gloriosi e terribili del cimento! 

Di Parigi, agli 8 di a|irlla, 18<8. 
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APOLOGIA 

DEL GESUITA MODERNO 


CAPITOLO PRIMO 

DELLE CONDIZIONI PASSATE E PRESEnTi DI NOMA. 


Coloro che accusano gli eventi umani di lentezza non dì rado si ap- 
pongono, almeno apparentemente, quando in efTelto la vita mista e 
nioltiplice delle nazioni non pub avere il corso affrettato di quella de- 
gl' indivìdui; ì quali soli han per necessaria condizione il morire, dove 
die ai popoli è dato dì usare indefinitamente i benefìzi del tempo, e di 
rendersi, volendo, immortali. Tuttavia a malgrado dì tal divario vi sono 
certi istanii nell' umano consorzio, che le cose camminano con tanta 
foga, da far quasi parere immobili o pigre le vicende dei particolari 
uomini; onde in tal caso sì effettua dentro il giro brevissimo di pochi 
mesi 0 anche giorni il còmpìto di molti anni. Il che si verifica presen- 
temente in Italia; dove quel civile risorgimento, che pochi lustri ad- 
dietro era un semplice desiderio, anzi poteva parere un sogno, e che 
tcsiè tuttavìa non era altro che una speranza, è oggimai divenuto un 
fallo, che per quanto sia ancora imperfetto, è condizionato in modo da 
potersene con qualche fiducia aspettare il compimento. 

Questa felice e insperata mutazione dì cose accadde nel breve inter- 
vallo di pochi mesi. Quando io pubblicava il mìo ultimo libro ed esprì- 
meva un certo timore sulle sorti italiche niuno avrebbe antiveduto 
che r Austria sì saria indotta a giocare spontaneamente la propria for- 
tuna, e che un gran pontefice, alcuni dei nosiri princìpi, e le popola- 
zioni dell’ Italia centrale avrebbero coll* altezza dell’ animo e culla as- 
sennata moderazione dei portamenti vìnto il perìcolo, rivolgendo a pru- 
pi'ìo vantaggio la perfidia e la spensieratezza del comune inimico. Ora 

< // Gesuita moderno^ Lo.sannsi 1846, tom. ?, pag. 12I; se^q. 

Giobirti. Apologià. ^ 1 
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ppi' qiinnio piccola o mrscliina cosa sia un liliroa froiilc dilali avveni- 
mcnli, io debbo lulla\ia accennare in breve le ragioni die ini pci'sua- 
ilono della sua oppoi lunilà eziandio al di d’oggi. Iniperoccliè nel modo 
die ogni nomo die rispondere delle sue azioni deliberale, ez.ìandio me- 
iiomissinie, ogni aiilore è sindacabile de' suoi scrini, c ba quindi l'ob- 
bligo di giustificarli dinanzi alla propria coscienza e alcospello dcU’ii- 
iiivcrsale; sovrallnlto quando sono alterali dalle chiose del malevoli. 
Nè certo io vorrei dil'iindere il mio libro se a ciò non mi coiirorlassero 
quelle ragioni medesime die mi mossero ascriverlo e anielleilo in 
Ilice; e se non credessi, facendolo, di adempiei'e |x’r quel poco che 
posso, il di’bilo di Cristiano c dì ciUadiiio. 

Ciò die oggi avviene mila nostra penisola, è non solo un fallo itali- 
co e civile, ma eziandio un evento religioso, cuiopeo, universale, clic 
si collega Colle sol li comuni del Crislianesinio e della specie umana, 
i.iisciaiido per ora da parie l'aspetto politico, si ris|M.’lto all' Italia, si in 
ordine agli altri stali enrupeì, ile' quali avrà col tempo gran.Iissinia in- 
ilueiiza,io mi ristringeiò ad avveiiinie il lato ideale, die mi sembra il 
pili imporlaiile, s'egli è vero die la religione sovrastia più allo e sol- 
loslia più profondo nei pensieri c negli afTarl degli nummi. Clic cos’ò 
iiifuili r impresa i igeiieialrice iiicoiiiiiieiaia da l'io, se non un canibia- 
nieiilo c una rivoluzione foiidanieiitulu negli ordini umani del culloli- 
cismo? II quale, assoluto, eoiiie Dio stesso, e imiiiiilabile nelle sue di- 
vine apparleiieiize, soggiace nelle altre parli alle comiiziuni e leggi es- 
senziali del nostro genere, moslraiido nell' adullarvisi una arrendevo- 
lezza, die non gli è menu intrinseca delle sua iiiliessibdìià divina, poi- 
diè solo in virtù di essa si aeeuinoda ad ogni luogo e tenqio, ed c per- 
petuo c cosniopulìtieo. Kgli quindi rassoiniglia all’ uomo, per cui fu 
crealo; il quale, come iiol.ilissiino degli esseri terreni, è altresì il solo 
che sia veramente universale, atteso la pieghevolezza della sua slrullu- 
ra organica, die alti mpcraiidosi alle condizioni dell'amliieiile in cui è 
posta, può egualmente durarla sullo la rigida bruma del polo e fra gli 
ardori della zona infocata. Le religioni false al contrario rendono ìma- 
giiie delle inferiori spezie animali ; die abbisognando di certe condizio- 
ni appropriale alla loro indole, non possono vivere nelle regioni difet- 
tive di tali parli, e irusrerilevi dall’ arte o dalla forza, muoiono di re- 
pente, ovvero inliacdiiic lungnisconu, ed in breve spazio si estinguono. 

liU religiuiie cattolica partecipa dunque nelle sue alliiieiize umane 
alle vicende progressive della nostra famiglia; e dolio l’invariabilità 
divina die la pi ivilegia, questa civile condiscendenza èia [liù lidia e 
rilevante delle sue prerogative. Ma appunto perche variabile per tal 
riguardo, essa inib governarsi in due modi diversi coi progressi civili^ 
nulìvcnemloli cioè e capitanandoli 0 seguendoli. Se le cose di ijuaggiù 
fossero pelfelle, il pi imo presupposto si dovria sempre verificare; e la 
civiltà sarebbe in ogni tempo piecedulac scorta nel glorioso ai ingu dal- 
la sua immortale .sorella c progenitrice. Ma le opere umane essendo 
Uitle niancbevolì c difelluose, avvidi talora die la eultura si svia e<l 
inalbeia eonlro la sua guida e compagna celeste; il che nasce non mi- 
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C. 1 , a dir proprio, dalle ragioni inlrin sedie di essa culltira, ma dalle spc 
impei fezioni, che è quanto dire da quella dose di barbarie superstite, 
die le si frammischia nella gioveutii e inesperienza dei popoli. Naio 
così il disaccordo fra gl’ iiiteressi temporali e gli eterni, coloro a cui per 
deliito di ulficio o eli.zione di zelo tocca più strettamente la cura e la 
difesa delle credenze, diventano nemici o almeno paurosi de’ sociali 
incrementi, ed eccedendo aneli’ essi, astiando il buono poco mi no del 
reo, e reputando a colpa dell’ incivilimento i torti de’ suoi promotori, 
provocano dal loro canto maggiori esorbitanze; e il male può laholla 
con trista e crescente vicenda procedere tant’ oltre da render dillìcile o 
far parere impossibile il rimedio. 11 che però non 6 vero; stante die i 
disordini gravi ed universali contrastando alla prima legge di natura, 
che è il mantenimento della nostra specie, tro>uno la lor medicina nella 
natura medesima. Perciò quando il conflitto della civdtà e della reli- 
gione è cresciuto a segno che senza pronto riparo entrambe rovinereli- 
bono, i combattenti s’ avveggono del proprio errore, e ricredendosi dei 
torti scambievoli, rinnovano a poco a poco l’ antica concordia. Gli 
uni cominciano a ravvisare nella religione la divina conservatrice di 
quei priucipii ideali, in cui le instituzioni egli avanzamenti eziandio 
temporali hanno il lor fondamento: gli altri confessano die la pubblica 
gentilezza come carità cittadina e sociale, è parte essenziale e capitalis- 
sima della legge evangelica. Cosi ciascuna delle due parli conosce di 
aver bisogno dell’ altra; tantoché accomunando insieme i propri beni, 
e componendo saviamente il progresso delle conoscenze c delle iiislìtu- 
zioni col regresso legittimo delle tradizioni autorevoli e foi damenlali, 
la civiltà non ricusa di riguardare indietro, e ritrarsi verso i suoi prìn- 
cipii, p'T ciò che tocca la notizia c il culto di quelle verità eterne che 
non brillano mai dì tanta luce quanto nella divina età delle origini; e 
la religione consente di mirare innanzi anco nel corso degl’interessi 
morlali, e di secondare con dlìcacia il loro perfezionamento. Cessala fa 
pugna e sotlcntralo l’accordo, si verifica per la religione l’ultimo dei 
detti casi, in quanto essa si affretta di raggiungere la cultura, e preme 
le sue òrme per poterle indirizz.ire di nuovo; come un condottiero che 
rimasto addietro dalla sua comitiva, stadia il passo e raddoppia lu lena 
per arrivarla e precorrerla versa la meta del viaggio. 

Questi due presupposti non sono finti a capriccio, e risultano egual- 
mente dalla storia. Chi non sa che la Chiesa cattolica fu foriera o gui- 
datrice dell’ incivilimento europeo durante quei secoli che chiamansi 
mezzi, perché interposti fra Io scadere della prisca cnllnra e il crescere 
della novella? Ma col finire del medio evo cessò 1' enlmiiira civile del 
callolicismo; c ciò avvenne per molte cagioni accidentali che òr non ac- 
cade ricercare, avendone io fatto cenno in [liii lui gbi delle mie opere. 
Dirò solo che dii attribuisce tal mutazione alla natura intrinseca delta 
fede cattolica; come se questa non si piegasse ai maltn i perfczionameiili 
del convitto e del pensiero umano; introduce nelle cose una genesi 
contraddittoria; non potendo un principio opporsi ai jiropri risulta- 
menti. 0 come il seme potreblK; contrariare alla pianta? E rem brionc 
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all' animale? Si neghi che il nostro essere civile sia uscito dai germi 
cattolici; o sì conceda che la cagione del loro dissidio è estrinseca alla 
loro essenza. Il vero sì è che il cattolicismo ben considerato, non che 
sottostar di valore e di pregio a quei naturali acquisti di cui ci gloriamo 
con ragione, sovrasta loro di ampiezza, dì fecondità, di efficacia; cosic- 
ché la sentenza contraria o muove da una falsa idea di esso cattolicismo, 
0 appartiene alle conclusioni barbogie del secolo diciottesimo. Ma la- 
sciando stare le ragioni più intrinseche, chi non vede che le sole con- 
dizioni politiche dell’età sestadecima basterebbero a spiegarci la pausa 
civile della Chiesa ortodossa? Imperocché tvei principio di quella le 
monarchie europee, sprigionatesi dai lacci feudali, diventarono assolu- 
te- 11 domìnio assoluto è legìttimo, salutare, necessario nei princìpii di 
un ordine nuovo; imperocché ugni principio é assoluto e non pub es- 
sere circoscritto che da sé stesso. La scambievole limitazione dei poteri 
presuppone un provetto svolgimento sociale che non può per ordinario 
aver luogo nella rozza semplicità delle origìnii e prima che una nazio- 
ne sìa in grado di ridursi a maestrìa di stato civile, uopo è che sia tutta 
|>ariflcata ed unita nella persona di un principe. La libertà rotta, smi- 
nuzzata, incomposta dei bassi tempi non potea dar luogo a ordini mi- 
gliori, se prima la monarchia diventando assoluta non procreava l'omo- 
geneità, la forza, l' unità degli stati e delle nazioni. Se non che ciò ap- 
punto dimostra che l' imperio assoluto non è propriamente una forma 
di governo, ma bensì uno strumento di riforme e di rivoluzioni; non un 
modo di reggimento stabile, e un’inslituzìone che debba durare, ma 
un principio, un trapasso, un ripiego straordinario e passeggierò, un 
potere costitutivo, per introdurre e fondar nuovi ordini. Il tipo originale 
di questo governo è la milizia; da cui venne trasferito nello stato o per 
rìcomìnciaHo di pianta o per sopperire a’ suoi bisogni in certe occor- 
renze straordinarie, che richieggono sopra ogni cosa energia e prestez- 
za dì comando e dì esecuzione. Cosi nacque la dittatura degli antichi 
Romani; modello di pieno domìnio, legittimo perché passeggierò, usci- 
to alla luce nel grembo di una repubblica. La monarchia assoluta è una 
dittatura sotto altro nome; e quando essa dimentica questa sua condi- 
zione, e vuol diventare un instituto fermo e permanente, contraddice 
a sé stessa e tende a distruggere la propria opera, soffocando gli spiriti 
c le virtualità nazionali, onde fu in addietro educatrice. Ma ciò le suc- 
cede di rado o per lo più ella non riesce che ad ofl^endere se medesima; 
imperocché la nazione, resa una e forte per opera del principato, sor- 
ge tosto 0 tardi a mitigare la sua potenza. Cosi avvenne successivamen- 
te in Olanda, in Inghilterra, in Francia, in Germania, nella spagnuola 
penìsola; e oggi si attende quasi da per tutto a compiere quel concor- 
dato della liberl-à e della monarchia cristiana, ì cui principìi c successi 
variati occuparono i tre ultimi secoli. 

1^ signorìa temporale del papa divenne aneli’ ella assoluta come 
tulle le altre; anch’ella (giusta la consuetudine di tulli i governi) volle 
rendere perpetua la pienezza de’ suoi poteri , e goderne il possesso in- 
vece dì usufruttuario e considerarlo come un sussidio efficace a ulte- 
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riori incrennenti. Nel che fu i>iii fortunata «Ielle altre monar( hic; niun a 
delle quali riuscì cosi bene a nrla;;iarsi in una mezza civiliii staziona- 
ria, e ad impedire si;nza troppi ripori non solo l'inchiesta, ma persino 
il desiderio rii uno stato migliori!. Nella Spagna e nel Porloeallo i do- 
minatori si mantennero in seggio con un guerra sorda e con violenz o 
atroci; Roma, salvo pochi casi , « bhe ferma pace; il giogo ci fu soave o 
almanco non troppo alieno dal di:coro e dalla mansuetudine di un re- 
gno sacerdotale. II che si dee attribuire alla autorità spirituale del 
pontefice , che rese più docili gl' intelletti e i voleri , e alle influenze 
religiose , che addolciscono e mansuefanno il dispotismo medesimo. 
Questo però, Iwnchè mite , portò i suoi frutti solili , fermando il corso 
della civiltà italiana , c togliendo all' Italia non solo il suo antico pri- 
mato , ma ogni momento nella hdanda politica delle nazioni. D' allora 
in prò la corte romana , portala non solo da' suoi interessi , ma da 
queir istinto che ci rende cari i propri simili , fece lega coi governi di 
assoluto dominio, mostrandosi poco favorevole alle liltertà dei popoli t 
c cercando neH’amicizia dei primi quel presidio che il difetto di buone 
armi e di buone instituzioni , e la poca affezione o la mala contentezza 
dei sudditi, le toglievano in casa propria. E siccome l’esempio del capo 
si suol propagare in tutte le membra , il clero cattolico delle varie 
parti della Cristianità , modellandosi secondo Roma , contrasse più o 
meno anch’ egli una certa uggia e ripugnanza verso i civili progressi e 
le franchigie nazionali; la quale abitudine si andò radicando per modo 
che oggi ancora molli penano a districarsene. 

Falso c9 ingiusto sarebbe l' attribuire i traviamenti politici del càl- 
tolicismo a odiose trame, perfide intenzioni e corruttela de' suoi mini- 
stri. Queste imputazioni , che una filosofia inciprignita e parziale avea 
testé per plausibili, ogci più non allignano; e a chiarir l'innocenza dei 
falli commessi basti l’attendere all'universalità loro. Una congiura seco- 
lare di tutta la Chiesa a nutrire e rivolgere in proprio vantaggio l'igno- 
ranza e r oppressione dei popoli, è cosa mostruosa e moralmente im- 
possibile, e il presupposto sarebbe assurdo ancorché si volesse ristrin- 
gere al romano seggio. Giova infatti il notare che il regresso di cui par- 
liamo ebbe per autori o cooperatori una seguenza di pontefici pii e vir- 
tuosi, e cominciò appunto quando crasi dileguato ogni vestigio di quel- 
le corruzioni che avevano altre volte appannato lo splendor della tia- 
ra. Onde si raccoglie che la virtù civile della moderna Roma andò a ro- 
vescio della morale e religiosa; chè dove innanzi al còncilio di Trento 
si videro pontefici poco esemplari di costumi e tuttavìa grandi come 
principi; nei più di quelli che vennero appresso rifulsero i pregi sacer- 
dotali, ma il valor civile e regio mancò. Nonché dunque la dedinazion 
temporale di Roma si debba ascrivere a qualche pessima qualità mora- 
le, essa vuoisi recare a tal cagione, che abbia non solo del plausibile ma 
dell'onorevole; altrimente ripugnerebbe al genio di coloro che refl'el- 
tuarono. Ora questa cagione è in pronto; e non fu altro che il deside- 
rio di salvar la religione cattolica dall’ eterodossia invalsa prima sotto 
la maschera dell' eresia c poi allo scoperto in forma di miscredenza. 
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Liiiipo saroltbe e alieno Hai mio proposito il rinlracciaro le vere e pri- 
me uligini Hi questo i invia mento Hello spirilo umano-, le quali non sono 
a gran pezza quelle che gli vennero assegnale da mia lìlosolìa leggera 
e avvezza a sfiorar gli oggetti anzi che a [leiielrarli. Ma quali esse fos- 
sero, reffeito è certo, e ci sjiiega come una civiliii viziata da errori re- 
ligiosi diventasse sospetta agli animi pii, c come la libertà degl’ intel- 
letti iralignata in liòenza rendesse odiosa e formidabile ai chierici la 
franchigia delle nazioni. I principi assoluti parvero alla Chiesa migliori 
alleati che i po[ioli, quando questi per luHihrio d’ ingegno trascorreva- 
no nella fede, e quelli per interesse la tutelavano. Il patrocinio appa" 
rente che alcuni monarchi potentissimi, come Filippo di Spagna nel 
secolo scdecinio c Luigi di Francia nel seguente , diedero alle aniiclie 
cicdenze, contrihul a confermar l’errore, c ad immedesimare nel con- 
cetto di molli la causa della monarcliia illimitata e quella del eatloli- 
cismo non solo in quei due reami , nvà in tulio il mondo caliolico. L’in- 
ganno non è aneora al dì d’ oggi dilegualo alTatio in tulli gli spirili; 
benché gli eventi posteriori abliiano fallo toccar con mano ai savi che 
quei (lue principi, pretessemio i nomi della (Hiiesa e di Cristo a governi 
crudeli, iiilullcranli, dispotici, c all’ infamia delle loro reggie, nocque- 
ro alla fede assai più che i suoi iieniici, screditandola, disonorandola c 
aprendo la via all’ empietà scapesiraia dei tempi che soltcnlrarono. 
Ma il fascino del presente accicca eziandio i migliori ingegni c gl’ im- 
pedisce di antivedere il futuro; e noi dobbiamo esser benigni verso i 
nostri padri, vedendo che anco gl’ inlellelli più privilegiali, come, per 
cagion di esempio, Kenigno Bossucl, non seppero evitare lo sbaglio del 
loro secolo. 

Non si vuol perù credere che l'alleanza temporale della religione col- 
la polizia incivile sia stata dilinitiva, e falla buona da tulli i sofismi che 
la produssero. F.ssa fu abbracciala piutloslo come rimedio c compen- 
so passeggierò, che come ordine stabile; c Roma stessa tentò più volle 
dì rimeliersi per quelle vie naturali che un concorso straordinario di 
casi e d’ iiiforlunii l'avevano indotta ad abliandonare. Onèsta (iropen- 
sione si mostrò fln dai tempi di Urbano oliavo c del irailalo di Vestfa- 
lia; e apparve più chiara quando il desiderio di Icmperaree migliorare 
il principato italiano nacque in coloro che il possedevano. Due papi fi- 
losofi e inlelligciili dell' età loro, il Lamborlini c il Ganganelli, abbrac- 
ciarono con sapiente fervore quel nuovo ordine di pensieri che sorgeva 
in Firenze, in Napoli e negli altri capi d’Italia: l’uno di essi volle lifor- 
inare il nemico di quelli più formidabile c l’altro lo spense. Pio sesto, 
papa di generosi spirili, sali sol nono col feimo proposito d’impedire 
la setta caduta di risorgere, c di conlìiuiarc i’indirizzo del precessore; 
c preluse alle opere che si proponeva con due imprese che sole basle- 
rebbero ad immortalarlo, .apparecchiando ai poveri maremmani un 
suolo salubre c allearti belle mi magnifico domicilio. Ma le influenze 
sinistre di una filosofia licenziosa c distruttiva, c poscia la rivoluzione 
francese colle vicende clic portò seco, Ironcarono quei lieti principii, 
ricacciarono Roma c gli altri siati ilaliani sulle vecchie orme, porsero 
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bili; razioni it destro di i isuscitare e di riiitìcriro di nuovo a danno della 
r<>li{,'iuni: e della Cliiesa, cui postergano ai propri interessi e difl^amauo 
«ol patrocinio. 

I mali nati da qncst’nltimo regresso furono gravissimi e di tal mole 
di'egli è diOìcile il calcolarli. Quanto più il senso, il desiderio, il biso- 
gno dei civili aumenti è vivo nei iiopnli , tanto più nuoce alla religion 
rabnsui la a fermare il corso di quelli. Nei secoli rozzi questi abusi son 
poco sentiti e sovente passano inosseivati ; ma a mano a mano che la 
civiltà cresce e occupa un grado più cospicuo nel pensiero e nella vita 
(Irgli nomini , il contrastarle torna a danno più notabile di coloro che 
l i si provano. Nè iicrrliè altri riesca a comprimerla in un paese, ella 
perciò pausa od allenta negli altri luoghi ; e si ride di tali anguste C 
parziali contraddizioni mentre ha per campo c teatro tutto il globo 
lerraqneo. Ma da ciò appunto nasce che gli sforzi fatti per arrestarla in 
(]uesto 0 quel paese ridondano in solo danno degli operatori -, concios- 
siachè il paragone degli stali che godono la pieuezzza di sua luce con 
(;uelli che ne (iifelluno , rende più caro e desiderabde il possesso e più 
amara la privazione. E (|uanlo non dee scapitare il cattolicismo di a- 
more , di riverenza e di credilo , ogni qual volta i paesi in cui regna 
siano poco meno che barbari verso quelli che ne mancano ? Se i go- 
verni che si pregiano di essere più ortodossi e i principi che fanno 
maggior pompa di divozione sono i più oppressivi, i più imperiti, i più 
odiali dall’ universale ? A questi pregiudizi assai gravi , benché solo 
indiretti , altri se ne aggiungono , che toccano ia religione nelle sue 
|iarli più vive. La quale è un vero e un bene ad un tempo , c si stende 
per tutte le parti delia pratica c della speculazione. Come vero , é una 
>cicnza, che ha le sue radici nel dogma immutabile , ma che è suscet- 
tiva di continui csplicamenli c peiTezioiiamenii, come ogni altro genere 
ili cognizioni. Ora venendo meno o leiUando la civil cultura , manca 
con essa lo sviluppo scientilìco delle verità religiose: la teologia di- 
venta una scienza morta, dispropurzìonalu ai tempi, e quindi inetta sì 
ad avere elTicacia sullo spirilo degli uomini , sì a difender sé stessa da 
eoluro die I' assaliscuiio. Imperocciiè gli oppugnatori prevalendosi del 
saliere profano, che va sempre innanzi, non pussuiio esseie combattuti 
fOn buon successo e vinti dai difensori delle credenze , se questi non 
partecipano agli stessi acquisti , e non posseggono a compìmciitu tutta 
la dottrina dei loro avversari. Nè la notizia del liugma incorrotto e 
invariabile |iuò riparare al male ; pcrcbè il dogma è dottrinalmente 
.-lerile , se non è svolto e fecondato dagli altri ordini di cognizioni. La 
pretta dogmutira religiosa è come l’ assiomatica dei geometrie dei 
lilosuli ^ la i|uaie diventa per poco inutile se si restringe nelle concise 
ed elementari sue formule , come pianta in seme, e non si sparge in 
ampia e ricca propaggine di corollari e di teoremi. Oltre che senza la 
pcri'ezioni! dello siniiiieiito scieiitilico , non si può far bene la Cerna 
(lei dugiiM fisso e perpetiiu dalle opinioni , che gli si frammischiano , 
nè accoi dar queste col successivo acciescimenlo del sapere. Il che è 
pur iieecssario che si faccia per maiileneic in credito il dogma inedesi- 
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Ilio; a mi pregiudicava il connubio di conclosioni rancide , dismesse . 
diiar.te per f.iisc od inceriu e aliene dai |irnsìeri che prevalgono nel 
senno dei più. L'opinione è inevitabile in religione come nel resto, ri- 
sili landò del pari dalla scarsità delle cognizioni certe e dalla debolezza 
ingenita della mente nostra; c bene usata può giovare. Ma come varia- 
bile che 6, e mista d' inesatto, se non di falso, dee sempre migliorarsi, 
nè vuol mai essere confusa col dogma ; chè altrimenti, in vece di pro- 
litiargli, lo uccide. Potrei mostrare che il prevalere di false opinioni al 
dogma fu I a causa principale della miscredenza moderna ; e che a ri- 
mettere la fede in onore altro non si ricerca che il nettarla dal suo in- 
degno accompagnamento. Ma in che modo sì può far questa purga, se 
i maestri delle sacre dottrine non posseggono compitamente le cogni- 
zioni dell' età loro , c se inimicano la civiltà , in vece di abbracciarla e 
di vantaggiarsene. 

Come bene poi , la religione è amore, perchè l’ amore è fonte di vir- 
tù, arra e principio di beatitudine. Ora la civiltà non è altro che l’amor 
degli uomini considerato nella sua maggiore ampiezza ed efDcacia pos^ 
sibìle , come credo di aver dimostrato senza replica nella mia recente 
scrittura cosicché se la carità del prossimo congiunta a quella di Dio 
è r essenza e l’ anima dell' Evangelio, ne consèguita che ogni conlraslo 
fatto al corso dell' incivìlimen'o è ima violazione della divina legge, 
non solo in quanto essa emerge dai dettati di ragione e di natura, ma 
in quanto più vìva c compiuta rifulge negli oracoli rivelali. Perciò ogni 
qual volta la Chiesa si sequestra dalia coltura , nasce issofatto un’in- 
trìnseca contraddizione tra il genio essenziale della religione che pre- 
dica, e i termini con cui si porla nelle sue attinenze col secolo. I mi- 
nistri di essa sono sforzati ad usar due linguaggi e seguir due norme 
dìfiercntissime, secondo che parlano e insegnano nel foro o nel santua- 
rio. In questo l'ignoranza è combattuta come effetto e sorgente di cor- 
ruttela : in quello essa sì vanta e s' inculca come salutevole retaggio 
della [ilehe. in Chiesa si esaltano le opere di clemenza e di misericor- 
dia: fuori dì essa si levano a cielo le azioni disumane e spietate, e con 
ipoci’iio palliativo si cooiieslano col nome della giustìzia. Si predica dal 
pulpito ai doviziosi il debito della limosina, e si minaccia il fuoco eter- 
no a chi non diffonde nei poveri il superfluo delle sue ricchezze ; e poi 
s’ impedisce che i governi diminuiscano con buone leggi la disugua- 
glianza delle fortune, e si mette persino ostacolo a quelle iiistituzioni 
benefiche che hanno per iscopo di scemare la poveraglia. 1 deboli , gli 
abbietti, gl’ infelici sono tuttavìa i prediletti di Dio e la porzione più 
l>rezìosa del suo regno; e pur se ne deridono i gemiti, se he disprezzano 
le querele, se ne calcano i diritti a caprìccio dei grandi, dei potenti, di 
tutte quelle classi corrotte e superbe , cui l’ Evangelio condanna con 
terribili anatemi sotto il nome generale di mondo, assegnando loro per 
sorte le tenebre e per capo il principe della geenna. La ripugnanza po- 
trebbe esser maggiore? Ma essa è inevitabile , da che i ministri della 
religione trascorrono ad abbracciare senza avvedersene una politica con- 

' / / Uff Itila moi/erao, c»p. 13, ti. 
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traria alla moralcche professano. La morale evangelica è essetizialmcnte 
democratica , poiché fondata nel dogma della ugualità naturale e della 
fratciianza. Che se la democrazia , come cima c meta dei progressi so- 
ciali, non può effettuarsi in politica compitamente , prima che questi 
siano giunti alla maturità loro , la morale evangelica tende ad acco- 
starsi a tal meta, ad accelerarla por quanto ò possibile , e non può ac- 
cordarsi con una politica che si governi altrimenti. Kssa si acconcia 
volentieri ad ogni forma di reggimento , ma con una condizione im- 
portante-, cioè che uoii si rifiutino i miglioramenti possibili e proporzio- 
nati al genio dei tempi. Anche i dominii assoluti e dispotici sono da 
lei benedetti iu quanto possono giovare come apparecchio di condizioni 
più fortunate; laddove uno stato eziandìo buono le è nemico, se ricusi 
di avanzare; perchè il bene diventa male quando al meglio ripugna; 
cosicché di tutte le polizìe, la sola a cui essa sia assolti lamenle avversa 
è la stazionaria o retrograda; la quale escludendo quel principio 
perfezionativo che è legge universale della nostra s|iecie , è intrìnse- 
camente viziosa e non può essere giustificala iu alctina condizione di 
luogo 0 dì tempo. 

La contraddizione che corre tra l’ essenza della religione caltuiica a- 
spirante al [lei fezionainento e iiii.i politica stativa u ritrosa , eontrihul 
non poco a creare e promuovere l' incredulità moderna. Imperocché, 
fermando la scienza cattolica, diede libero il campo al razionalismo, e 
gli rese agevole la vittoria col disarmare i suoi nemici ; peggiorando 
gli stali e avversandone raffrancamento, si euneilò contro i popoli e gli 
amaloi ì dei vivere cittadino. Oiiindi nc nacque l' opinione itslè quasi 
universale, e oggi ancora in alcuni sìgiiureggiante, che il risorgimetilu 
italiano sia incompatibile col papato, e che rilaliaiion abbia mai avuto 
(loliticamenlc maggior nemico dei potere civile e temporale dei ponte- 
fici. Opinione eh' io ho per falsa , se sì ragioua direttamente , come 
mostrerò in appresso ; ma che sana da tenersi per indubitata , se si 
movesse uiiicameiile dal fatto dei tre ultimi secoli. L’ eri or di costoro 
consiste nel tirare da un fatto parziale una conclusione universale ; e 
nel misurare 1' essenza intrìnseca dei caitulìcismo e del papato con un 
loro accidentale e fortuito traviamento. Ma la Conseguenza diventa ir- 
repugnabile , se 1’ accidente si cambia colla natura e il difetto colla 
perfezione della cosa : il che è pur troppo il modo di argomentare del 
volgo; il quale essendo incapace di |ieiieirare nell'intimo degli oggetti , 
suol giudicarli e farne stima dalie apparenze. Non meravigliamoci dun- 
que se il veder Roma collegala da tanto tempo coi governi dielreggiaiili 
c dispotici , fece credere che il pontificalo romano e quindi il cailolici- 
siiio siano per ragioni intrinseche avversi alla libertà e alia coltura. Il 
qual errore crebbe maravigliosamente sotto fultimo papa per uii mo- 
tivo particolare che merita dì essere avvertilo. Nella fine del secolo pas- 
salo e nei primi lustri di questo, il broncio tenuto da Ruma colie dot- 
trine di affrancamento ora in un certo modo giiislilkalo o almeno scu- 
salo dalle loro esuibllanzc. Niuu uomo savio pulea dare ufi'allo il lurlo 
al capo della Chiesa, se conilxitleva la lilierlà divenuta licenziosa, sfie- 
(iioBlcRi, Apologia. 3 
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nata, sacrilcRa, complici! di violenze atroci, di sovvertimenti, di mine; 
e avvezza a ravvolgere ogni rosa divina ed umana ne' suoi conati di 
sperpero e di sU rininio. Nè polca proverbiarsi equamente il primo dei 
principi italiani , se guardava di mal occliio la causa dei popoli contro 
i despoti capitan ila da una nazione forestiera , che per sospinta di po- 
chi uomini minacciava allora lutto il mondo civile , e non solo gli 
siali , ma le coscienze , di iin dispotismo |>ìii terribile dell’antico. Ma 
questa febbre di i ivoluire u di conquiste non potrà durare ; e come 
tutti i parossismi sociali, che hanno nel loro eccesso medesimo il prin- 
cipio delia rimessione, diede luogo a quelle disposizioni ragionevoli , 
moderate, tranquille, dia da cinque lustri in qua vanno prevalendo in 
ogni pae,se. Cosi la dialettica civile usci dal grcmlio della solistica : a 
ogni concetto distrnitivo soitcnirò un concetto edificativo : alle rivolu- 
zioni le riforme, ai mutamenii subiti e violenti i progressi pacifici c gra- 
duati, alle sommosse le petizioni, ai C'mventicoli la stampa, alla loiza 
materiale delle armi la forza morale dell' opinione pubblica, e infine 
alla sovveisione del principato e degli antichi ordini cosi sacri come 
profani il Im o acrordo coi nuovi bisogni delle nazioni. La Francia par- 
ti'Cipò ancli'essa a questo muto comune ; e non che le antiche idee di 
repulrblica e di polenzir niiiv. rsale eì prevalgano ancora, essa comincia 
a conoscere clic il suo Vero bene consiste nel moderarsi; celie tanto 
più sarà libera dentro e pmlerusa di fuori quanto più I' assegnatezzu 
de’ suoi modi assicurerà la quiete, la libertà , la prosperità interna d<:'^ 
cittadini c l’indipendenza esteriore di Kurupa. 

Onesto migliorato procedere dell’ opinione avrebbe dovuto rimettere 
Roma c i caiiubci |>er una via più savia , se fosse cosi facile il vincere 
le vecchie assueindini , come il secondarie. Nè t*iu settimo , nè i suoi 
successori conobbero la mutala condizione dei tempi, c la necessità che 
ne emergeva di un cambiamento radicale nulle attinenze della Chiesa 
cogli interessi del mondo. Buoni erano essi, pii, virtuosi, amatori del 
giusto e dell’ onesto, zelaiiii.ssimi delia religione; ma Intte queste parti 
c la santità sti-ssa più insigne non bastano u ben governare gli nomini, 
se vengono si ompagnate dalla cognizione di essi e delle cose loro pro- 
porzionati mente ai bisogni dei luoghi e dei tempi in cui sì vive. Chi fu 
più tenero e zelante della fede cattolica, c più inteso a favorirla di Gre- 
gorio deeimosesU)? Il solo pensiero di nuocere a’ suoi interessi avrebbe 
filili inorridire la sua anima timorata c piissima. E pure il male già in- 
comincialo sali al colmo sullo il suo regno; e se il fiorir della religione 
consiste nel libero imperio eb'clla ottiene ed esercita sugli animi, poche 
epoche le furono cosi avverso, i onie l’ ultimo pontificalo. Nò la cosa pe- 
lea succedeie alh imenii; imperuccliè le buone intenzioni, la pietà di 
Gregorio u la prudenza da lui usata ne! governo spirituale della Chiesa, 
non erano in grado di cuiiiralihilanciare ncirupinione dei più, e di pre- 
valere ai disordini del suo politico reggimento. Che era infatti a vedere 
uno stato cullo e cristiano di Europa jirggio .imniiiiistrnlo l'cgl’ infedeli 
0 barbarici regni di Oriente, r in cui la cotrnzioiie a\ea finza di rego- 
la, c gli abusi più enormi valore di leggi? Uno sialo ehe consacrava 
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r oppressione dei pO|ioli universalmente, che condannava le grida ine- 
desinie dei lormenlalì come un delitto, e non pareva aver viscere di te- 
nerezza che per gli oppressori e pei carnefici? £ il capo di un tal governo 
era il supiemo pastore dei Cristiani; colora che vi partecipavano e lo 
difendevuno, ci-ano i ministri del santuario e r banditori deH'Evangelio! 
1 quali non solo si oppooevano alle rivoluzioni e improntitudini dei po- 
|ioÌi (il die saria stato pietoso e santo], ma contraslavatio alle rirorme 
assennate e pacifiche, che ne son f unico i imedio eflìcace, e vulcano 
fermare un corso di perfettibilità connaturalo al nostro genere, e antico 
al pari di esso, quando per l'acquisto delle età precedute e il tenore 
accelerativo di ogni moto, era divenuto più veloce ed insuperabile. Uno 
spettacolo di tal sorte saria bastato a intiepidire o spi-gncre la fede nel 
cuore di molti a quei tempi che era fervida: or die effetto doveu fare in 
un secolo di apatia religiosa e mentre erano ancor freschi gli eccessi c 
i trìonh della miscredenza? Come poteva rimediare agli sviamenti del- 
r intelletto nn ordine di cose che saria stalo suflìcienle a produrli? Gli 
effetti dolorosi della politica di papa Gregorio furono più o meno comuni 
a tutte le parti del mondo cattolico-, ma in nessun luogo cosi cos|)icui 
come nei paesi più propinqui ed alTmi al prìino seggio ieratico, qual si 
è r Italia. Chiunque vide e osservò da presso e studiò allora le condi- 
zioni morali della penìsola, non mi taccerà di esagerato , se dico die 
quando il male invalso fosse durato, la fede su|icrstitc delle colle po|K)- 
lazioni italiane in breve sì sarebbe spenta. I sìntomi della luina erano 
tanto più formidabili, quanto che per opera dei governi e delie sette la 
religione era divenuta uno strumento di ambizione privata e pubblica, 
una masserizia di stalo, e talvolta un mantello di opere inique-, e l’em- 
pietà riusciva più schifosa e insanabile che in addietro, perchè priva di 
ogni lcaltàj|e orpellata dall’ipocrisìa. 

Per una legge di sapienza e dì giustizia recondita Iddìo permette tal- 
volta che il male monti in eccesso e paia quasi ottenere il predominio; 
ma per un consiglio dì amorosa misericordia egli non comporta che 
giunga a segno di sovvertire gli ordini universali della sua providenza; 
onde quando ciò è in pruciniu di accadere, egli accorre al rimedio, co- 
me rompe il fiotto del mare, ailoichè al lido si accosta e lenta dì alla- 
gare la terra. Ai mali sliaordìnari un rimedio straordinario è richie- 
sto; il quale nel caso dì cui palliamo dovea essere un pontefice rinnova- 
tore, che pigliasse a mutare sostanzialmente gli ordini temporali di Ro- 
ma nelle loro attinenze interiori ed esteriori, e incominciasse una nuo- 
va eia di polizia cattolica. Pio fu questo pontefice sortilo dalla Provi- 
denza all' opera più bella, più inipui tante, più magnìfica, che da molti 
secoli abbia veduto il mondo-, cuiicìussiacliè rìrormandu lo stalo civile 
di Roma egli mosse gli altri principi nostrali ad ìmìiarlo, c diodo prin- 
cipio al rislmiro della unità nazionale c della libertà italica; clic è quanto 
dire al più grande risorgiiiu-nlo clic siasi veduto giammai Tanto che 
si accostano insieme il regno di Gregoi io decimoscsto e quello di Pio, 
r uno come fine di un ordine vecchio e faliro come esordio di imo sta- 
to nuovo. Dal contrasto di tuli due esii enii succedutisi senza intervallo 
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si fa vie più manifesto il dito di quella sapienza ordinatrice, che non 
ris|Kirmia eziandio i miracoli quando sono richiesti a mettere in salvo 
la religione c la civiltà cristiana predilette fra le sue opere. La contra» 
l ietà e celerità degli eiTetli non è manco notabile-, cunciossiacbè la nuo- 
va polìtica rialzò la religione quanto l'antica l'aveva depressa-, e Pio ha 
eià sin d'ora operata una rivoluzione intellettiva più mirabile della so- 
ciale; poiché la prima si allarga eziattdio fuori d'Italia e si stende sino 
agli ultimi confluì del mondo civile- Crollo più terribile non poteva dar- 
si all' opera dì Lutero e del Voltaire, che facendo benedire la tiara an- 
co nei paesi più infesti al suo dominio, e rendendo il nome di Roma 
caro e venerabile eziandio all’eretico ed al lilosofo. Vero è che le anti- 
che preoccupazioni non sono tuttavia distrutte, e che molti esitano an- 
cora ad abbracciare il nuovo sistema, dubitando della stabilità sua , e 
Considerando il pontificato di Pio più tosto come eccezione che come 
principio di nuovi ordini. Ma io, non che stupirmi che il cambiamento 
degli animi non sia perfetto, mi maraviglio pinttosto che Pio in si bre- 
ve spazio abbia già fatto tanto; e chi non ignora affatto le leggi della 
nostra natura non vorrà chiedere che in uno o due anni si muti al tntto 
r usanza di tre secoli. Passerà ancor nmlto tempo prima che le nbiln- 
dini radicate dell' apatia religiosa e della miscredenza siano svelle in- 
teramente, e lutti gli spiriti prestino fede alla durevole e indissolubile 
riconciliazione della cresciuta e crescente coltura colle credenze catto- 
liche e col papato. Ma Pio incominciò questa conversione degli animi, 
l'operò in molti, e il principio, come più dilBcile, inchiude e rende cre- 
dibili i successi nllericri e il compimento dell’ impresa. E nei dnbitosi 
e renitenti medesimi egli spense l’ odio, introducendo in suo scambio 
r ammirazione, l'amore e la riverenza, semi fecondi di persuasione: im- 
perocché r autorità che entra a regnar sul cuore e sulla immaginativa, 
destando benevolenza e stupore, non può tardar gran fallo a insigno- 
rirsi delle menti e ad ottener l' imperio di tutto 1' uomo. 

I modi che il nuovo pontefice mise in opera per effettuare questa 
morale rivoluzione furono semplicissimi; come semplici sono tutte le 
operazioni dì natura, e quelle imprese umane che hanno in sé bellezza 
c grandezza. T('slé notammo che la politica invalsa negli stali cattolici 
fin dal cinquecento contraddiceva agli spirili intrinseci e ai dettati in- 
variabili della religione; onde il componimento di questa religione con 
quella politica era cosa fattizia, sofistica e violenta. Pio tolse via la ri- 
pugnanza, riconciliò l’arte colla natura, ristabilì il regno della logica, 
accordò la polizia colla teologia, Roma temporale con Roma spirituale 
ed ecclesiastica; introdusse insomma e consacrò quella politica, che 
sola deriva per diritto filo di conseguenze dai principii cattolici ed evan- 
gelici, e che ripete le sue storiche origini dalla predicazione degli Apo- 
stoli e dalla missione civile della Chiesa nei bassi tempi. Quindi egli 
non fece altro che ritirare le condizioni temporali della Chiesa versoi 
loro principii -, ma verso i principii svolli , ampliali , vantaggìanlisì di 
lutti gli acquisti dei tempi che vennero appresso , secondo il tenore di 
ogni legittimo ricorrimento. Egli ricominciò aggrandita c mulurala 
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la rista urazione impresa da IMnbrarido e da’ suoi sncòessori; non mica 
rifacendo ciò elio questi o|)oiaiono in quelle rozze età; ma effettuando 
quello che opsi essi faiebbono, se a nuova vita rinascessero; quando Ti- 
inilaro nelle cose civili, come in opni altra appartenenza dell’ arte uma- 
na, non vuol dire copiare , ma creare a mossa ed esempio dell’ imitato 
modello. Cosi egli riuscì a riconciliare la religione con quelle idee, quei 
desiderò, quelle speranze, quegli affetti, quelle inslituzioni , che dianzi 
s’ inimicavano, perché la credevano avversa; c che pure da lei nacque- 
ro , per lei crebbero c a noi vennero tramandate. Per opera di Pio ri- 
sorge l’armonia primitiva della fede colla cottura; e questa, di obbiezione 
o pregiudicio che era dinanzi , diventa il paragone più sicuro e la raf- 
ferma più salda di quella. 

Ogni secolo ha il suo criterio prediletto per oonoscere la verità e 
cernerla dalla menzogna. Il vero è sempre lo stesso, perchè uno; come 
anche uno è il giudicatorio universale del vero , essendoché abbraccia 
tutte le norme speciali, che ringegno umano ptiò usare come misura di 
quello per avvisarlo e distinguerlo dal suo contrario. Ma perciò appunto 
j criterii parziali variano e debbono variare , secondo le diverse attitu- 
dini c progressioni della nostra mente; come, secondo lo varie guarda- 
ture e i siti, si diversificano le stelle, con che il nocchiero si regge nel 
correre l’ampia tratta del mare. Il vero essendo infinito , infiniti sono 
gli aspetti, in dui può essiTO considerato ed appreso da coloro che lo 
contemplano , e innumerevoli i criterii che servono a farne stima. 
Ognuno dei quali ha il suo valore, ma appropriato a corti luoghi o 
tempi ; onde il criterio che fa a proposito di un certo grado di vivere 
comune e di coltura non ha eguale efficacia in uno stato di civiltà dif- 
ferente. Santo Agostino, per ragion d’esempio, si valse in una sua ope- 
retta dell’eroismo mistico ed ascetico dei contemplami orientali per 
argomentarne vero e divino l’ inslituto cristiano. Il discorso era acco- 
modato al genio e ai bisogni di un’età infelicissima spetiatricc delle 
mine del romano imperio e sospesa, i>er cosi dire, fra il cadere della 
civiltà antica e il risorgere di quella che dovea sotlcntrarle dopo il vol- 
gere di qualche secolo. La religione in tal duro frangente non polea 
altrimenti affacciarsi cara ed amabile agli uomini, che porgendo loro 
im porto di pace e tranquillità inaccessibile alle tempeste mondane 
negl’inviolabili ritiri del deserto c del chiostro; e I’ Evangelio mosirava 
divino, come apportatore ai miseri di quiete e libertà interna. Oggi che 
il nuovo incivilimento è non solo fondato, ma adulto, e cammina velo- 
cemente a più ampie sorti, il rappresentare la religione nel suo as|)ello 
solitario c contemplativo non é il modo più acconcio per metterla in 
credito. Oiova all’incontro il porne in luce le correlazioni civili , facendo 
vedere che nessun culto é più allo a tutelare i Iieni c promuovere gli 
avanzamenti posseduti c desiderali dai popoli che sono più innanzi nel 
politico aringo. Eccovi il criterio religioso , non unico certo , ma prin- 
cipale, del secolo decimonono; il quale ha mestieri anch’ esso di mira- 
coli vivi e presenti per credere a Ciisto; ma vuole i miracoli della civil- 
tà. Fategli toccar con mano che la fede cattolica c più propizia di ogni 
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altia agl' inerumunti di (iuclla , e iu vi prumuttu die i popoli per vera c 
divina l’ abliiacceruniio. U \urrele dire die il secolo s' inganna nel mi- 
surare il valore di una religione celeste da’ suoi Jjenelìci influssi sulla 
felicità delia terra ? Sia pure, se ciò vi garba: io non voglio entrare in 
disputa su questo punto e ddinire se gli uomini così discorrendo hanno 
ragione o torto. Mi contento di chiarire il fatto t e dico che il secolo è 
fatto cu^i. Foggialevene un altro, se ve ne dà I' animo ; ma riiichè non 
vi riesce, concedete che la sola apologetica persuasiva al di d’ oggi ò 
quella di Pio. 

Egli ha perciò restituito a Roma c al papato il loro vero carattere 
politico e civile', quel carattere che oggi basta senz’altro a conciliar 
loro raffelto, la stima, Iu venerazione di tutti gli uomini. Ruma è ab 
immemorabili il principio fattivo e conservativo delle instituzioni e del 
genio nazionale dei vari popoli: privilegio, di cui non ebbe anticamente 
che l’ombra, e ricevette l'investitura effettiva dal Cristianesimo*, in 
virtù del quale essa fu madre e nutrico di tutta quanta la moderna 
Europa. Ma dappoiché sviata per le cagioni soprascritte sostituì nell’al- 
leanza de' popoli quella dei despoti , ella lasciò spesso spegnere quelle 
nazonalità che culle sue influenze e spesso con diretta opera avea 
plasmate ; e talvolta ancora ( bisogna pur dirlo ) le vide risorgere a 
malincuore e con un certo dispetto. E egli d'uopo ch'io alleghi ad 
esempio la Polonia e la Grecia? Pio rese alla città sacra la sua prero- 
gativa di protetti ice e altrice delle nazioni ; abbracciando sin da prin- 
cipio ritaiica, c preludendo col patrocinio della stirpe madre a ciò che 
il romano seggio farà in favore della sua progenie. Il papa è di sua 
natura padre universale degl’ individui c dei popoli; e quindi non am- 
mette accezion di persone , di classi , di genti , di razze , e ad esempio 
del Dio Uomo strìnge tutta I’ umana famìglia nel suo complesso. Ma 
appunto in virtù di questa paternità senza limili, egli dee a imitazione 
del Redentore abbracciare più caramente ì poveri, gli umili, i Cacchi, 
ì derelitti , gli oppressi , gl' infelici di ogni età e condizione *, che è 
quanto dire la plebe ; sia perchè essa è la parte più numerosa del no- 
stro genere *, onde plebe sìnoiiima con moltitudine ; e perchè essa è 
quella che mancando dì sussidi e conforti umani , più abbisogna della 
cura amorosa e del patrocinio efficace del sacerdozio. Il papa è dunque 
|iiù sjteciaimcule il padre della plebe *, tanto che per significare questo 
suo carattere , senza pregiudizio della paternità univeVsalc , e con nna 
voce che accenni all' unione dei due elementi , ol predominio del più 
sacro di essi, ed esprima nel tempo medesimo l’altro privilegio romana 
di provvedere alla salute c al risiuuro delle nazioni , i>ossiani dire che 
il papa è padre del popolo e dei popoli ; c che in ciò versa la pro- 
prietà più bella del pontificato cristiano negli ordini temporali. Nel 
periodo di tempo sovradescritto questa proprietà fu spesso oscurala , e 
il papa parve antìporre agl' interessi delle nazioni quelli di poche fami- 
glie , e alla cura degli abbanilonati la grazia dei forti , dei fortunali c 
dei potenti. Quindi nacque una grave dissonanza tra le opere civili ed 
csterue e le condizioni intrinseche del pa|iato; e siccome il volgo giudica 
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■iella sostanza delle instiiuzloni dal loro sembiante , la tiara scadde da 
quella riverenza in che dianzi si manteneva, l'io rimise in accordo i‘es- 
scie effettivo colle apparenze ; riconciliò i due concetti del papa e del 
POPOLO, rts olim dissociabiles, e parute a molti impossibili a com;)orrei 
e incardinando nella paternità romana l' altro ufficio di proteggere mo> 
ralmente l’incolumità delle nazioni, diede il primo saggio di tal doppio 
apostolato civile in quella patria , rlie salutullo sin da principio come 
ladre e restitutore de' suoi destini. Populu , Nazio.nai.ita', Italia sono 
idee e cose oggimai immedesimate col pontiflcalo rumano; il quale stato 
in addietro aristocratico c monarcalc per difetto dei tempi anzi che suo 
pr:>prio , torna oggi ad essere popolano c democratico ^ come nelle sue 
origini. E in vero la voce di democrazia , onde tanti e tanto abusarono, 
se si piglia come espressiva del graduato e pacifico predominio che il 
bene de' molti va acquistando su quello de* pochi nel comun vivere 
delle nazioni , è non solo onorevole, ma altamente cristiana ^ c quindi 
acconcia più di tutte a qualificare il lapo del chiericato cattolico e il 
sommo interprete dell'Evangelio. 

Afa qui non finisce la gloria di Pio: imperocché ripristinando il vero 
carattere del papato e di Roma nel giro delle cose temporali, egli ha ri- 
fondata e rimessa in vigore la loro civil potenza, come quella che s’im- 
pianta su tali due foudamenti. Mediante la paternità del popolo e dei 
popoli e la provida guardia del loro essere nazionale , Roma ricupera il 
primato morale e civile d’Italia, e partecipa seco, formandolo e capita- 
nandolo, il primato morale e civile del mondo. Primato, non di domi- 
nio politico, non di potenza materiale, di frode o di forza, ma d’influen- 
za c d’ amore; primato lutto spirituale, dfeltuantesi senza diplomi ed 
e.serciti, paternamente offerto, spontaneamente accettato, che presidia 
ed accresce, non inceppa nè menoma rindipendenza dei governi e l’au- 
tonomia delle nazioni, e che quindi non puii S|viiirare nè ingelosire nes- 
suno. Per tal modo il lungo intehbegno morale e civile di rowa k 
d' ITALIA volge al suo termine, e I' Europa, la Cristianità tutta quanta, 
racquistando il legittimo loro capo, escono dall’ anarchia che le trava- 
gliava, ricuperano l’unità primigenia , e rientrano nei loro termini na- 
turali, perturbati e smarriti da t.iiitn tempo. Perciò non pan à esagera- 
to ciò che disse un illustre statista, il risorgimento italiano essere l'even- 
to più insigne che sia succeduto fra gli uomini dopo iinsliluzione e la 
propagazione del Cristianesimo; essendo un evento non pure italiano, 
ma europeo c cosmopolitico, come il Cristianesimo stesso, di cui è lo 
svolgimento e I’ a|iplicazìone alla vita unitaria dei popoli ndiilii e disci- 
plinati dalla sapienza ilell’ Evangelio. Anche qui ciò che Pio ha fitto 
sinora non è che un semplice rudimento, c taluno forse sogghignerà 
udendomi discorrere con tal franchezza di primato romano e italico 
ristabilito-, imperocché non a lutti gli sguardi è concesso di apprezzare 
la ricchezza e fecondità dei princìpii, e di afferrare una lunga seguenza 
di casi in essi racchiusa. Ma io chieggo: l’umore, la riverenza, l’ammi- 
raziime non importano un’ autorità inorale in chi le riscuote? E quando 
un uomo è amato, riverito, ammirato più di tutti, non è eziandio primo 
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lii lutti i»or ciò che ripuardii quella niornl maggioranza, che noti sì 
tonda nei titoli della forza o della torluua V K questo primato non dee 
eomunicarsi al grado e alla pati ia dell’ uomo unico, piirehè i suoi suc- 
cessori e nazionali siano degni di lui , degnamcnlc cori ispoudeiido al- 
l’ altezza del suo animo calla grandezza delle sue imprese? Ora Pio 
non è egli amalo c adoralo tlairuniversale? Non è egli amalo e adoralo 
più di tulli i suoi coetanei ; tanto che non vi lia uomo al mondo che 
iwssa competer seco nell'imperio de’ citori, e coiileiulergli la precellen- 
za ‘I Non è egli amalo c adorulo, senza dilTerciiza di climi , di stirpi , di 
riti , di leggi , d’ instituzioiii ? Il cullo che gli si porge dai popoli e dai 
principi non invade |m;i sìiio il seggio dell' islamismo e la eiiua deH’ere- 
sia ? Onal è insonima 1’ angolo della terra dove non sia henedello il 
suo nome? K dove non si applauda alle sue opere? Gei lo che siamo 
ancora mollo lantani dall' iinioii degli spirili e dall' accordo «Ielle cre- 
denze ; ma per ciò che riguarda T alleilo, si può dire con verità che gli 
scismi cessarono , lo divi^ioni scomparvero, e che tulle le ìiazioni del 
7iwndo sono fin d’ O'jyi riconciliate d' amore coll' antico padre e inizial- 
mente ribenedettc. Prodigioso pnni ipio ! K chi sa lin dove sia per giun- 
gere, se il genio «lei male non lo interrompe ? Non (lite adunque clic il 
primato murale e civile d' Iialia e dì Roma ò una cliiniera , poicliò Piu 
gli ha già lidio Corpo per «[naiito da lui diiiende. Ileslu solo che Roma e 
r Italia sappiano conservaraelo , e che il l'aUu iniziale e [lasseggieru sì 
conlinui, si stabilisca c sì compia. 

Queste verità, che dopo un lungo disuso, oggi tornano a passare dal 
canqio della mera speculazione in quello della vita operativa, per opera 
del ponletice nazionale o i il'urmatore, vennero dette anche in addiclrut 
ed a svolgerle e persuaderle io applicai il mio deliule ingegno da uiie 
posi la mano a sciivere. Tulli i mìei liliri rnruno indirizzati a chiarire 
che il cattohcisniu coiilieiie i gcrini nlierlusi di una scienza e civiltà 
compiuta. Gumiiicidì a liultar questo punto in modo teoretico poi 
discesi alla pratica additandone le applicazioni speciali a Romac all’ 1 - 
talia. (itascun vede da quante malagevolezze tosse aecuinpagtialu il miu 
assunto, ineiilrc Roma in politica si governava ancora cui vecchi priii* 
cìpii , e tutta Italia era suttupusta alle urlili u alte li urne e inritienze 
siraniero. li imo dire poteva parere irreverente al potere eeciesiasticu , 
cunteiieiidu un biusiniu espresso del suo procedere nelle tose tciii|Hjruii; 
e ilovea riuscire iiicredihilc al celo secolaresco , come un' utopia fanta- 
stica, contraddetta apeilauieiite dai falli. Guiisui il priiiiu penuulu culla 
muderazioiiu delle idee e delle parole-, ingcgiiuiiduiiii di mostrar coll’ c- 
seiiipiu che sì può essere ussequeiilissimo al capo spirituale della Chiesa 
c ai supremo seggio, senza palliare u dis.siinulare le iiiiperreziuiiì iimaiiu 
del suo pulilieu rcggimuntu. Questa savia c cristiana i iserva fu spesso 
trascurata dai nostri scrittori ; la cui u)icra , dall’ Alighieri all’ Altieri , 
tornò vana al piu(iusilu di emenduie i trascorsi di Uuiiia , pucliè volle 
procedere per via d'iiivellive e di riprensioni acerbe anzi die per modo 
di dinioslraiizo pacale e lispetlose ; o talvolta anco Iraseuise con gravo 
errore dal civile al religioso, iiiìschìaiido insieme cose disparatissime. 
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Intesi poi a rimuuTere da' miei concetti e discorsi ogni pregiudìzio di 
utopia e di chimera, provando che il restauro da me ideato sì dìstin* 
gueva essenzialmente pei mezzi e pel line dai disegni e dai tentaiivi 
che si erano in addietro immaginali e posti in opera. Diiersi erano i 
mezzi; poiché dianzi i popoli imitavano i principi, avvezzi a regnare per 
forza e per sofisma , come dice il poeta e si appigliavano alla frode o 
alla violenza, operando per via di congiure o di ribellioni , e una parte 
sola della nazione si movea contro le altre ; laddove io proposi di sosti- 
tuire ai modi parziali, coattivi , irregolari e straordinari le armi paciti- 
che e universali della persuasione, mediante il concorso dì tutte le classi 
e l’imperio soave deH'opinione pubblica. Differentissimo il fine; giacché 
prima sì volea turbare e distruggere, mutare sostanzialmente gli ordini 
governativi , sbalzare ì principi dai loro troni , abolire o snervare il 
principato, violare i diritti delia religione, e vìa discorrendo; laddove io 
posi come fondamento la conservazione di tutte queste cose , mirando 
anzi a promuoverle , peifezionarle e quindi accrescerle di saldezza e di 
vigore. Per ultimo ( e questo è il massimo divario) i promotori delie 
altre livoluzioni erano veramente utopisti , perchè guidandosi coi prìii- 
cipii astratti dei nominali (quando ogni conato pratico di necessilà s'in- 
nesta in un sistema s|ieculalivu, ancorché coloro che lo fanno noi sap- 
piano) , voleaiio abbattere l' antico edilìzio , far piazza nella , troncare 
ogni vìncolo del presente e dell’ avvenire col passato , violare tutte le 
legilliinilà , abolire tutte le tradizioni , e insomma innovare assoluta- 
mente, introducendo ordini od ignoti o alieni dalle nostre condiziotiì, e 
tali per ugni verso, che nè la ragione , nè l'induzione , né l’ esperienza 
proiiieltevano loro buon successo e durala stabile, lo all' incontro , pi- 
gliando per norma i canoni dei realisti , non volli distruggere nessuno 
dei dati vivi e reali che sussistono , né aspirai a cn-arue un solo vera- 
mente nuovo; sa|iendo che all’ uomo non è possìbile il creare onnina- 
mente , nè lecito il sovvertire. Ebbi dunque rocchio ne’ miei discorsi a 
mauteuere, migliorare, usufrutlare lutti gli clementi efrellìvì che già si 
trovano , giudicando che in ciò consista il vero senno politico e quella 
virtù creatrice , ma secondaria , cui dato è agli esseri finiti di partcci- 
{lare. Perciò , non che iniendere ad aiiiiulhire od offendere l'antico , 
misi tulio il mìo studio a presei vario iniallo ; purgandolo soliaiilo dal 
vecchiume che l'iutrisliva: rappiccai il Ilio di tinte le tradizioni legillì- 
nie della jialria nustia , serbai la coiilinuiià della sua vita nazionale , 
delle ìnsliiuzioni , della storia, delle orìgini , e dimostrai in line che a 
conseguire l’iiislaui azione d' Italia bastava secondare il suo proprio ge- 
nio, e svolgere i semi vìvaci del suo sialo presente c delle sue me- 
morie. 

Chieggo scusa a chi legge se parlo di me medesimo e de' miei libri < 
ripetendo cose già toccale altrove ; ma egli è pur forza che le ricoidi 
per ispianar la strada alle avvertenze che seguiranno. Da quonio ho 
dello risulta che ì miei pensieri erano informati e indirizzati dal genio 
pratico , c avevano per norma il concreto , il vìvo , il reale delle cose , 

' Danti, Par., XI. R. 
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non le ipotesi nè le astrazioni. Se non che lo dottrine applicabili man* 
cano sempre non pure di valore scientifico, ma eziandio di consistenza, 
di autorità , di durevolezza nella vita esterna , se non vengono legitti- 
mate da saldi pi incipii speculativi -, giacché la teorica e la pratica ban 
bisogno l’ una dell’ altra ad essere perfette, e debbono aiutarsi scambie- 
volmente. La seconda senza la prima non è che un gretto e fiacco em- 
pirismo, che può momentaneamente far qualche effetto, ma non mena 
frutti che durino; quando le idee sole allignano e (lerennano. La scienza 
di stato volgare si distingue dalla squisita, in quanto la prima si regge 
per certe massime empiriche, che variano a ogni istante ; guarda al 
presente , all* immediato , al superficiale , non all’ intimo delle cose , al 
lontano e all’ avvenire, che vogliono per esser colti un tatto più sagace e 
una vista più acuta. 1 principii speculativi onde presi le mosse mi p<jr- 
sero il filo ordinativo della mia politica; accordando i diversi e conti ari 
nel campo degl’interessi e delle condizioni sociali degli uomini, non al- 
trimenti che facciano nel giro delle idee e della natura. Ma essi inoltre 
mi somministrarono il metodo, con cui l'armonia vuol essere effettuala; 
e m’ insegnarono ch’ella dee operarsi per molo discensivo , procedendo 
dalle regioni alte alle infime , non viceversa ; come nella speculativa il 
discorso cammina a priori e sinteticamente , trapassando dai generali 
più eccelsi ai particolari in cui s’ individuano. Trasferito nel mondo 
civile questo processo , esso ci rappresenta 1’ entratura delle rifoime e 
dei risorgimenti come un diritto dei governi e però dei principi in tutti 
gli stati che ad un solo ulibidiscono; e la formola politica che al principe 
s'appartiene il creare e redimere le nazioni, assumendo il supremo indi- 
rizzo del riscatto e dei miglioramenti , è tanto conforme ai pronunziati 
teoretici itel filosofo, quanto al senno s|ierimentale dello statista. Se non 
che r entratura imn è solo un diritto , ma altresì un dovere ; e quando 
chi regge dimentica quc'sto dovere, egli avviene difficilmente che i sud- 
diti non si ageindichino il diritto ; e quindi alla vìa regolata c pacifica 
delle riforme non sottentri la violenza delle rivoluzioni. Le quali altro 
non siuio rlie 1’ entratura civile dei popoli , i quali se l’attribuiscono , 
perchè coloro clic legalmente la posseggono trascurano di esercitarla ; 
tanto che si può dire (c tutta la storia conferma la verità dì questa 
sentenza ) che se i rettori adempiessero sempre 1’ ufficio loro , le rivolu- 
zioni con tutti gl’infoi tunii clic portano seco sarebbero un mule igmdo 
nel mondo. 

Conseguentemente a questi dettati io osai proporre ai principi no- 
strali di assumere l’impresa dei ristauro italiano e dì capitanarla , ripi- 
gliando così, ampliando e compiendo 1' opera incominciata da alcuni di 
essi nell’ età scorsa. E rivolsi principalmente le mie parole ai due stati 
che sovreggiano in Italia , perchè l’uno di essi è investito di una forza 
spirituale inestimabile , c l’ altro per le armi e per la postura è il presi- 
dio e l' antiguardo della penisola. Come il l’ienionte col suo esercito 
contiene i germi della possanza e indipendenza italiana, cosi Roma col 
sommo sacerdozio acchiude i semi della unità futura ; conciossiachè 
essendo già centro religioso d’ Italia e di tulio il mondo caitolico , essa 
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possiede quella virtù unificativa, che trapassando dagli ordini religiosi 
nei civili può porgere ai vari stati il capo e il vincolo di una colleganza. 
Per tutti questi rispetti , ma pei due ultimi principalmente , il disegno 
da me abbozzalo si distingueva dai concetti anteriori ; imperocché 
invece di assegnare al popolo le prime parli della mutazione, le dava ai 
principi: in cambio di essere contraria a Roma , la favoriva, attribuen- 
dole altresi il primo grado nel comune riordinamento. La novità appa- 
rente delia proposta la fece riputare chimerica da chi non avvisava che 
questa era anzi fidea più antica e più connaturata alla nostra indole; e 
che lo scisma introdotto fra Roma e i popoli è cosa recente verso la 
loro concordia. Trovai l’addenlellato di questa concordia tuttavia vivo 
e superstite in Roma spirituale; la quale coi pronunziati ideali ed eter- 
ni del giure evangelico , che incorrotti conserva , ha quanto è d' uopo 
per riformare Roma temporale e accordarla seco medesima e coi biso- 
gni accresciuti dell' incivilimento. Ne inferii adunque che l’accordo si 
sarebbe effettuato come tosto fosse sorto un pontefice , che recasse nel 
governo degli stali ecclesiastici quelle massime di giustizia , di amore, 
di sapienza , di perfezionamento , che Roma ha sempre bandite come 
sole vere e salutevoli nei giro spirituale della religione. Eccovi che Pio 
compiè il volo e precorse alle speranze ; e facendolo , non ebbe altro 
maestro che quel codice divino, di cui 6 interprete e conservatore ; non 
ebbe altri stimoli , che l’onor della tiara c il bene delle anime affidale 
alla sua cura. La Previdenza diede alla Chiesa un papa intelligente de’ 
suoi bisogni: da questo papa usci il redentore d' Italia e il principe ri- 
formatore per naturale e necessaria derivazione. 

Chiunque disegna un' impresa da colorirsi in effetto dee anzi tratto 
attendere agli ostacoli che si frappongono, e cercare il modo di rimuo- 
verli 0 superarli, lo mi proposi il quesito : quali sono gl’ impedimenti 
che si attraversano al risorgimento italiano ? e chiamai ad esame le so- 
luzioni date in questo proposito dagli statisti che preceduto mi avevano. 

1 quali ripetevano la nostra civile declinazione priiici|iaimeiitc da due 
cause; cioè da Roma papale e daH’Austria. Ma io non polca considerare 
Roma papale come cagione, mentre in essa poneva la medicina dei no- 
stri mali. Restava l' Austria , che certo è il primo dei nemici esterni ; 
ma appunto perchè esterno non mi parca il principale, s’ogli è vero che 
le opposizioni più formidabili non sono quelle che ti assaliscono dì 
fuori , ma bensì quelle che si accampano nel tuo cuore e nelle tue vi- 
scere. Anzi io notava che se l’ Austrìaco è da temere , ciò nasce assai 
meno dalle sue proprie forze, che dagli ausiliari che ha in casa nostra; 
i quali .per lui parteggiando nel grembo stesso d'Italia , fanno si che 
questo non può contrapporsegli con quella unanimità di voleri e con- 
cordia di operazioni , die porta seco la certezza della vittoria. Or chi 
sono questi ausiliari? Le sette. Per opera dì esse , io diceva , ì nostri 
governi non conoscono il proprio valore , e s' inchinano a un nemico 
che potrebbero far tremare. Per opera di esse , i principi sono alieni 
dalle riforme più ragionevoli , reputandole infeste al loro domìnio , e 
aatipongono un’ignobile servitù verso .il hai baro all’ imperio libero e 
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civile della nazione. E se pure accade che qualcuno dei nostri rettori 
tenti di sciogliersi dagl' indegni lacci e di entrare in una via migliore , 
i suoi conati poco giovano, essendo lascialo solo ; perchè le sette impe- 
discono che il suo esempio abbia segnaci , e stante la divisione della 
penìsola in pili stali diversi, egli è quasi impossibile che i maneggi fa- 
ziosi non prevalgano in una parte di essi al bene comune. Per opera 
delle sette Analmente la diplomazìa ostile ha un' efficacia di cui man- 
cherebbe senza il loro aiuto: imperocché gli oratori di un potentato fo- 
restiero , come strani aneli’ essi c nuovi , non possono avere presso un 
governo nè fiducia nè influenza grande, se non vengono spalleggiati da 
chi può nell’ animo del principe; onde la prima loro industria è dì pro- 
cacciarsi creali e fautori abili e potenti nelle classi illustri e nelle corti 
dei paesi a cui sono mandali. Ma le selle avverse al risorgimento ita- 
liano si riducono tutte a una sola ; cioè a quella dei retrogradi. Setta 
moltìformc, che si stende e dirama in tutti gli ordini, consta come ogni 
fazione di dappochi, di tristi, dì fanatici, ed ha per cuore, capo e nervo 
i Gesuiti. I quali non sono certamente i soli retrogradi, ma i principali, 
e ne fanno l’anima e il polso; tra perchè essendo un sodalizio bene or- 
dinalo sono in grado di recare nei pensieri e nelle operazioni quell’uni- 
tà ed efficacia che mancano agli altri ; e perchè investili del grado cle- 
ricale possono coll’autorità del sacerdozio , col monopolio dell’ educa- 
zione e delle opere benefiche, col maneggio delle coscienze, col pulpito, 
col confessionale dei grandi e dei principi, signoreggiare la società tutta 
quanta dalle classi infime sino alle somme. Che i padri poi siano alleati 
dei retrogradi , i falli e le ragioni egualmente il dimostrano ; e chi non 
vede questa verità scritta a ogni faccia della nostra storia durante gli 
ultimi treni' anni , cioè da quando la Compagnia risorse sino ad oggi , 
si guardi di entrare nel suo grembo ; perchè egli moslrereblie di non 
avere il giudizio sano; che è il quinto impedimento , per cui l’ ingresso 
deirOrdine viene interdetto dalle Costituzioni ‘. 

Ai fatti presenti consuonan gli antichi; conciossiachè il Gesuitismo 
per origine e per consuetudine è immedesimalo colla causa dei governi 
assoluti, regressivi e dispotici. Tal è per origine in ragion di tempo, 
essendo nato con quei governi medesimi, e con essi venuto in Italia, 
stabilitosi in Roma; e in ragion di luogo, come uscito alla luce in Ispa- 
gna, dove pure ebbe principio quel dispotismo sfrenalo e feroce, che 
indi allagò la metà di Europa e ottenne fermo seggio nella nostra peni- 
sola. Vedemmo altrove come Ignazio di Loiola, non ostante la grandez- 
za dell’ingegno e deU'animo, pagasse in ciò tributo al genio della patria 
e del secolo; e come inclinato vi fosse e dalla propria indole e dalle im- 
prontitudini dell’ eresia che volea combattere ; onde avvenne all’ nom 
sommo allrcllanlo che a Roma, la quale sì allegò (come testé notava- 
mo) coi governi stretti per timore c odio dei larghi che tralignavano in 
licenziosi. Ma questo partito che fu buono o almeno scusabile allora, 
divenne ben tosto pessimo; e tuttavia i Padri non l’abbandonarono, anzi 
per lutto il tempo che la potenza austrospagnuola oppiesse l’ Italia, ess* 

< CemiU. Set. JttK, Romae, 1883, p. 11. 
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furono i piii sviscerati e attivi fautori della tirannide. Che se Roma per- 
severò anch’ella nel ripudiare l’alleanza delle nazioni, ciò si dee in pian 
parte attribuire agl’ influssi gesuitici; il che tanto è vero che men docili 
alla malaugnrala politica si mostrarono quei soli pontefici, che furono 
avversi o poco affezionati alla Compagnia. La ragione finalmente prova 
che la cosa procedette cosi, perché non poteva andare altrimenti; stante 
che il Gesuitismo, mirando a signoreggiare, dee odiare quelte forme di 
vivere politico che ripugnano alla sua signoria. Ora tali sono tutti i go- 
verni che hanno per guida l' opinione pubblica e favoriscono i civili a- 
vanzamenti: conciossiachè per averli in pugno converrebbe padroneg- 
giare grintelletti di lutto un popolo e superare costantemente la sua cul- 
tura; impresa ardua e di tanta mole, che eccede le forze di ogni sodali- 
zio, non che dei Gesuiti. All’incontro egli è agevole Pavere il maneggio 
dei pubblici affari, quando basta a tal effetto l’insignorirsi dell'animo dì 
uno 0 pochi nomini; e non è dilBcile il conseguire la palma delPingegno 
e del sapere, se tarpi loro leali, e gl’ impedisci di levarsi da terra. 

Fermato che il Gesuitismo sia il maggiore ostacolo frapposto a un rin- 
novamento italiano, io cercai in che modo si possa vincere. Quando una 
insliiuzione contrasta al cornuti bene, due soli modi occorrono per ri- 
mediare al male che ne proviene; cioè migliorarla o spegrterla. L’ ulti- 
mo di questi rimedi non si dee usare dal savio, se non quando il primo 
è chiarito impossibile; perchè la carità, la giustizia, l’interesse medesi- 
mo lì vietano di troncare il membro infetto finché non è cosa disperala 
il guarirlo. Il distruggere non è opportuno nè giusto universalmente, 
che in caso di necessità estrema; tanto è il rispetto che si dee portare al- 
l’ esistenza e alla creazione. 11 che ha sovrallutto luogo quando si tratta 
d’ insliluzioni tali, che col reo hanno del buono, riformale potrebbero 
ancora giovare, e non mancano affatto d’ individui onorandi e netti da- 
gli altrui traviamenti. Ogni riforma poi di un inslilulo viziato consta di 
un savio componimento di regresso e di progresso, e dee guardare al 
passalo e al futuro; ritirandosi da un lato verso i suoi principii , e met- 
tendosi dall' altro lato di accorilo coll’ età presente, onde potersi avanza- 
re di conserva con essa verso l’ avvenire. Cosi il Gesuitismo che è una 
consorteria religiosa e politica ad crf tempo, si dee riformare religiosa- 
mente, tornali do alla santità della sua origine; e polilicaniente, confor- 
mandosi ai concetti e ai bisogni dei giorni nostri tanto diversi da quelli 
in cui vide la luce. Un’altra via più spedita di ammenda ci sarebbe; 
cioè se r Ordine consentisse di lasciar la politica, e sì rislrìgnesse alla 
cura delle cose sacre; facendolo in effetto anche senza dirlo; e non di- 
cendolo senza farlo, com’esso usa presentemente. Indulto da tali ragio- 
ni, e persuaso che allo scrittore è imposta nel consigliare la stessa ri- 
serva che si dee recare nelle operazioni da chi ha maneggio nella vita 
pratica, io mi sarei recato a coscienza di assalire il Gesuitismo degene- 
re, prima di aver ternato per quel poco che io poteva di ridurlo al buon 
cammino; il che feci nel Primato con quei modi che non accade ora ri- 
petere, e che son noti a chiunque ha letto il mio litro. Il quale è da ca- 
po a fondo una censura della setta sviata; ma una censura tacita, indi- 
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retta, ris|)ettosa, come quella che altri dee adoperare ogni qual volta 
non vuole alienare l' animo degli erranti, perchè non lia aucor dcpos|a 
ogni fiducia di rimetterli in miglior senno. 

Non ricorderei questo mio procedere, se la moderazione di esso non 
mi fosse rivolta a colpa^ quasi che in appresso io assalissi per cagioni 
individuali ed ignobili coloro che dianzi avea risparmiati. Imputazione 
insussistente e ridicola, di cui non posso troppo dolermi; giacché è un 
omaggio che si rende alla rettitudine delle opere di un galantuomo il 
non poterle intaccare altrimenti che denigrando le sue intenzioni. Egli 
è chiaro che io dovea mutar tenore verso i Gesuiti ogni qual volta fosse 
mancala o diminuita in me quella fiducia che avea suggerite le mie pri. 
me parole; e che quasi disperala l' emenda, il pensiero non dovea rifug- 
gire dal taglio della setta traligna, come partito doloroso, ma forse ne- 
cessario alla salute della mia patria. I fatti succeduti in quel frattempo 
(di cui ho pure lungamente discorso) mi fecero parer più probabile que- 
sta dura necessità; c quelli che accaddero in appresso fino ai più recenti 
non furono tali che mi mostrino caduto in errore. Io vidi nei casi lacri- 
mevoli di Lucerna (per tacer degli altri) i/Si-gni di un accecamento e di 
, un’ ostinazione incurabile; vidi che si potea difficilmente sperare il pen- 
timento e la correzione di un Ordine religioso, che soffocati i sensi di 
^ natura e dimenticati i precetti più elementari dell' Evangelio, si facea 
giuoco della quiete di una nazione c del sangue di tanti uomini. Mi sono 

10 ingannato? Dicanlo per me la guerra che testé infieriva, i cantoni con- 
citati a fellonia dalle parole dei Padri, tanti miseri che lasciaron la vita 
sul campo, c la Svizzera intera divenuta teatro di civili discordie (onde 
niuno può antivedere il termine) a causa in gran parte delia Compagnia. 

11 senno politico si riduce a saper leggere nei successi presenti il corso 
probabile delle cose avvenire; e quando il giudizio di un uomo è con- 
fermato manifestamente dalla es|ierienza, ingiusto fora e ridicolo il cri- 
ticarlo con presupposti c con luoghi comuni. Se un anno fa altri poteva 

• ancora accusarmi di corrivo c precipitoso nel disperare dei Padri, chi 
oserebbe ora ripetere l’accusa a fronte della Lega elvetica calla vista 
delle sue terre fumicanti di sangue cristiano? Debole adunque oggimai 
è ogni speranza di correzione riguardo a un inslituto inflessibile nel 
male e compreso da cecità insanabile anche intorno ai propri interessi, 
come tutte le sette destinate a perire. Il Gesuitismo è per questa parte, 
come per ogni altro verso, il contrapposto più vivo del cattolicismo; il 
quale possiede in sommo grado quella sapiente condiscendenza che sen- 
za pregiudizio dei veri e degli ordini immutabili, si acconcia mirabil- 
mente ai successivi portati della perfettibilità c del tempo. Onde l’ uno 
si chiarisce per umano e temporario, l’altro per divino e immortale: 
l’uno è una fazione di corta vit,i, l’altro una religione sola degna di que- 
sto titolo, perchè alla a comprendere nel suo grembo e unificare la no- 
stra specie.. 

Le conclusioni sul Gesuitismo da me espresse nei Prolegomeni son 
dunque appieno giustificale. Esse non si ponno rigettare altrimenti die 
0 negando ì falli recenti, certi, manifesti; o allermando che quantunque 
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un sodalizio schiellamenle umano sia divenuto calamitoso alla società, 
alla Cliiesa, alla rtligioiif, e si mostri incapce di emenda, esso vuol 
tuttavia conservarsi e tenersi caro; c si dee interdire all’opinione pub- 
blica di desiderare e cliiederc che si abolisca o almeno si tenti elHcace- 
ineiite di riforn)ai lo. Ma se la prima sentenza è ridicola, la seconda è ir- 
ragionevole ed empia; perchè empio è l aniiporrc Taccidenle alla sostan- 
za, l’accessorio al principale, quando si tratta d’interessi cosi sacrosanti, 
come sono quelli della patria e delle credenze. Nè si può in questo caso 
alli gare la regola ordinaria che i contrari si debbono comporre e non 
distruggere; imperocché in primo luogo questa regola non si può inten- 
dere assolutamente se non di quei contrari che abbisognano gli uni de- 
gli altri. Così i popoli avendo d’ uopo dei principi, i laici dei chierici, le 
classi infime delle medie c delle somme, e viceversa; egli è chiaro che 
‘ gli uni debbonò .studiarsi di convivere pacificamente cogli altri, e che 
qualunque dissidio, qualunque disordine e corruttela, che possa sorgere 
e anche radicarsi, non giustifica la distruzione. La quale, oltre all’essere 
iniqua in tal caso, è anco impossibile; perchè tanto è vano il volere an- 
nullare durevolmente le dette contrarietà sociali, quanto il distruggere 
gli clementi di natura, che concorrono col loro conflitto alla vita dell’u- 
niviTSo. Ma i Gesuiti sono essi necessari alla patria e alla Chiesa’/ Siano 
pure se volete necessari alla patria, come certi morbi che gittano e pas- 
sano, ma nel modo che sotto pretesto di necessità non è lecito di pro|)a- 
gar essi morbi, nè interdetto di spegnerli al possibile, non può essere 
vietalo di chiedere la riforma o di bramar lo sperpero di una conventi- 
cola che ci succia il sangue e ci rode le viscere. Rispetto poi alla Chie- 
sa, io chieggo a che titolo i Padri le abbisognino assolutamente. Come 
chierici e frali forse? Quasi che essi siano lutto il monacato e lutto il 
sacerdozio. Oh non è vissuta la Chiesa più di quindici secoli senza la 
Compagnia? Non ha ella il papa, i vescovi, e lutto il chiericato secola- 
re, che sono le membra essenziali del suo gerarchico componimento? 
Non possiede ella inoltre una dovizia di Ordini religiosi, di genio vario, 
di ufficio diverso, ma lutti o quasi tutti pii, assennati, zelanti, e atti ad 
aiutarla efficacemente nell’ esercizio dei sacri ministeri c della benefi- 
cenza, perchè hanno la fiducia e l’amore dei popoli? Nè io ho mai ne- 
gato (anzi il dissi più di una volta espressamente) che anche tra i Ge- 
suiti considerali individualmente vi siano uomini benemei iti per queste 
parti; ma dico che se costoro appartenessero al clero secolare o ad altri 
sodalizi potrebbero giovare egiialmeiile, anzi più. Farebbero l*eiie egual- 
mente, perchè i servigi che (lorgono nascono dalle loro buone qualità 
[icrsonali e non dall' insliluto speciale a cui appartengono. Farebbero 
meglio, perchè i pregi della persona non sarebbero offuscali, alterali, 
menomati, come accade, e impediti di portare lutti i loto frulli dal dis- 
credilo e dagl’ influssi dell’ Ordino. Un P. di Ravignan, i>er cagion di 
esempio, e un P. Taparelli sarebbero cento volte più utili alla religio- 
ne e alla comunanza cristiana che non sono, se non apparlenesS'.To ail 
un chiostro che touirisla il mondo coi pnhhlici eccessi di un P. Vcre- 
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conde e dì un P. Corei In secondo luogo, concedendo volentieri che 
la dialettica sociale dee applicarsi a conciliare insieme tutte le conlra- 
rielà esistenti, eziandio quando necessarie non sono, diro che ciò non 
può farsi se non sotto una condizione; cioè che raccordo sia possibile. 
Alirimenli la dialettira si muta in sofistica, e riesce a ruina, non a pre- 
servazione della repubblica; quando a questo ragguaglio saria d' uopo 
comporre la sanità colle malattie e la quiete dei galantuomini colla fran- 
chigia dei malandrini. La quistione dunque si riduce a sapere se il Ge- 
suitismo si possa accomodare non solo cugl’intcressi nazionali d'Italia, 
ma con quelli della religione, che assai più importano; di che mi ri- 
metto alle cose discorse. Ma finché non sì dimostra Con buone ragioni, 
che valgano a superare l’evidenza dei fatti, la conciliazione esser pro- 
babile, concedasi che io non ho trasmodato nelle mie inferenze. 

Per rispondere a’ miei l’rolegomeni i Gesuiti elessero due vie diverse; 
quella dei fatti e quella delle parole. Nel modo che avevano reJarguìtu 
il mio Primato coi fatti pubblici di Lucerna, essi replicarono ai Prole- 
gomeni con quelli del Suiidei bund non meno pubblici ed esemplari dei 
primi. Ma accorgendosi che questa maniera di fatti non era la più atta 
a riiitegrare il luto nome e ad annullar l' effetto del libro mio , essi ri- 
corsero alle parole; e si confidarono di potei vi riuscire agevolmente, at- 
teso la brevità del mio scritto, la quale fece loro credere avere io fatta 
una piccola scaramuccia perché mancavo delle armi opportune a tentar 
la battaglia. L'errore sarebbe staio scusabile, se niettcndu mano a con- 
futarmi SI fossero contentati di procedere per vìa di argomenti e aves- 
sero risparmiata la mia persona; ma il P. Pellico, negando i fatti più 
certi e iiotorii da me toccati, mi diede del parabolano, e sparse mille 
iniqui sospetti sulle mie intenzioni e sul mio procedere: il P. Curci c 
parecchi sviscerati della setta aggravarono queste accuse e le cumula- 
rono con ogni sorta d’ ingiurie, lo non poteva dunque tacere, nè parlar 
come prima; e per mettere in sodo le cose dianzi accennate e mante- 
nerle contro le disdette arditissime e i cavalli degli avversari fui costretto 
a scrivere cinque tomi in difesa dì poche pagine e a pubblicare il Gesuita 
moderno. Ma non ostante la tracotanza degli opponenti, tenni il mio so- 
lito stile dì non toccar le persone, dì encomiare le parli lodevoli de’ miei 
laceratori, di scusare ai possibile ì lor traviamenti, dì salvarne le inten- 
zioni, e di distinguere accuratamente nella Compagnia il primitivo in- 
stiluto come approvato dalia Chiesa, e buono, pio, sunto sostanzialmen- 
te, dalle corruttele e dai disordini che lo guastarono. E per procedere 
più alla sicura elessi per noi ma della mia critica la più grande autorità 
della Chiesa, e della Compagnia medesima; cioè la sede apostolica e Igiia* 
zio di Loiola. Il mio ultimo libro non è che un comento, una dichiara- 
zione, una deduzione del breve abolitivo di papa Clemente; tanto che 
non vi ha nel primo una sola accusa mossa al celebre instiluto, il cui 
gel ine nel decreto del secondo non si contenga. Similmente il quadro 

' Si noli bfne che parlo (tri falli pubblici, c-me sono 'e prediche e gli irrltti; perchè 
quanto alla eila privala io stimo il P. VeteroDde, il P. Curri e tulli gli altri Getuili smi- 
la eccctionc nomini affatto onorandi. 
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eh’ io ritrassi del Gesuitismo coetaneo è uno schietto conlrap|M)sto del 
primigenio, nipprescnluto dalla persona impareggiabile del fondatore; di 
cui descrissi le ludi e tratteggiai l’ effigie con una certa larghezza, giudi- 
cando ch’essa sia la censura più viva e più eloquente che far si possa del- 
r Ordine discuilulo. Poteva io governarmi da miglior cattolico, eleggere - 
un criterio più autorevole, far seguo di maggiore ossequio verso la Chie- 
sa e Roma, e di riserva iiiìi riverente verso i Gesuiti medesimi? 

Riepilogando ora le cose dette in questo capitolo , egli è manifesto 
che quanto io sci issi in proposito del Gesuitismo moderno mi fu sug- 
gerito dalla pacifica rivoluzione che oggi succede in Roma per opera di 
Pio. Rivoluzione grande , perchè segna il principio del risorgimento 
italico ; più grande ancora iici frutti salutiferi c inestimabili che appor- 
terà all’Europa c a tutto il mondo civile*, grandissima poi e veramente 
unica , perché rimettendo in onore la tiara , farà rifiorire le credenze 
cattoliche , e ricomporrà col tempo I' unità religiosa non solo dei po|H)li 
culli , ma di tutta I' umana famiglia. A fronte di tanti beni un Ordine 
claiisiiale è ben piccola cosa; il quale si dovrebbe loro posporre, aiicor- 
eliè fosse innocente e immerile\ole del disfavore che ha nell'uiiiversale. 

Ma questo disfavore è pur troppo fondato ; giacché i falli preteriti e 
presenti più maiiifesti ed iucoiiiraslaliili dimostrano che i Gesuiti dege- 
neri sono il maggiore ostacul» che si attraversi alla redenzione italica, 
c per l’odio che loro si porla son più alti a rovinare la fede cattolica che 
a l islorarla. Tolgasi dunque l’ostacolo , correggendo coloro che il crea- • 
' no, e facendo dell' inciampo un aiuto, o si spenga. Imperò non caiiric- 
cio d' ingegno, nè studio di parte , nè personale riseniimenlo , nè altra 
jtassione o [ireoccupazione, ma 1’ amoie ilegli interessi italici e cattolici 
mi mosse a scrivere ; e il mio stesso procedere evidentemente il com- 
prova. Imperocché il Primato , i Prolegomeni , e il Gesuita moderno , 
che contrassegnano i tre successivi modi che tenui pai lamio delTOrdine, 
contengono nella ragione medesima del loro intreccio la propria giu- 
stificazione. Nella prima opera la mia censura non fu die indiretta , e 
le lodi aperte , effuse , cordiali dell’ insliluio primitivo che l’ accompa- 
gnarono, fecero segno die non le avaiiie sofferte da esso, non ringiuria 
della prigionia e dell' esilio , mi mettevano la penna in mano ; e die io 
non odiavo i soci nè appetivo la i uina di un celo . di coi latito amiche- 
volmeiiie tentavo la collezione. Toccala con mano rinuiililà del tenta- 
tivo, nei Pruleguiiieni parlai più diiaru; e depusla la persona di esorta- 
tore benigno , assunsi quella (li severo accusatore , ma cuiitcìilandumi 
di licapilulaie sonimariamcnle le accuse già l'atie e ribadite senza re- 
plica dall’ opinione universale. Vedendo linalmeiile che la brevità mi 
era imputata a ignoranza, e la riserva del mio scnvei e ad ipocrisia, mi 
all argai nel Gesuita moderno, c riassunieiido i vari capi della causa gli 
svolsi e provai in mudo da chiuder la via a ogni istauza plausibile degli 
avversari. Il mio progresso dimostra adunque che io exilrai ni questa 
controversia mio malgrado , ci fui indotto dal solo amore del pubblico 
bene , non da affello o interesse privato , e^ peccai anzi per eccesso che 
pi'r difeitu di muderanza ; percliè (|iiaiidu avessi fin da principio mosso 

tilOBEBTI, Apoingia. 4 
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ai Padri nn assalto formalo come neirultimo libro, nìuno al di d’oggi, 
considerando i casi succeduti in appresso , potrebbe equamente ripren- 
dermi. Col Gesuita moderno io credeva di aver fornito il mio còmpito , 
non antivedendo il nuovo genere di critica a cui si sarebbe ricorso, e che 
mi stringe a dar fuori la presente scrittura. Ma per chiarire le ragioni 
di questa , uopo è che lasciando Roma e l’ Italia , io entri a considerar 
brevemente le attinenze dei Gesuitismo colla Francia; e facendolo, non 
che allungare il cammino, accorcerollo , poiché questa semplice consi- 
derazione conterrà quanto occorre per la mia difesa. 
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DBL GBSOniSMO IN FRANCIA 


Finora i Gesuiti non risposero, per quanto io mi sappia, al mio ul^ 
mo libro ; se si eccettua lo scritto del P. Boero , che può considerarsi 
come un tentativo anticipato di risposta a un solo punto da me toccato-, 
ma tentativo infelicissimo , poiché non valse ad altro che a procacciare 
ai Padri la generosa protesta delle Scuole Pie Taceranno sempre? Noi 
credo; imperocché il darsi col silenzio per vinti non è conforme alla lor 
consuetudine ; onde è probabile che pur secondo il loro solilo cerche- 
ranno d’ imbrogliar la quistione colla sola speranza di poter illudere a 
qualche semplice. Ma anche l’ imbroglio non é facile ; essendo oggimai 
disdetto ai campioni dell'Ordine di adoperare le armi principali da loro 
usate in addietro; cioè l’ ingiuria, la detrazione e la calunnia. Con que- 
ste essi fecero fronte a’ miei Prolegomeni e credettero di aver vinta la 
prova mettendo in discredito la mia persona: ma oltre che per quest’ul- 
timo assunto al desiderio non corrispose l’ effetto , io nella mia replica 
tolsi loro il potere di ritentarlo prudentemente, protestando che d' ora 
innanzi avrei chiesto a sindacato il Generale deU’Ordinedi tutti gli scor- 
si de’ suoi scrittori. E mostrai la ragionevolezza di questo procedere , 
atteso il voto di perfetta e cieca ubbidienza che tutti i soci prestano al 
supremo loro capo e l’obbligo a coi soggiacciono (secondo l’espressa di- 
chiarazione del P. Corei medesimo) di non mandare a stampa il meno- 
mo scritto senza l’approvazione del Generale o almeno di censori da lui 
deputati *. Ciascun vede che dopo tali premesse, se i reverendi Padri 
tornassero a inveire colle maledizioni e le contumelie , il P. Roolhaan 
si troverebbe a mal partito , dandomi il diritto di convenirlo pubblica- 
mente come ingiurioso, maledico e diffamatore; accusa formidabile per 
il capo di un Ordine sacro, che fa voto di virtù eroica e si gloria di es- 
sere sulla terra una vìva imagine del Nazareno. D’altra parte il deporre 
affatto le armi predilette delle denigrazioni e degl' insulti nei termini 
cattivi a cui sono ridotti, e il rinunziare a uno sfogo di collera dichia- 
rato da molti casisti legìttimo ed innocente, dovea troppo loro cuocere; 
onde si attennero a una via di. mezzo; stando cheti e ritirati nelle pro- 
prie celle , e facendo entrare in lizza i loro clienti ; la cui penna come 
di gente sciolta dalle ubbidienze legali dell’ Ordine , può sfringuellare 
* Vfdi i Documeuti, i. — * Il GtSMÌta moitmo, tom. i, pag. coLXzii, «q. 
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alla libnrn senza che ì soci ne stiano a ragione, K siccome io sono accu- 
salo in Francia, essi ricorsero non solo alla clientela italiana, ma altresì 
alla francese , p'T vituperarmi eziainlio tra' mici ospiti , impedire che 
i miei lihii acquistino fra loro qualche credilo, c atteso l' universalità 
della lingua francese , nuocermi per ogni dove; onde la mia infamia 
sia perfetta non solo al di là, ma eziandio al dì qua delle Alpi e in ogni 
provincia del mondo cristiano e civile. 

La crilii-a che io f.-ci del Gesuitismo moderno ne’ miei libri anteriori 
mirava alle condizioni della setta principalmente in Italia; e tion tocca- 
va delle SUI! fortune tiella Francia coetanea che per accessorio. Usai 
questa riserva^ giudic.mdo |m)Co dicevole il costume di cet tutti che s in- 
frammeltono senza necessità o almeno utilità grande nelle cose eslriti- 
seche alla loro patria; come stimo ancor più inconveniente 1’ etitrare in 
quelle dei luoghi che ti ricettano-, onde io non mossi parola dei Padri 
belgi (ìnclià dimorai nel Belgio, Itenchè i cattivi |or porlamenti in que- 
sto paese non mi fossero sconosciuti. Perciò irasfetendomi testé in Pa- 
rigi, mi proposi di astenermi da ogni qualunque diseussiotie dì questo 
genere; come dissi in lermìtii espressi alle autorità compcictiti ; e noti 
volli nemmeno a.«scniire alia proposta fallami di far voltare in francese 
la mia ultima scriliura. Tocca alla Francia ecclesiastica c civile 1' esa- 
minare c il giudicare se i Gesuiti che vìvono nel suo grembo siano de- 
gni dì lode o di biasimo, giovino o nocciano alla cultura e alla religione; 
e se bene il decreto del pai lamenlo e le leggi del regno mostrino assai 
chiara l’ opinione del ceto laicale in questo proposito , non s’ aspetta a 
uno straniero l'interporre la sua sentenza a quella dei nazionali. 

Ma l’osservare pcrfeitainenle questo cotilrgno non è più in mio |iolc- 
rc , da che alcuni scrittori e giornalisti francesi mi hanno pubblica- 
mente assalito. Sarelibe iropi» strano ed iniquo il vietarmi la difesa 
dcll’oiior mio; e rimpotmi di passarmela iti silenzio sul Gesuitismo 
francese quando esso cerca di olTendcrmi e di straziarmi con tanta rab- 
bia. E tot nerebbe in disdoro della culla e gentile Francia se in questo 
secolo umanissimo fosse interdetto a citi ricovera nel suo seno di tute- 
lare la propria innocenza da chi 1’ assalta con modi indegnissimi e sen- 
z’ essere provocato. Io non posso dunque più lacere ; e se ad altri scot- 
terà il mio parlare , egli dovrà soltanto lagnarsi di sè. Nè il discorso a 
cui sono sforzalo dalla gelosia della mia propria riputazione tornerà 
affatto inutile all’ onor del vero c alla buona causa ; come quello che 
farà palese il Gesuitismo moderno non esser migliore ( generalmente 
parlando) uè più cortese, più leale, più veritiere, più savio, giusto, ca- 
riliilevole, più osservante del decoro e più ricordevole dei precetti evan- 
gelici, in Francia che in Italia. Tuttavia nìunn tema che io voglio trop- 
po allargarmi su questa partila, ed entrare in ciò die non mi tocca : 
non uscirò dai confini della mia propria difesa, e userò tutta la riserva 
e la discrezione die i nuovi criiici mi permetteranno di avere in questo 
proposito. 

Due sono i principali scrittori francesi che entrarono in giostra; cioè 
il signor Crélineau-Joly, noto per la sua Storia della Compagnia di Ge- 
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sù , e il signor Lnnormant dirnUorc di un giornale che sì pubblica in 
Parigi. Eiilrambi si struggono dì az7.ufT.irsi mero ; e il primo sfodera 
per allizzarmi luUa Tcnfasi del suo siile, che non 6 affallo incolpabile , 
benché ritragga assai meno dell' Accademia francese che del Mercato 
degrinnorenii. Ma egli appartiene a quella classe infelicissima di scrit- 
tori , che sfidano tutto il mondo e non trovano chi TOglia duellare con 
essi ; il che é forse la miseria più grande che possa incontrare altrui 
nella repubblica delle lettere. Io già protestai nel mio Gesuita ' ed al- 
trove ’ che non verrei a capiglia col valente storico ; e ora replico la 
mìa protesta con tanto più dì buono in mano, quanto che l’autore pub- 
blicò di fresco un liltcllo contro papa Clemente. Oh come potrei io la- 
mentarmi di luì, se mi crede migliore del gran pontefice? Imperocché 
pi;r quanto si studi dì ritrarmi con brutti e tristi colori , egli però non 
mi accus.i dì essere simoniaco come il Ganganellì e il sacro collegio de’ 
suoi tempi ; onde io posso ancora parere il fiore dei virtuosi verso quel 
papa e i cardinali che lo elessero. In verità che l’ elogio avanz.a troppo i 
mìei meriti , ed è maggior di gran lunga che non potevo desiderare. 
Lascio stare che il crìtico francese mi ha accompagnato nel suo scritto 
con alcuni nomini viventi , il cui consorzio mi rende ancor più care c 
onorevoli le sue cortesìe e le sue carezze. Io mi dichiaro dunque con- 
tentissimo del signor Crétinean-Joly per ciò che mi riguarda ; e credo 
che ad un solo ceto d’uomini imporli il dileguar l’impressione fatta nel 
pubblico dal suo scritto; cioè alla Compagnia 

Se il sig. Cióiine;iu-3oly non ha avversari con cui possa sbizzarrirsi 
a suo talento, pare almeno che dovrebbe avere amici; e se non altri, co- 
loro, che cospirano col sig. Lenormant nel pietoso assunto di calunniar- 
mi, e mettere in fondo la mia riputazione. Ma il fallo si è che la cosa 
corre lutto all’ opposi lo; imperocché l’uno di essi concia l’altro, come 
Dio vel dira; e questo aggiusta quello assai male, benché proceda meno 
severamente. Questa pugna civile anzi domestica tra i due campioni 
della Ciimpaguìa è cosa saporita e lautissima; e dee tanto più stupire 
qiranto che le loro conclusioni insieme sostanzialmente si accordano. 
Come va dunque che si |iìgliano pei capelli, e che in ispecie il sig. Le- 
normant è trattato dal suo compatriota poco meglio di me? Un osserva- 
tore superficiale potrà trovare io questo interno dissidio un sintomo di 
rovina; ma chi mira profondo vi ravviserà in vece un artificio di stratc- 

• Tom I, pjg. cci.xzi. — • Vfdi i Documenti, i. 

> Per dare un saggio delle imputaiioni faliemi dal sig. Crétinean-Joly , ne accennerò 
uno sola. Egli alTeimi che io fui protetto dalla Compagnia , che questa cooperò alla mia 
fortuna c aiutò i miei studi; e quindi mi accusa d’ ingratitudine, 'l'ulta Torino sa che fin 
tanto che io stetti in patria , il solo servigio fattomi d.ii Padri consiste nelle persecuzion- 
celle di cui diedi un cenno nel mio Gesuita; Ir quali Tcrameiite non furono gravi, ma non 
credo che importino alcun obbligo di riionoscenza. Se già non si giudica che in debba sa- 
per grado ai Padri , perche non mi fecero peggio ; il che è quel benfjicium ìalrnnìs che 
Marcantonio rimproverava a Marco Tullio. Da che fui esule e cominciai a scrivere, i Ge. 
suiti dissero qualche bene dei miei primi scritti , perché non potevano fare altrimenti, ne 
contraddire con buon successo ai migliori giudici, nè biasimare con garbo opere indiriuale 
alla difesa della religione. Ma appena io feci segno di nnn approvare i loro disordini , e.ssi 
mutarono stile. Giò basta a mostrare qual sia 11 veracità e l’ accorgimento del sig. Créti- 
iH'ia-July nelle sue censure. 
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già. Si aTverta infatti che lo storiografo dei Gesuiti distese il suo libello 
contro papa Clemente per otviare agli effetti che il mio Gesuita moder- 
no poteva produrre. Siccome il cardine del mio libro è il breve del Gan- 
ganelli, e che non v' ha, si pub dire, parola di quello che non sia auto- 
rizzala da questo, egli era d' uopo anzi tutto mettere in discredito il 
decreto e la persona del dotto e santo pontefice. Ma l'impresa d'infamare 
spialtellatamente un gran pa|)a (e in esso la santa sede) a prò dei Gesui- 
ti, era troppo ardita e pericolosa da poter essere prudentemente accollata 
ad un Ordine, che protesta speciale ubbidienza alle somme chiavi e si 
vanta del quarto voto. Lo storico della Compagnia pigliò dunque il par- 
tilo di parlare in proprio nome-, anzi dichiarò che il suo libro usciva 
alla luce contro il parere espresso e a malgrado delle lacrime dei capi di 
quella-, confidandosi che il sospetto di menzogna non potrebbe cadere 
sull’ autor di uno scritto che è da capo a fondo un orrendo tessuto di 
calunnie contro gl' innocenti e di vituperi contro la sede apostolica. Cosi 
se l’opera avea buon successo, l'effetto saria stalo tanto maggiore quanto 
i Padri che in apparenza non ne erano complici: essi anzi acquistavano 
il merito di una moderazione generosa, il mio libro era ridotto al niente 
e la Compagnia glorificala. Nel caso contrario poi, la ritirata era pronta, 
c i Gesuiti si chiarivano sciolti da ogni sindacabilità di un' opera, che 
avevano ripudiala eziandio prima che uscisse fuori. Ora di questi due 
presupposti essendosi verificato l'ultimo, e la scrittura del sig. Grétineau- 
Joly avendo stomacato gli uni e fatto rider gli altri non solo per la sa- 
crilega temerità dello scopo, ma eziandio pel modo disgraziatissimo con 
cui l’aulore cercò di ottenerlo, i Padri dovettero appigliarsi ad altri spe- 
dienli di offesa e di difesa. Il sig. Lenormant venne loro in aiuto, ripi- 
gliando r assunto dello storiografo, ma in termini differenti; denigran- 
do poco meno di lui la memoria di un pio pontefice, e stracciando non 
manco arditamente i decreti della Chiesa, ma studiandosi di farlo con 
tale artificio di parole e tali mostre di riverenza che i lettori poco accorti 
ne fossero ingannali. Ma |>er riuscir nell' intento gli conveniva anzi 
tratto medicare la mala impressione falla negli animi cattolici dal li- 
bello del suo precessore; e a tal effetto eraduupo trattarlo da nemico e 
far mostra di confutarlo. Quindi è che la critica del sig. Lenormant 
consta di due parti distinte; l'una contro il sig. Grólineau-Joly e l’altra 
contro di me. Nella pi ima egli fa vista di difendere il Ganganelli , giu- 
stificandolo ilali’ accusa assurda di simonia ; ma noi difende in effetto , 
poiché lascia sussistere anzi ribadisce formalmente Le altre imputazioni, 
che bastano a contaminare la memoria di quel papa e ad annullare 
l'autorità de’ suoi oracoli. Così egli s’ ingegna di acquistar la fiducia di 
chi legge , mostrandosi imparziale e devoto alla santa sede ; c si affida 
con questo preambolo di rendere più efficace la seconda parte del suo 
discorso, nella quale inveisce contro il mio libro e la mia persona. L’ar- 
tificio sarebbe forse riuscito, se l'esecuzione avesse corrisposto al dise- 
gno ; imperocché l' accennare da un lato per menar dall’ altro é una di 
quelle vecchie industrie di scherma che non provano al di d’ oggi , se 
non son messe in oiicra con molta perizia. 
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Il sig. Lenormant ha Io stesso ardur bellicoso del suo compagno e mi 
sfida a battaglia con una Iranchczza che avrebbe fatto onore a un pala- 
dino del medio evo. Il sig. Gioberti , dic‘ egli in proposito di una mia 
breve proposta contro le sue calunnie stampata in un giornale france- 
se vuol evitare la discussione egli ha torto *. lo non bo mai dello di 
evitare la discussione; ma se il sig. Lenormant ha tanta smania d'inta* 
volarla , egli saria bene che mostrasse i suoi titoli ; imperocché io non 
sono uno di quelli che consentono di cimentarsi con qualunque assali- 
tore. Forse egli crede che un uomo di riputazione intatta, un autore 
notissimo all’Ilalia, non ignoto alla Francia e alle altre parti di Europa, 
voglia discendere in campo e rispondere ad ogni giornalista cui tocchi 
il capriccio d' ingiuriarlo in modo indegno o di falsare gli scritti suoi? 
E quali sono le ragioni per cui lo pretende ? Il grado forse ? Ma egli 
non è investito per quanto io mi sappia , nè del maggiore nè del minor 
sacerdozio-, e per conseguenza non ha in virtù del suo ufficio autorità e 
competenza nessuna nelle quistioni teologiche. La scienza? Ma da tutta 
la sua scrittura risulta eh' egli è ignorantissimo delle materie in cui 
s' inlromclle -, non solo intorno alle dottrine , ma eziandio intorno ai 
fatti; cosa un po’ singolare in un professore di storia. La purità della 
fede? Ma invece di tutelarla egli la offende ; professando dottrine in- 
compatibili colla severità del dogma cattolico , e accostandosi colia te- 
merità delle opinioni ai termini formali dell’eresia. La lealtà del pro- 
cedere ? Ma egli è falsario e calunniatore in tal modo , che non si può 
scusare altrimenti, se non supponendo che non abbia letto il mio libro 
c sia ricorso all' opera di un terzo per poterne discorrere, lo ammetto 
volentieri questa scusa per attenuar la sua colpa ; ma dico essere ridi- 
colo che un critico che si |>orta con tanta inconsideratezza e temerità 
pretenda che altri faccia caso delle sue parole. Ora, stando che tali sia- 
no le condizioni del sig. Lenormant , come proverò senza replica , non 
che provocarmi a parlare , egli dovrebbe dissuadermene , affinchè non 
riveli al mondo la sua ignoranza , e la leggerezza incredibile de' suoi 
portamenti. 

Senza che, mi par che abbia U torto chi chiede una cosa impossibile, 
non chi la riliula-, giacché il fare in ogni genere presuppone il potere. 
Non si può discutere senza materia di discussione; e quando uno ha la 
mania d' ingaggiare con altri una lite storica o dottrinale e lo sfida a 
metter mano, dee somministrargli di che. Or qual è la materia di di- 
scussione che il sig. Lenormant mi porge? Nessuna; salvo le calunnie 
che muove contro la mìa persona c l’ alterazione che fa de’ miei sensi; 
intorno al quale soggetto sarò sforzato a discorrere assai più per avven- 
tura che egli non bramerebbe. Ma dì quegli argomenti che possono dar 
luogo a dignitosa controversia tra gli uomini onorati, non trovo pure 
una sillaba nella sua scrittura; E sì che i cinque tomi del mio Gesuita 
moderno, gliene porgevano il destro; avendovi toccali tulli i punti atli- 
nentisi al mio tema, e molti di essi ampiamente svolti. Ricapitolai i va- 
ri torli del Gesuitismo dei tem^L^addielro; e benché necessitalo a ri- 

• Le Siicle del IO oUobre, 1847. — » IJ. del 20 ottobre, 1847. 
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slringcrmi su questo articolo, noi passai però cost brevemente che il 
mio discorso non contenga le rose più essenziali. Mi allargai intorno al 
Gesuitismo contemperaneo; e se nè anco per ciò che il riguarda lio e- 
sausla la maleria (che sarebbe impossibile) mi confido però di aver det- 
to quanto occorre a produrre la persuasione negli animi spassionati. Ora 
il sig. L' normant non discute nessuno di questi punti: non si prova uè 
meno a indebolire i latti da me ventilati e messi in sodo o ad annullare 
le mie ragioni. Tace al lutto della maggior parte di essi; e lascia intatte 
le mie conclusioni eziandio intorno a quei pochissimi , che accenna di 
irassata col solo intento di rendermi sospetto o ridicolo travisando il sen- 
so di qualche mio lesto. E pure il Pascal, il Molina, i casisti, i probabi- 
listi, il Mariana, i regicidi, l’Uardouin, il Berrujer, il Sotelo, il Tour- 
non, il Palafox, il Cardeuas, il Lavalctte, i riti cinesi, i vicari aposto- 
lici, i commerci delle due Indie, il breve di abolizione, la morte e l' av- 
velenamento del Ganganelli, la superstite fellonia dell’Ordine e via di- 
scorrendo, gli somministravano un largo cam|iO di storiche indagini. 
Che se egli amava meglio attenersi a cose più vive, polca rivolgersi alla 
vasta suppellellìlc dei falli coetanei; quali son, vcrbigrazia, la guerra 
bandita alle opere benctìche, le dicerie contro i buoni, la Svizzera mes- 
sa in discordia, la civiltà comlialluta, 1’ educazione corrotta, le fortune 
rapite, e lutto ciò che io discorsi del gemo gesuitico in univeisale. Se 
dunque il critico francese non osò entrare in controversia su iiiuno di 
questi capi e lutto il suo ragionamculo è rivolto a far credere a chi non 
vide il mio libro eh’ esso è indegno di lettura c di risposta; ciascun ve- 
de a qual di noi tocchi il rimprovero di fuggire la discussione. 

Nè si può già dire che la copia e 1' ampiezza delle quisiioni togliesse 
all’aulore di spedirsene nei brevi termini di un giornale; quando niente 
l’obbligava di anliporre i tritumi ai maggiori com|)onimenii. La forma 
degli scritti vuole aggiustarsi alla materia, non viceversa; e dee eleg- 
gersi tale, che quadri all’ intento dello scritture. Il voler agitate e ri- 
solvere quisiioni gravissime e implicatissime di dotti ina e di storia e 
confutar cinque lumi pieni di fatti c di ragionamenti con qualche ma- 
gro e slccchilo ai'tìcoluzzo è veramente cosa dillìcile; niuno suol ricor- 
rere a questo genere di confutazione se già non si sente inetto a redar- 
guir gli avversari. Oltre che il procedere per via di giornali , se non si 
accomoda a una lunga disputa, può almeno soiiimmislrariie quaiclic 
saggio, e chiarire l’allrui sullìcieiiza a stendersi più largamente ; e posto 
clic tre articoli fossero pochi verso l'abbondanza della materia, non 
veggo quali ràgioni gahalislichc o pitagoriche vietasseiu al sig. Leiiur- 
manl di oltrepassar questo numero. Se Cicerone compose sei lunghi di- 
scoi'si per abbattere Caio Verre, e ne distese iiuallordiei cuiiiru Marcan- 
tonio, ben polca il critico francese largheggiar di eloquenza a prò di un 
Ordine che a suo parere è l'occhio e il cuore della Cliiesa. E forse che 
anco in poche [lagine non polca dar buon saggio della sua causa’/ Al che 
sarìa bastato l'atterrare l’edilizio delle mie rugiuin intorno a un punto 
notabile della nostra lite. Questo è lo spedieute a cui si appigliano i buo- 
ni avvocati, quando non iiossoiiu allargarsi apiupurziuii del soggetto; 
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impcroccliè convinto che tu hai rawersario d’ignoranza o di mala fede 
intorno a uno dì quei capi, eh' egli considera come il nervo della sua 
causa, non fa più mestieri che tu il combatta nelle altre partì; e la di- 
sistima che gli procacci intorno a quello si diflonde sui resto e toglie 
autorità universalmente alle sue parole. 

Allegherò due esempi, che gioveranno insieme a far conoscere la pe- 
rizia del giornalista nell' evitar cautamente di venire alle prese. Io mi 
diffusi intorno alla morte del Ganganelli e ai casi recenti delta Svizzera; 
{tareiidomi che l' uvveli namento di un santo pontefice e la guerra civile 
attizzala Ira i Cristiani siano i due maggiori eccessi della fazione nel 
secolo passalo e nel nostro. Il sig. Lenormant potea dunque applicar 
l'ingegno e l'erudizione a mostrarmi errato sull' una almeno di tali 
partite; c se ciò gli riusciva, se ne debilitava non poco tutto il restodel 
mìo ragionamento. Ma invece d' impugnare i fatti da me affermati, egli 
non lenta pure di affievolirne le prove; e mentre s'ingegna di sviar dal 
soggetto l’attenzione di chi legge, confessa tacitamente che gli uni sono 
inconcussi e le altre non hanno replica. Qui veramente, dic'egli parlan- 
do della morte di papa Clemente, ii sig. Gioberti procede con sicurezza, 
appoggiandosi all' autorità del tonte di SaiiU-Priest. Il suo racconto 
tuttavia non é si stringente , che altri dopo averlo letto non chiegga an- 
cora qual mano porgesse il veleno ai sommo pontefiee Una contrad- 
dizione cosi timida e riservata in bocca a un apologista sviscerato dei 
Padri e arditissimo nel travolgerei testi e denigrar gli opponenti, e- 
quivale manifestamente a una confessione; imperocché se avesse trova- 
to modo dì tur fede al mìo racconto, egli non avrebbe negletto di usarlo 
per purgare la setta da una nota atrocissima e onìca nella memoria de- 
gli uomini. Air incontro eì si ristringe a dire che ì Gesuiti non ebbero 
agio di mescere il tossico; come se a tal effetto avessero dovuto porgere 
il nappo o il piattello, e farne la credenza. Come se io avessi imputato 
il delitto all’ opera diretta e immediata dì quelli, non alla setta gencral- 
meiite; come se non avessi provato che nìuno fuori di essa potè com- 
metterlo; e che alla nien trista i soci della Compagnia ne furono com- 
plici, poiché r apparecchiarono con sacrileghe imposture, c iu vece di 
piangerlo, ne menarono tripudio e trionfo *. 11 sig. Lenormant nond'i- 
ce verbo per annullare questa complicità evidente; e se la piglia solo 
colla voce dì gesuitante, perchè non si trova nel Vocabolario della Cru- 
sca; spendendo una mezza pagina iniorno a un punto di tanto peso; 
quasi che l’ impuriià di lai parola sia bastevole a purificare i Gesuiti 
Uno zelo sì tenero per la castigatezza del nostro idioma in un uomo 
che scrive il proprio con tanto garbo merita la gratitudine degl’ Italia- 
ni; benché ii saltar dalla storia nella grammatica possa darci qualche 
sospetto che l'epiteto gli dispiaccia in quanto teme non gli venga appro- 

S • tri, il tsl trai, M. Gioberti marche à coup sér, appnyi sur l’autorilé de M. kenmie 
« de Sainl-PritsI. Soa récii ntaomuios n’ est pas Icllcmeot concluant 40* od oe se de- 
« mando enenre aprcs l’ariiit lo, quelle maio pcut aroir préseolé le pulson au aourerain 
« pontife • {'.nrrespoedani. Paris, i8-i7, tome xx, p. 3IJ. 

’ // Gesuita, moderno, cap. li. — ^ Lt Correspondant , tome M, p. 31 . 
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prialu. Ma se la radice è buona e onorevole, come può alti ì recarsi ad 
ingiuria i suoi derìvuliviV Se i Gesuiti son la cosa più bella e gentile del 
mondo, il titolo di gcsuilanle non vuoi essere ambilo e invidiato? E chi 
dee più leni rlo caro e pregiarsene del ci ilico paiigini.V 
lo esaminai a dilungo i falli di Lucerna e provai die i termini osser- 
vati dai Padri nel cantone elvetico non si possono giustineaie, secondo 
i principi! più chiari e incontrastabili della, lugioiie e dell’ Evangelio 
t'Iiiamai a rassegna e sciolsi luti! i malaugurati sofismi con cui il P. 
Pellico leiilò di coonestarli; facendo vedere che le scuse addotte, non 
che attenuare la culpa, 1' aggravano Hi non poco. L'occasione era lidia 
|ier coiifoiidci mi: c pare infaUi clic il sig. Lenormant a pi iiicipiu sci 
|irumelless(', ntlesu il piglio enfatico c baldanzoso del suo proemio. Il 
sig. Gioberti., die' egli, vitue sé stesso, parlando dei casi di Lucerna. Il 
suo linguaggio ha dell' incredibile: egli intitola un capitolo del suo libro 
con questa rubrica Stragi GESuiTiCHe. E quali sono le stragi commesse 
dai Padri? Quelle di Lucerna! Il sig. Gioberti va si superbo ditale sco- 
perta storica, che ad ogni istante ci tornai e il capitolo che contiene que- 
sti rimproveri i il più lungo del Gescita moderno Sia pure; Inmcliè 
l’ultima clausola dimostri clic il compasso del critico nel misurar la 
lunghezza ris|icuiva dui rapitoli non c più esatto della sua bilancia nei 
ponderarne il cuiilenulo. Ma ad ugni mudo dopo un preambolo di tanta 
facondia era d' uopo chiarire o che le stragi svizzere sono una finzione, 
0 che almeno i Padri ne furono innocenti -, imperocché, posto il fallo 
iiulissimaa lutti c la sua reità <la me provala con piena evidenza, iuebbi 
ragione di favellarne come feci, e di chiamare esse stragi gesuitiche., 
non in quanto i Gesuiti le effettuassero col loro braccio, ma in quanto 
ne furono moralmente romplici. Ora il sig. Li'iiurniant non mostra nè 
punto nè piHio la falsili dei fatti o la vanità de’ miei raziocinii; conten- 
tandosi di citare alcune mie fiasi, che disgiunte dal resto paiono invet- 
tive, e dì sfogar la sua rabbia sui poveri radicali. Il die fatto, egli escla- 
ma: Aon so veramente che giudizio portar si debba di un tal linguaggio. 
È audacia? 0 credulità? Il sig. Gioberti non ebbe dunque conlezza degli 
eventi svizzeri che da certi giornali francesi ’? Voi avete mtbe ragioni, 
signor prolessore, di stupirvi di tal linguoggio; essendo vostro e non 
mio; come voslra e non mìa è I’ audacia che ve lo mise sotto la penna, 
e come la nota di credulità loceburebbe a chi vi legge, se desse fede 
alle vostre parole. Si può egli, falsare maggiormente un autore die a 
mettere in tìiza lutti i gravi liinpruveri da lui dati a uii deliuqueiile di- 
vulsi dalle lagiuiii che li mosti ano mertluli? A questo ragguaglio altri 
IKitria appuntar Marco Tullio di avere iiigiuriala quella liuun' anima dì 
Lucio Caldina, puiieudu in resta tutte le apustiuiì e le obiurguziuni, di 
cui sono sparse le Catilinarie, e prrlermetleudo gli aggravi, da cui ven- 
gono legittimale. Io mi affidai cosi poco ai giornali francesi u d' altra 
nazione, die non toccai alcun particolare, che non mi fosse lestimu- 
nialu da iiersuiic imparziali e autorevoli del paese: come dichiarai in 

I U Gesuita moJtrae, rap. It. 

- / f Corresponàamt, lome »«, p 28. — 5 HiJ., |>- 29. 
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Irrmini espressi *. Olire che la quislione fla me ventilata è così semplice 
e spiccia, rlie non è pur necessai io di entrai nella inchiesta troppo mi- 
nuta degli eventi; pi.■ll•cll^ mito si riduce a sapere se le uccisioni sareb- 
bero seguite, quando i Padri si fossero ritirali. Io provai evidentemente 
che no; dunque ebbi diritto di coochiuderne che i Gesuitici furono mo- 
ralmente inlinli, e debbono starne a sindacato, secondo ogni ragione 
umana e divina, massimamente avendo riguardo alla qualilli loro di mi- 
nistri del santuario c di apostoli dell’ Evangelio. 

Voi dovevate adunque annientar le premesse o la conclusione, invece 
di mutilare il mio discorso e spendere una pagina e mezzo del vostro 
nello strazio dei radicali. E che monta questo al proposito? Ancorché 
essi fossero la generazione più ribalda del moinlo, non sarebbe lullavia 
men vero e certo che i Gesuiti colla loro pertinacia furono causa dei ma- 
celli. Ma si può egli dire con veritèi che i radicali siano mosti i? E per- 
chè essi non am ino la Compagnia, e alcuni di loro trascorrono nclleopi- 
nioni politiche o errano nelle religiose, altri ha forse il diritto di lacerar- 
li e di esagerare i loro torti? Oltre che il loro contegno negli ultimi casi 
ha messo in chiaro ehi sia i>iù tenero e ricordevole della moderazione 
c della giustizia. Ma voi non siete pago di malmenarli pi-r conto pro- 
prio, e m’ involgete ni'll' aggressione, citandomi per testimonio e dicen- 
do che I saturnali demagogici, le professioni di ateismo, la predicaziont 
di tulli i principi i distruttivi dell' umano consorzio ebbero luogo alCuscio 
dello stampatore che pubblicava il Gesuita m'^demo, mentre io era in 
Losanna *. Nel quale pro|vosilo io non posso altro che replicare quanto 
diceva a’ miei compatrioti, allorché alcuno di essi, pass-indo per quella 
città, mi chiedeva se c’ era rivoluzione o lumullo o scandalo di altra 
sorte; e io rispondeva di non saperlo, perebò non aveva ancor letto i 
fogli francesi della giornata. Fatto st i che durante gli otto mesi da me 
passati nella capitale del Valdese, non mi accorsi che la tranquillità 
pubblica ci fosse turbala per un solo istante; e se la mutazione avve- 
nuta nella signoria rimosse dai loro gradi persone degnissime (e fra gli 
altri Alessandro Vinet, uomo ecctllenie, ma più di studi e di chiesa 
che versalo nei negozi c avvezzo alle commozioni politiche), questa è 
la solita dolorosa storia delle riscosse civili , quando il partito vittorioso 


* Il Gesuita moderno, l.osinna , 184B, edii. in 8, tomo il, p. 377. 

V • L» lÌTTc o6 5t trnuTfnI ,‘icciiinulées Irli ìnvfctitcs doni noos rrnons de repforler 
m ^nelqnes érbanliitnns est dalé de Lausanne, et c’ est dans tette ville i|ue le livre a élé 
« imprimé Un iinus a dit que M. Ginlierli avalt passé dans ccite ville unc grande parile 

• de 1’ année qui vieni de s’ écuulrr pnur .survelller l’ impression de s*m livre. It ne se 

• peni qii’ il n' ail an mnins rrnrnniré quelques una de tes lef;islateurs qui nnt allribué 
■ le siifrr.i|;e éleetoral ani mineurs de dix-.sept ans et aux repris de juslice. Il a va desti- 

• luci ei prnsrrire litui re qnc le rlerqé protestanl renTermail dans le canlon de Vaiid 

• d’ bommes dislingiiés par teur instrnrtion et leurs vrrins privées; il demenrail pcut-éire 

• à peu de dislanrr de la maisnn oA ezpirail l'un des penseurs tes plus distiiignés et peul- 

• étre le eriiiqiie le plus émineni de notre épnqur, M. Alexandre Vinet, vittime de celle 

• absorde et airote persétulinn. Lrs saturiiales déma|;ogiques, tes manireslalions de l’albéi- 

• sme, la prrdiralion de Inns les priotiprs anli-sori.iui, toni tela s'esi accoinuli à la porle 

• de l’ imprimrtic où se preparail le Gescita unnenNO • (Le C or reipondanl, tome xx 
p 29, 30;. Ho voluto riferir lutto il brano, pen bé mette io luce il valore del nostro cri 
tiro in opera di atorìa, e la ma sapiente elettiva circa le fonti a cui ricorre. 
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è provocato a sdegno c severità dalla tristizia di qnelli che lo precedet- 
tero. Ma certo qualunque giudizio si porti sui rigori e sui torli dei ra- 
dicali (che io non voglio attenuare in nessuna guisa] uopo è ammettere 
che essi furono nell’ esautorare c nel punire assai meno immodcrati ed 
acerbi della fazione gesuitica; di che Lucerna fa buon testimonio. E 
poiché voi menzionale il mio editore, narrando che alla sua porla si 
predicava l’ ateismo e si celebravano le feste saturnalizie; vi sarà caro 
di assapcre che egli apparteneva, non mica al pattilo dei radicali, ma 
si a quello dei conservatori (cavatevi la berretta), di cui era tipografo: 
e tuttavia i suoi torchi furono cosi rispettati da! vincitori, ch'ei potè 
attendere con grande suo agio alla stampa del libro mio. Tanto voi 
siete bene informalo delle cose che discorrete; tanto avete buon garbo 
nel rimproverarmi di attìngere le mìe notizie a fonti poco autorevoli. 

Le condizioni disperate della sua causa, e non già il difetto di spazio 
e di tempo, tolsero al giornalista francese il potere di confutarmi-, im- 
perocché quelle sessanta e più pagine ch'egli infarcì di falsìncazionì e 
di cìance erano più che non occorreva a dare buon saggio di sé. Conscio 
all* incontro del suo torlo e tuttavia voglioso di satisfare a quelli, cui 
sembra che l' inzeppar qualche foglio bagli ad aver ragione, gli fu gio- 
coforza fiorire e ingemmare i suoi artìcoli dì menzogne c d' inezie per 
venirne a capo. Nìuno, per forma di esempio, crederebbe eh egli spen 
da una mezza facciala a proverbiarmi )>crché f Università dì Francia 
mi vìen chiamata Università di Parigi come se un instituto non si 


^ Il (»asio meriu di ttirrt rtfcrilO) iffinchè si quanto il valente critico foue im- 

laccato a empiere i suoi fogli. Ptui il ètte permii (orribile scandalo) à un h»mmf a 
In moindre Uininre de P organisatiott ac tacile de notre pays de peisisier à doaner, 
camme ca a dijà pn le eoirdant le miMàTO à PUnteersifé de f rance y le aom d' XJni~ 
eersHt‘ de Parts? {Le Correspoadanl, tome xx, p. 15). Questa però non è la mia sola 
Bt le phifosophe capaòle d* écrire Ics ligttfS qae nons allons citer^ (itl-il une 
noueeUe incarnatiow de Platon ou tP Àrìsfole^ ne perd il pas toul droit 4 étre éeoufé 
iorsqu*ilPagii dejugemént fondis sur Ics faiu de Phistoire? (/diV.) Si vede quanta prc - 
mura egli abbia di togliermi il diritto di essere combattuto per prosciogliere se stesso dal 
debito di combattermi. Ma quali sono le linee che mi disautorixtann a essere udito? 5on 
quelle dove diro essere falsissimo che tutto quanto P episcopato francese sia eoairario 
alP Vaieersità, poiché il capo di ttso^ cioè. P arcieescoro ài Parigi, non partecipò in 
alcun modo agli sconsigliati assalti contho talk institczionb (// Gesuita modera 
noy Ionio I, pag. CLXXXV, nota). Oltre al tradurre questo passo, egli ne riferisce il lesto 
originale, pour qu* oa ne / imagine pat^ die* egli» que /> rise d P effet de P aòsiirde; e 
perchè gli serve ad empiere un po' dì carta. 1.* assurdo che m* imputa è prohabilmeotc di 
aver voluto dire che.l* arcivescovo di Parigi è il primate delle Galiie o rosa simile; come 
se la voce capo noa fosse generaliisima c non s*intcndesse di o;;ni genere dì maggioranu. 
Ora siccome Parigi è la capitale della Francia, il sn«* seggio ecclesia<>tiro «ovr.nsta d* im> 
porlanta, di potenu morale, e come oggi dicesi, d* ìnQnenta a quelli delle province; e ciò 
è quello eh* io volli dire, chi sappia leggere e abbia un tantino di disc reiione. Cosi pure, 
quando io nego che l* arcivescovo di Parigi ahòia partecipato in alcun modo agli scnii. 
%\Qh\k.il assalii mossi alP Unirersità francese, non \o^\\o gii asserire che non abbia 
biasimate quelle parti di tale insegnamento che son degne di biasimo: allrimenli io il ri* 
prenderei in vece di lodarlo; quando io medesimo riconobbi altrove oiiet disordini e gli 
stimai meritevoli di riprensione {rV/ Pr/mo/o niorfl/f c cicile degP Italiani^ itrusset'c, 
1BI4. pag. 608). Parlo adunque non mica di ogni specie di assalto, ma solo degli atsalti 
seontigliati; quali furono le aggressioni fatte da altri e in particolare da alcuni |>ersnnaggi, 
che non son pure forniti di tonsura clericale. Chi voglia chiarirseoe riscnniri, verbigraiìa, 
le pagine moderatissime scritte dal prelato france.se in questo pro|K>sito (.Vd;no/re 
scignemeet philosophique adressi à la Chombre des Pairs par H., Parcheeèqut de Paris; 
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|K»8a denominare dal capo n«>n meno che da tutto il corpo; c come se 
a chi scrìve un libro, non una caria di contralto o un rogito notariale, 
fosse interdetlo di scostarsi dalle formole più consuete, purché il faccia 
senza danno della chiarezza. Se ai Francesi, verbigrazia, è lecito lutto» 
giorno chiamare il principe che regna nell' Italia occidentale re di Pie- 
monle anzi che di Sardegna, benché I' ultima appellazione sia la sola 
che nei diplomi si adoperi; sarà vietato a un Italiano il battezzar da Pa- 
rigi lo Studio che ci ha il suo centro e il spo seggio? Sovrattntto aven- 
dovispetto che questa qualificazione locale accenna alla norma e all’in- 
dirizzo universale dell' insegnamento, verso la quale é appropriatissima 
e fa intendere che negli ordini intellettivi come nei politici la Francia 
per la sua centralità morale e politica é, si può dire, tutta raccolta in 
Parigi? 0 che direbbe lo schizzinoso appuntatore se in vece di Univer- 
sità avessi scritto Ateneo, Studio o simile; e se in cambio di porla in 
Parigi l'avessi piantala sulle sponde della Senna? Vorrebbe egli perciò 
accusarmi di lesa Francia o inferirne che io sono cosi buon maestro in 
geografìa com’ egli in critica e in religione? E se discorrendo non mica 
delle scuole, ma dello stalo, ne avessi chiamato il capo re di Francia e 
non dei Francesi, come si fa tutto giorno da molti qui ed in tutta Euro- 
pa, dovrei io esserne convenuto come violatore della legge nazionale, 
amico degli antichi ordini c fautor secreto del pretendente? Il fermarsi 
a inveire con piglio demoslenico intorno a tali miserie, mentre sì evita 
di venire alle strette sulle cose di rilievo e non si ha pur tanto di bam- 
bagia in corpo da poter ribattere un sol colpo dell'avversario, è un’arte 
non so se più degna di compassione o di riso. 

Curioso poi é il vedere come l’ articolista sciupi l’ inchiostro e logori 
la penna nel dire e ripetere a ogni piè sospinto che il libro mio non 
vale un quattrino per la materia nè per la forma, e che la lettura ne è 
impossibile all’uomo più paziente del mondo. Tali querele per ordinario 
giuncano a rovescio, come quelle che non servono se non a svelare il 
mal umore di chi le muove, a persuadere altrui tutto il contrario di ciò 
che suonano le parole; imperocché il miglior modo di commendare un 
componimento si è lo spendere le intere pagine a sciamare che non vai 
nulla. Degli scritti che in effetto non hanno pregio i valentuomini noti 
fanno menzione; o se pure non possono tacerne al lutto se ne spacciano 
con breve cenno. E quando il sig. Lenormant corrobora il suo dire, 
richiamandosene agl’ Italiani, ogni lettore mezzanamente oculato ne 


Paris, 184t). ,'on quello che ne disse il conte di Montilcmbert in nn’ opera, di cui avr& 
allrixe occasione di riferir qualche spicchili. Redarguite tali orribili eresie, Ì’ autore con- 
rbiude trìoiifalniente: • Un prdtcnd (je n’ ai pas Yérifié la rilation) qu’ un eoyageur cé- 

• libre, homme d’ esprit, artiste habile, mais qui arait la faililesse de se doniier les airs 

• de la Science, eoulant expliqner à ses lerteiirs ce qiie c’ ét.iit qu’uoe ioscriptiun cufique, 
« i»iinil à son leale la note suiTante, que j’ai eniendu citer comme nn exemple de bdTue 

• redoublee: Le cuGqne était une langue dnnl se serraient les prélres égyptiens puur ex- 

• pliquer Ics hiéro|;lvpbes ari |>euple. Ij prngression dupbilosophe eaut bien celle do ao- 
« yaseur, ce me semme • {Le Comsponilani, tome VX, p. 18). Parrà forse al lettore che 
la ragione per cui il critiru diserte a intramesse di tanto sale, di tanta erudiaione e dì tanta 
importansa in proposito dell' Università e dell’ arcivcscOTo di Parigi, sia più facile a in- 
tciraere dei geroglifici. 
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lira quest' unica conclusione, ch’egli teme non tocchi ai Francesi il ca- 
priccio (li leggere la mìa scrittura; onde sfatandola, vilificandola, cal- 
pestandola, egli vuole ovviare al pericolo. La sua tattica ricorda quella 
d"*! Gesuiti vallesani negli ultimi accidenti della Svizzera: dov’(>ssi pre- 
sero a lodare e levare a cielo le milizie ribelli e a bandire la sconfitta 
della Dieta, quando seppero che Friborgo era calato agli accordi e Lu- 
cerna caduta in mano all’ esercito federalo. 

Le industrie del critico in questo proposito sono piacevolissime, e gi')- 
verà il dar loro un’ occhiata per conoscere che scherma ingegnosa i 
campioni della Compagnia sostituiscono alla battaglia. Egli comincia 
menando un grandissimo romore. perché io abbia scritto unPAMPHL'EX 
così lungo, cioè di duemilaottocentotrenlaselte facce; quando U visconte 
di Chateaubriand, che é sovrano maestro in tal genere di letteratura, non 
oserebbe imporre a' suoi ammiratori un carico di questa sorte *. Ma chi 
ha detto al sig. Lenormanl eh’ io abbia voluto stendere un pamphlet ? 
Porse perchè i Francesi scrivono spesso dei pamphlets, anche gl Italiani 
sono In obbligo di fare altreU.inlo? Anzi debbono rinunziare a ogni al- 
tro genere di componimento’i’ Davvero ebe l’ obbligazione saria bellissi- 
ma, e il critico dovrebbe mostrarcene la scritta autentica; imperocché 
non credo che, generalmente parlando, un popolo che non sia solamente 
illustrato 

Da famphlrts, da riviste e da gauetle ’ , 

debba perciò riputarsi rustico ed iticivile. Si racconta di un barbiere, 
il quale stimava che il sonetto fosse l'unica spezie di composizione de- 
gna di pregio che si trovi ri' Ile varie lingue; onde un giorno sentendo 
parlar (JeirEtteide, come di un poema che ha parecchie migliaia di ver- 
si; diavolo, dtss’egli, che liinaii coda dee avere codesto soitello! Il sig. 
Lenormant non si mostra gran fatto più erudito di questo barbiere; co- 
me fa segno, così discorrendo, di esser men savio ed accorto di quel di 
Calimala. Imperocché accusandomi di aver prevaricatele leggi del com- 
porre italiano, egli si chiarisce igiioranle del parlare francese; quando 
la 'loca pamphlet si riferisce alla forma, anzi che alla materia; e signi- 
fica uno scritto di piccola mole. Tanto che il lassarmi di aver dettato 
un pamphlet troppo lungo o iioh hi senso, od equivale al (tormi querela 
dì non aver voluto scrivere un opuscolo, maiiu litvro. Che se egli ignora 
il significalo natio .Iella voce, che i Fiancesi tolsero dagl' Inglesi, e 
dovria almeno aver buio ciò che il suo compatriota Paolo Luigi Courier 
ne disse eleganieun nle In sostanza la riprensione del critico torna a 
dire che io non Mio imitalo-, il rbe è verissimo; perche in vere d impia- 
strar poche pagine di calunnie c di scede, ne impiegai molle a sporre 
una segneiiza di latti e di ragioni. E non ine ne pento, peri hè l’esempio 
datomi dal sig. Lenormant non è appetitivo tu': alto a desiare l’emula- 
zione; lauto bene gliene incolse c tanle lodi riscosse dal reo medesimo 
per la difesa. Rispeiio poi all' uso della Francia, se io credessi che i' "er- 

* ^ t'occesponifant, (om» zìi, p. 6tt. — ’ Lsopaudi, PoUnoiit. 

J Cociiti, Le pamphlet Jes pampk’ets. 
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vo delle sue lettere oggi stU nei libercoleUi,non vorrei confui tarc i miei 
nazionali a seguirlo', petvhè quando la bibliografia di un popolo è ridotta 
a tal rondiziono, non è lontana l'epoca della barbarie. E allorché i Fran- 
cesi ebbero il loro secolo aureo nei lavori dell’ iniellello nè gli autori nè 
i leggenti non si spaventavano della lunghezza dello scrivere, posto che 
il tema la richiedesse. Antonio Arnauid, uomo dottissimo c a malgrado 
(Ielle sue macchie autore riputatissimo, compose contro i Gesuiti un’ope- 
ra assai più lunga della mìa. Benigno Bussuel intraprese nella sua vec- 
chiezza contro Riccardo Simon un trattalo polemico ', cho è un capola- 
voro di dialettica, ma restò imperfetto per la morte dcll’anlore: pur quel 
tanto che ne abbiamo fa un grosso volume; e contiene poco più che la 
semplice introduzione dell' ripera. 

Il misurare i pregi delle scritture dalla brevitò o dalla lunghezza è 
cosa ridicola: ridicolissima, il richiedere che altri scriva un opuscolo 
quando la materia che ha da (lattare può appena capire in un' opera di 
maggior tenuta. Dal soggetto e dal line devi togliere la misura e la for- 
ma de' tuoi lavori senza curarli di cssi'r cui tu u prolisso, purché ti re- 
goli .Secondo rargumeiitu che hai per le inaili e lo scopo che li proponi. 
La brevità e stringatezza del dire è necessaria e degna di molla lode nei 
giornali, nei coinpeiidii, in alcuna spezie di storie, nei libri elementari 
u popolari, e univeisalmeiile nelle scritture iiidirilie a ricapitolare la 
verità, onde ì lettori son già capaci ma è fuor di (iroposiio allorché 
si vuole penetrar dentro alle vìscere di un soggetto, squadrarlo da tutti 
i lati e convincere avversari pieni di preoccupazioni, oltre che avvezzi 
a solislicare. Quando io scrissi i Prolegomeni fui parco intorno ai Ge- 
suiti; tanto che al sig. Lenoi maiit che ama i pamphletsa ì sonetti senza 
coda dovrebbe gradire quella mia Opcrelu. Se non che appunto perchè 
fui breve, non potei altroché riepilogar l.i materia, accemiaiido tuflo 
dì passata, ma nulla svolgendo, nò lecainlo a doiio>trazione. Il che por- 
se agli avversari il destro di danni dell’ ignorante, del luigiardo, del ca- 
lunnioso; torcendo contro la mia persona il laconismo del mìo discorso, 
c sforzandomi a replicare. .Ma se io avessi risposto con un altro lihric- 
cino, avrei fatto opera inutile; giaeché la replica non saria stala più ef- 
ficace del primo scrdtii. Siccome dunque in questo io m’ero risirelto, 
|)ercliè parlavo agli Uomini culti e versati nell’ arguinenlu: cosi diivetli 
allaigarmi in quella per isiriiziuiie dei poco informati, e per ammenda 
dei malevoli. Ecco in che mudo nacque il Gesuita moderno; dove cerio 
non dissi tutto, iwrchè a tal cflello convcrna scrivere non un’opera, ma 
una liildioieca; ebbi però cura di stabilire il vi-ro per forma che io sono 
sciolto dall' obbligo di rifarmi sulle cose dette, e die il mio libro me- 
desimo basta albi propria difesa. 

* Vifens ìa tradilion et Jet Snint$ Pèrei. 

* Si noli pfiò l'tic vari sono i m’ di del parlare hrevr; rhe, verbigrazia, la brevità di 
Salluviin, rii Tacilo, riti Davanzali, non è cooic quella di Cesare, di Celso, del Maebia- 
vell'u che vi ha una concisione pe><pria di certi libri dest nati alK uso di pochi dotti, la 
f|uale è diflcreiitisvima ria quella che si vuol usare neirammaesiraniento dei giovani c del 
|M,pulo; e che in bue il divario dei due generi consiste nella scclu delle idee, non menu che 
nello siile e netta riisposirionu. 
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La brevità è sovrattotto Impossibile nel discutere i fatti e nel mante- 
nerli contro i cavilli degl’ impugnalori; conciossiacliè T evidenza e cer- 
tezza di quelli per lopib dipendono da una folla di minuti particolari. 
Eccovi che Ita le altre cose da principio accennale, io notai il contrasto 
fatto dai Gesuiti in Italia alle instituzioni benefiche; conlraslo che può 
sembrare di poco peso, se si alti nde soltanto a questo o quel fatterello, 
ma è di sommo rilievo nel suo complesso, chi non crede che la miseri- 
cordia cristiana sia un trastullo o un accessorio. Ma io stetti contento nei 
Prolegomeni a un cenno rapidissimo; giudicando che la notorietà del 
caso mi salvasse dal debito di comprovarlo, e non prevedendo che il P. 
Pellico mi avria tassalo di parabolano. Ciò essendo accaduto, mi fu for- 
za chiarir per minuto e a dilungo la cosa. 11 sig. LenormanI, dopo av- 
vertilo caritatevolmente che l’ Italia fece buon viso a tali novità (cosi 
egli chiama le opere indirizzale al soccorso degl’ infelici) con latito più 
di zelo tdvolta, guardo meno ne parea religiosa positivamente V origine, 
tocca l’accaduto in proposito dei Ricovero torinese dei roendici, e si 
stupisce che io ne faccia tanto scalpore Ma chi è degno di biasimo in 
questo caso? Colui, al quale non è conseniilo di esser breve dall’ ardila 
slealtà degli avversari? Ovvero chi li accusa d’ impostura, se dici il 
vero concisamente, e d’ indiscretezza se li diffondi a mantenerlo contro 
la coniumacia e la perfidia degli oppugnanti'? 

La discussione vasta, seria, profonda, qual era in uso presso gli anti- 
chi c appo i grandi scrittori delle età scorse in Francia e in Italia, è og- 
gi quasi universalmente dismessa; e quando altri è necessitalo a farne 
uso corre pericolo di aver pochi lettori, sovratluilo se alla illlllcoltà della 
forma si aggiunge l'infelicilà dell argomento. E niuiio argomento è cosi 
meschino e rancido come quel dei Gesuiti e delle cose loro; onde anco 
in proposito delle controversie teologiche, che messe in altro aspetto a- 
vrebbero dell’ allrallivo eziandio oggidì, fastidioso si rende chi è astret- 
to di trattarle scolasticamente per accomodarsi al genioe aH’apprensiva 
degli avversanti. Io mi studiai veramente di evitare in parte questo di- 
letto, accoppiando col vecchio un nuovo metodo, c consacrando una 
porzione del mio libro alle esigenze speculative di una cultura più adul- 
ta che quella dei nostri padri. Ma anche questo ripiego non era senza 
inconveniente; perché il vero e compiuto processo filosofico, essendo 
principalmente sintetico e dialettico, consiste nell’ unire e stringere in- 
sieme le idee in vece di sparpagliarle, e nel condurre e svolgere di con- 
serva una seguenza di concetti svariatissima, per mostrarne le sottili, 
intime, recondite attinenze e far emergere dal conllilio apparente l’ef- 
fettiva armonia loro. Questa è 1’ unica via acconcia a ingenerare una 
forte e durevole persuasione; ma sia per T attenzione e il travaglio di 
mente che richiede, sia per la forza della consuetudine, essa dee piacer 
poco agl’ ìnlelleili dell' età nostra adusati alle piane limpidezze dell’a- 
nalisi, e ai discorsi che sono tirali per filiera, ovvero orditi con sempli- 
ce tessitura. A certi cervelli (loi leggieri, supeilicioli, saltarcHi, che si 

' Le CorresponJont, tome xx, p. 23, 20. Tocca e non discole, tecundo il suo costume; 
e tace il più impoitante, cooteutandosi di sfiorar gli acccssorii. 
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levano tutti in ischiuma e in gallozzole) o che somigliano al mar morlO) 
in cui nulla va al fondo, tale ordine dee parere un caos e uno scompi- 
glio. Eccovi die il sig. Leiiormanl Irova che io non ho nè V arte della 
composiiiont, ni la disposizione e la scelta delie prove; e benché abbia 
partilo il tmo libro in capitoli, premettendo a ciascuno «n sommario di 
esso, questo non i che m ordine apparente; colalchè egli stima impos- 
sibile il gratificarne l’ analisi a chi legge Altrove duolsi che iV laio 
procedere abituate consiste nel fare un' ogliopotrida di ogni sorta idee 
religiose, politiche, storiche, metafisiche, per legiltinuwe il falso colla 
mescolanza del vero *. Se mi fosse lecito accostare il mio piccolo nome 
a quello di due sommi e ragguagliar le dottrine colla poesia* io vorrei 
chiedere al prode aristarco se l' Ariosto e Dante gli paiono intinti di tali 
vizi. Imperocché non mancarono in addietro dei critici, che accusarono 
il primo di essere disordinato, perchè svolgendo una tela moltìplicc di 
fantasie, fa camminare le mie di costa alle altre; e il secondo di essere 
confuso, indigesto ed oscuro, perchè riesce mirabilmente nell’arte di 
accumulare e addensare le idee più diverse per fiorirne il divino poema^ 
Questi due scrittori introdussero infatti la sintesi e la dialèttica negli 
ordini della immaginativa e ne porsero per tal rispetto due modelli im- 
pareggiabili, preludendo al genio dell' età moderna destinata a trasfe-' 
rire quel processo medesimo nel giro assai più importante della vita 
pratica e della scienza. 

lo avrei stimate di far torto a’ miei compatrioti a- crederli partecipi 
della leggerezza del sig. Lenormant e della sua incapacità maravighosa. 
ad afferrare ugni connessione d' idee condotta con magistero di' logica 
alquanto più fino di quello che dal volgo si-adopera. 'Puttavia per le ra- 
gioni accennale temevo assai del buon successo del mio librov o piut- 
tosto non mel promettevo, se non in quanto potevo stararlo dall’indul- 
genza di multi benevoli. !■' esito pertanto vinse la mia espetlativa; im- 
Pèfocchè di tutte le opere che ho pubblicale ninna fu accolta con un 
favore cosi vivo ed universale; ninna mi fiutiù tànte dì quelle lodi, cui 
la vanità ambiziosa desidera come (irem’O, ma anche' la modèstia puh 
accettare come stimolo e incoramento. Due sorti' di suffragi in ìspecie- 
mi furono carissimi; cioè quelli dei giovani e dei chierici; non solo co- 
me testimonio di benevolenza; ma come simpatia e ftatellanza di reli- 
gione. Augurai dal favore dei primi che l'Italia sìa per vedere un giorno 
riaccesa quella divina fiaccola, che ira i nostri padri si spense, perchè 
mal caslodita od alimentata con più zelo che senno dai nostri avi. L’ap- 
provaaione dei secondi giovò ad assicurarmi di non aver passato il se- 
gno prescritto a ogni buon cattolico nel trattare un araomento che tocca 
alle cose sacre e s’ intreccia con mille quistioni di tema delicatissimo. 
Mi si perdoni se contro la mia natura e la mìa consuetudine fo questo 
breve cenno della benigna accoglienza fatta allo scrìtto mio; benché non 
ignori quanto possa parer ridìcolo o almeno imporlun'i l'entrare nelle 
proprie lodi. Ma ho credulo di poter furio per una volta sia per avere 
occasione dì porgere a’ mìei nazionali un piccolo segno di gratitudine; 

' Le CtTXSspoudanl, tome M, p. 22. — ’ IHJ., lom. »I*. p. 671 . 
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sia pt'i' darò un sapgio del candore del sig. Lmorniant eziandio nelle co- 
so che mono rilevano. 

Allo là, dirà lultino, qui non si vuol credere a te, che parli in pru- 
pi iu musa; ma si bene ul critico francese, il quale ci assicura che lu lun- 
ghezzu e il fare disoniiiialo non sono l'unico inondo dei tuo Gesuita. Il 
quale non cunipensa pure culla bontà e le grazie dell'elocuzione la dis- 
grazia del cunlonulu , e jiecca non meno per cattivo gusto che per torto 
giudizio '. Laonde se per la dicitura tu dirperasti di poter giungere cd- 
l'elegante concisione del P, Pellico dal cauto della farsa-, deW'ingegno 
e della moderazione, sei al di sotto di lutti ì tuoi avversari L E fossi tu 
almeno uno di quei cattivi dicitori e indigesli compilatori, ne' quali il 
difetto di 01 dine u di eloquio è compensalo in qualche modo daH'abbon- 
dnnza della materia. Ma che'i' Le dumilaotlecentrenlasette carte che 
scumbiciir fusti sono «n diluvio di parole senza pensieri, una ripetizione 
sotto forme hi/inilc di questa sentenza, che i Gesuiti sono inimici delta li- 
bertà, della cultura e delle cognizioni laonde la povertà ideale del tuo 
libro non è meli grande della letteraria. A chi durai tu dunque ad in- 
tendere che l'ssu sia stato bene accolto in Italia? Dovremmo f irci un con- 
cetto ben poco onorevole de' tuoi paesani , se li riputassimo capaci di 
avere in pregio un tale aborto. Ma la Dio giazia il sig. Lenurmant ci 
racconta per tilo e per segno come sìa pas.sala la cosa-, insegnandoci che 
l'opera tua, non elle lispundere all' espettativa, non fu |ioluta leggere 
da nessuno, e che gli stessi fogli italiani più benevoli, e inclinati a lo- 
darla furono costretti a mettere le pive insacco; tanto che quelli ap- 
plausi die alla prima sua comparila erano ferventissimi , a breve in- 
tervallo se ne uiid.iruno in fumo 

Il rappicco è terribile e non so se aviò il muda di uscirne ad onore. 
Quanto all' articolo dello stile e del buon gusto, potrei veramente argo- 
inenlare dalla [let izia del sig. Lenurmant nello scrìvere in francese^ al 

* Le Correspondanfy tome xu, 671. 

3 « Un dirait <]uc M. Gioberti. dése»pér»nt d'^iUeindre à son éidgaole conc!.«ion (del 
« P. bèllico), a vnulu iioycr d.ins les flot$ d’encre le livre de suo advrr&aire » {Le Corre- 
tome xlx, p. 0&3). Tutti gl* 1 taliani unno che la ^rriltura del P. Prllii-n è 
pirna di lungherie .sentA custrullo. non ha ordine nè economìa di sorte, r quanto iiirdt»» 
ouxinne. per ogni dieci delle sue frasi le nove son barbarismi. Mi spiare il dover ripetere 
queste cose in pro|Mi>ito dì un autore, i 1 cui ingegno sovrasta di g rati lunga al sm» scritto; 
ma è pur d* iu>|h> clic il fai eia per mo.vlrarc il valore del sig- henormant. 

3 E in pnrlirularc, oltre il P. Ciircì, del Fra.ssioelti, del Prruxzì e del Montrgrandi, 
eh* egli nomina e.^prcssaineutc. • Ces divers Ccrìts, comme il arrìve toiijours. ne s*clèvent 
■ pas tona an méinc degré de fvjrce, de in»déralion et de tairat • [Le ('.orrespondant^ 
tome XIX, p. 6t2). li che vuol dire che non mancano affatto di tali doti: laddove nella mia 
H'rìliura non ce n* è una stilla 11 tioa aver letti i prefali scrittori, e sopratlullu i tre ul* 
limi, potrebbe servire di qualche scusa al critico, se Ìo non nc avc^si d.ilo nel mio libo» 
un saggio bj.slevulc a mostrare qiul sia la moderazione e Vingrgno di autori, in cui qnavi 
ogni {tamia v un* ingiuria o una calunnia plebei»; e che (salvo l*un di essi) non hanno pur 
tanta ftirxa di mente e tanta scienza di grammatica quanta cc nc vuole a connettere insie* 
me tjuallru idee c a tessere un periodo. 

^ Le Correspondantf tome xx, p. 2-3. — 5 J6td., tome xx. p. t3, 14. 

« Eccone alcuni saggi. • I'.* r»l toujours la querelle de M.*irlhe et de. Marie, deux gran* 

« di*s siiintes, quuique Jé^is Ghristail forniellement dCcidè co favciir de la semude, ce 
<■ qui n’aurait |ta.s rmp^ché la maison d* aller furi mal. si Marihe avait ccssé de se duri* 

• ncr laiit de lr.ic.is • {Le ('orreapondani^ tome xix, p. 6t9)t Quest* ultima frase non ha 
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suo calore nella lingua e mila facunilia italiana. Potrei prevalermi del 
suo giudìzio sulla /ecc^sjca ‘ dello siile del Macliìavellì; il 

die Ionia a dire die se questi fosse ancora Ira' vivi dovrebbe disperare 
aneli* egli di giungere all' elegante concisione del P. Pellico. Quuiilo alla 
penuria assoluta di cose, potrei chiedere al critico, come mai un uomo 
che non ha pensieri possa peccare per troppa abbondanza (V idee reli- 
giose^ politiche^ storiche^ inetnpsicìiey f ir considerazioni vere e ^lorero- 
ìi scrivere un libro < aimee di meUere a parapiglia i lettori e quindi 
tristo e pericoloso per gli effetti che pilo partorire Ma come contraddire 
al censore illustre per ciò die riguarda ropiniun dt gl* lluliani sul mio 
conto? Come provargli che essa ncn è niulala, c che io ricevo tuttora 
dei segni preziosi di benevolenza? Dovrò io ricorrere alla testimonianza 
dì lettere privale odi pubbiicì fogli per mostrare il contrario? Ma un 
tal genere dì apologia, quando altri perora la propria causa, si accosta 
troppo al ridicolo. Per buona fortuna il sig. Lenonnant medesimo mi 
lìbera da questo intrico, somministrandomi egli la risposta con un nm>- 
vo suo articolo recentissimo; dove chiama stupenda la mia popolarità 
in Italia * e impareggiabili le mie influenze L' articolo è dell’ ultimo 

preuo: il Bo»act medesimo non avrebbe potuto dir meglio • CrìanI biro fort pour div 
« sìmuler le croc^eo-jambe donné à la vraie <]uestiiin (/^/V., p. 671). ( e qui rst ie plus 
« sùr moyen df faire unc ómeule de lerleurs (7^/V., p, 672). Le procédó habitiiel de M. 
« Gioberti consiste à former un pmidingue de Inulrs sorirs d'idóts p. 671). En 

« défiaoce conlre une rertaine mnuise de vin de Champagne qne les patriotes Ics plus sin> 
« ccres semblent avi»ir empruiitéc à la Francc, o*éprouvent pas (i Gesuili) aii mAme de- 
« gré la démangeaison de se sentir une giberne aii dos et mi casque sur la tòte • {lóid., 
p 661). Egli alinde genlilmrnfe ai rappiicrini di Perugia c al P. Ventura ivi menzionati. 
11 lettore può raccogliere da questo saggio che il sig l.enormant è intelligentissimo noti 
pure àtVC eli goiitf cancishne^ ma altresì dei decoro dello stile; r che egli si diletta di 
torre le sue metafore dalla canlioa e dalia cucina. 

* Sechcre.tse dt^sespiranU [Le C(^respondant^ tome xit, p. 6li5). 

^ Le Correspondant^ tome xiz. p. 671. 2>i noti l’accordo. In un luogn il critico mi 
accusa di mescere molle idee in ciascun rapitolo; nell’altro di averne una sola in tutto il 
libro. Così io pecco ugualmente per eccesso di carestia e di abbondanza. 

* Ibid.t p. 672. 

^ C> lit re esi triste ^ deogereux par P effet gìt' il peni produire [Le Va^^rrspondant^ 
tome xz« p. 31). L’autore però soggiunge immediatamente: nu fvnJ il u' a rien de s6~ 
riruz . Si vede che con lai clausola egli volle attenuar 1’ eletto che può crrrr prodùtto 
dalla sentenca precedente; ma le ronlraddixioni dttvrebberoalmeiio esser disgiunte da qual- 
che periodo» se non da qualche pagina, per poter fruttare. 

^ « Non que je prétende liiller cn Italie mnire 1’ éionnante popiilarltu de M. Gioberti. 

« Sous ce rapport» jc ennnais la réalilé drs faits mirux que per.i<>itne; et» qii* on me per- 
« mette de I* ajouter, si |e me suis bMé de prciidre la parole, e' est que je n’ignorais pas 
« r imporlaoce souveraiue de la p'sition prise par 1’ auleur dii piumato. Jamais il ne 
« m’ estarrivé de battre un homme à terre; et .si enntrairement aux habitudes de toule 
« ma vie, je me laisse aller à quetques paroles murdaotes, c’esC uniquement quand il peut 

• y avoir quelque cuurage à le faire. 

« Vouloir rombatire la pupularité de M. Gioberti en Italie, c’est bitter contre un tor- 

• reni, je le sais. c !.e nom d» Gioberlìt • nuus ócrit.on de la Pénìnsule, • est derma 
m le mot {PorJre d'atte esprce de tframnie. Des arclamatinns Pilerent en sa faretir dans 
m ious Ics hanqufts, dans loates les réuuions polititfues. On donne son nom anx cafis^ 
m aaz légious de la milìce^ aux éannières; les hommes les plus coaragear n*otfnl icrire 
« contee ses étcrnelles dìairibes. Le cardina! CadoUni, gui a <»i P honneut d’ ajfmn 
« ter le premier cet engouement, tP a pas trum é à Rome un jonr/tal gai consentU d 
m imprimer sa iettre » [Le Correspondanl ^ tome xx, p. 779, 780). 

6 Son ascendant imomparabìe (Le Correspondant^ tome xx, p. 782). 
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dicembre c quindi posteriore di due mesi a quello, in cui l'autore no- 
tava la mia disfatla’, tanto che se ne dee conchiudere che se io era mor- 
to, sono poscia risuscitato. E niuno creda che io voglia pigliar troppo a 
rigore la postuma testimonianza-, ma anco fattole una grossa tara, quel 
poco che me ne rimane è valevole a determinare il valor della prima. 

Il fatto si è che il sìg. Leiiurinanl si trova impacciato-, e non poten- 
dolo dissimulare a sè stesso, usa ugni iiuluslria per celarlo almeno ai 
lettori. Da un lato egli vorrebbe per amor dei Padri avvilire affatto le 
mie scrittore e torre a ciascuno la voglia di leggerle-, dall’altro egli non 
ignora che furono accolte con qualche favore al di là delle Alpi. Per- 
tanto gli è forza patteggiare tra ciò che vuol dare ad intendere e ciò che 
è notissimo-, affoltandusi per nasconder l* impiccio, c tenendo una cotal 
via a sghimbescio che è piacevolissima. S' avverta infatti il suo progres- 
so. Nel mese di agosto, facendomi l' insigne onore di paragonarmi col 
sig. Créiineau-Joly, egli confessa che i miei scritti sono in qualche sti- 
ma ’. Altrettanto ri|ielc in settembre; e scappa {tersino a dire che io 
sono una potenza (troppe grazie, caro signore) e che «7 imo nome vten 
ripetuto a ogrU Mante nei moti detta ma patria; benché per consolarse- 
ne soggiunga esser questo un effetto della illusione che si i insignorita 
degli animi ’. Probabilmente i Gesuiti gli seppero mal grado di tali com- 
plimenti e gliene diedero un buon carpiccio; facendogli notare che la 
celebrità di un autore non è atta a metterlo in disprezzo e a svogliarne 
i leggenti. Oltre che essa obbligava P autore a confutarmi, come in ef- 
fetto ei s’ impegnò di fare a principio con più zelo che prudenza, dicen- 
do che quandi anco il mio libro fosse più lungo che non éi dovrebbe de- 
star l’attenzione più severa e promettendo formalmente dì riandare e 
discutere a un per uno i fatti da me allegati e dì annullare tutte le ac- 
cuse Ma essendosi messo al lavoro, si accorse che P uscirne con buon 

« • Qiielcbe »nccù qu’ail rccucilti Jusqu' tei rauleor de U VnJie milUmire et de 

• r Hisloire it la Compagtiie dt Jisus. il $' en faut qoe >t posilioo litiéraire en Franre 
« puUse tire rninparée à celle que M. (ìioberli a cnoquise en Italie. Dana un prtrédrni 

• aclicle, nonaarona enregialré le nimi de ce philo^he pnbliciaie parmi cena dea écriaaina 

• qui ont préparé le mouTcment acluci de la Póninaule. Tandia que d’une nain, l'antenr 
■ léfutail aigouceujenient I’ éclectiame de M. Coiiain, et a' éteTait, dil-on, a nne grande 
m éltratiun pbiloaophique, de l'aulre un le voyall élablir avee tloquence tea tifrea de la 
> aupérinrilé morale el in lellecinelle dea lUliena. Le Ilare du phwato, dont l’effi-l ae 
« borna d' abord à l’ Italie, y fui accueilli aaec une grande faaenr a (I^ Corresptmdaat. 
tome m, p. 2-231. 

* « M. Gioberti est una poiasance; aon nom eat réprté i ebaque inatant dans tea agi- 
« lationa adueilea de l’ Italie.... Yoilà qui peni donner une idee de l’ illnaion qui a’ eat 

• emparée de certains eaprita > (Le Correspondant, tome xix, p. 642). 

3 ■ La dimension de ce pamphlel-monatre, fòt elle eocore pina conaldcrable, nona de- 
a xriona noire attenlion la plus aéiieuae a l’ ecrit d' un homme qui prtlend mettre dans 
a la balance dea deatinées de l'Jtalie le poida d' une opinion peraonnelle > (Le Cornspon- 
dant, tome xtx, p. 641). 

s « Nona prendrona lea accnaationa tellea qn* il lea prcaente, lea fatta lek qu' il tea ex- 

• pose, et nona ferona toir re qu'on dolt peoaer de I* enfantement de rette mnnta;ne en 

• tra»ail • (Le Correspondant, tome xix,p. Ci3).Egli concbiude questo articolo dicendo: 

• Maintenant que noua cnnnaiaaons l'agreaaeur, il noua aera pina facile d' apprrcier la xa- 

• leur dea armea dont il fait uaage » (UU„ p. 67.1). Qual non arrebbe doriitn eaacre la 
mole della roorular.ionc , poiché due interi articoli furon destinati al solo proemio? K 
cbi arria creduto dopo un tale esordio rbe un semplice arliroluiso non meno frirolo dei 
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successo non era rosi facile come il prometterlo e desiderarlo; laonde 
come fu entralo il mese della vendemmia, egli scoperse che l’illusione 
era svanita, e non occorreva affaticarsi intorno ai magri racimoli della 
mia fama. Lt cosci die’ egli, mutarono aspetto da qua/che tempo in qua, 
e V orizzonte che ci spoì enlaca non è più tanto nero Non li par egli di 
udire il capitan Coluzzo, che cavandoti capo fumi delia finestra, di qua, 
disse, U tempo è scarico: demani certo non pioverà 11 nome dei Gesuiti 
risorge e il mio declina; onde non solo le scritture da me dettate con- 
tro di essi, ma eziandio le mie opere politiche cominciano a scadere, 
atteso il contrapposto che corre tra il loro merito intrinseco e il remore 
che levarono e ben presto verrà la volta anco delle filosofiche; cosic- 
ché fin d'oggi egli esclama con piglio fatidico e trionfale: e' pare che il 
sig. Gioberti sia un gran filosofo A che prò gitlar l’inchiostro per dis- 
sipare un inganno che più non ha luogo':' Ma poiché abbiam promesso, 
facciamo ancora un articoletto, avvertendo di consumarne una parte 
nelle intramesse per poter essere ancor più brevi e concisi intorno al 
tema principale Le cose erano in tali termini, quando verso la bruma 
tornò il sereno intorno al mio povero nome, come risulta dall' ultima 
confessione del critico testé menzionata; ma chi sa fino a quando esso 
durerà? 

Tali involture e spampanate e disdette ridicole appalesano qual sia il 
metodo usato dall' autore per denigrarmi; il qual metodo consiste nel- 
r impugnare il vero conosciuto, e nel travolgere quella parte di esso 
che gli è impossibile di negare. Pochi sono i luoghi, a cui non si appli- 
chi questo giudicatorio; |>er modo che chi voglia leggendolo trovare la 
verità non ha per lo più da far altro che rivolgere e intendere a rove- 
scio le sue sentenze. Già le inezie riferite ci svelano questo suo proce- 
dere, ma esso risolta ancor più chiaro dalle cose dì maggior momen- 
to, quali sono le calunnie personali e le falsificazioni dei sensi espressi 
nel libro mio. Cominciamo dalle prime, intorno alle quali sarò breve, 
aggiugnendo solo poche osservazioni alle parole del riverito censore. 

Partiamo instanzi tratto, d\c' eg,\i, dalla controversia la persona del 
sig. Gioberti, benché egli si sforzi sempre di metterla »n prisna schiera *. 
Ma questo è un mordere la mìa persona nell'atto stesso che sì protesta 
di rispettarla; è un attribuirmi tale usanza che ripugna affatto alla mìa 
natura. Il sig. Gioberti si lagna continuamente che altri calunttii la sua 

pria! uria baalalo a sciogliere la promeisa? A chi ila beae ora a parlare della momUtgna 
e del suo parlo? 

1 /.e Corrtspondattt, tomo xx, p. 1]. 

’ Caro, Leu. fam. Como, 182tt, tomo i, p. 14. 

1 Le CorerspemJant, lomo xx, p. 44. — s IbU., tome xix, p. 649. 

^ Celle digressioa nécessaire (si noti bene che essa è una Terrana di parole senta co. 
tirullo) a absarit atte partit de V tspaet i/ee NOCS CONI^IORS eonsacrtr à /' examem 
des accasations tecumalées per il. Gioierti; mais (ahi! ahi!) peul-éire (sic) /’ oiiiga- 
tiorr daiìs /afue/le aous semmes dtsurmois de nous rettreindre (donde mo’ nasce questa 
obbligaiione?;, aoas rend-eiie le sereice de pfoportioener le déeeioppemeai de ce ira- 
eail aa danger mime gae aous eoulions combaUre? (Le Correspondaal, tomo xx, p. 
44). I.a prudcDia dell’autore gii fa persino dimenticar la grammatica o almeno l’oitografia. 
s Le Cor res pendami, tome xii, p. 643. 


Digitized by Googit 



4(3 apologia 

vita privata e che non si faccia equa stima de' tuoi preteriti portamen- 
U K egli vero o no che fin dal primo istante che io diventai autore 
quasi tutti i miei avveifari assalirono la mia fama, non potendo con- 
vincere le mie dottrine? È egli vero o no che cosi fecero in particolare 
i Gesuiti e i loro clienti? Che persino il dolcissimo P. Pellico, mio vec- 
chio amico, non si astenne dalle insinuazioni più malevole sul conto 
mio? Che in fine il P. Corei ne accumulò tante, da bastare la metà di 
esse (quando fosser. credule) a disperdere affatto la riputazione di un 
galantuomo? Le mie querele sono perciò fondale, ed è ridicolo, per non 
dire odioso, l' imputarmele. Dunque agli altri sarà lecito il darmi ad- 
dosso, e a me verrà interdetto il riparare ai loro colpi? L' offesa sarà 
legittima e la difesa soltanto sì avrà per inìqua o almeno incongrua ed 
inopportuna? Su tali quistioni che mostra di aver tanto a cuore noi non 
tappiamo nulla e non vogliamo nulla sapere Questi non sono i ter- 
mini, con cui si parla degli uomini onorali. Chi non vuol eccitare al- 
cun sospetto contro dt essi, o ne tace affatto (pogniamo che non sia in- 
formalo abbastanza da poter dirne bene con sicurezza di non errare), o 
rende testimonianza alla loro rettitudine con lali parole cfllcaci e pre- 
cise, che rimuovano ogni dubbio in contrario. Così adopera chi è solle- 
cito della carità e della giustizia cristiana: cosi feci io discori endo di 
tulli i miei oppositori. A'oi non abbiamo mai scritta una sola riga di 
critica personale; e non cominceremo certo a farlo rispetto ad un uomo 
cIk al postutto aparticne alla classe di coloro che soffersero per la loro 
patria e sono quindi meritevoli di riguardo ’. Queste (larole farebbero 
onore al sig. Lenormant, se non fossero annullale da lutto il tenore del 
suo discorso. Imperocché, con sopportazione del suo rispetto, il critico 
mi ha per un uomo, che non consente a posporre almeno per qualche 
istante la sua propria causa a quella della patria '*,• che difetta di quei 
coraggio veramente cristiano e sacerdotale che vince i rispetti umani; e 
che spinto dat’«ewi«n/e passione, da puntiglio di amor proprio, da/f/aw- 
tia irascibile, da rancori privati, s'induce ad assalire e diffamare un 
Ordine religioso, con due opere diverse e partile dall’ intervallo di duo 
anni (il che esclude un impeto passeggierò) non perchè il creda vera- 
mente colpevole, ma solo per vendicarsi ^ Che se altri stimasse che lali 
peccali siano in me proceduti solo da leggerezza, ovvero da un’ indole 

' Le CorrtspondaBl, tome xii, p 6tS. — ’ Uid., lume xix, p. 043, 641. — > tiid., 
tome XIV, p. 641. ^ • a 

^ « Si Hans le progrès subii de )a grande ransc de sa nailon, M. Ginberli eut pu ron- 
'cnlir à sacrifier queJf|ues iiistans les inlcréls de .sa proprc lause, il se serali apcn;«, eie. » 
{Le Corr etpoiìdant^ tome xix, p. 644). 

^ • Chex lui. la pasiion étail trop lori, son amour propre élail Irop engagé à snuteoir 

• par de nooxelles TÌolencM les allégalions imprudenics qu’ il axait lanrérs dans ses Pro- 

« Ipgomènes Nous n* accusons pas seulemenl M. Gioberti d* avnir émufé son amour 

« propre; nous lui aurions voiilii aussi un peu plus de r.e rourage 'rérilablemeni ebretien 
« et sarcrdntal qui brave le respect humain ( Le Correspoadfjtif, tome xix , p. 644 ), f/ a- 

* mouf propre irasrible de M . Gioberti p. 32:i). Si M. Gioberti, au IÌen d’crouler 

« ses passions et ses ranrunes privces, eùl réfloehi, etc. • tome xx, p. 7S2). Sì 

noti rhe l*aitlorc attribuUcc a questi nobili stimoli ooo solo il Gesuita moderno, ma ezian- 
dio i Prolegninehi. 
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troppo risentila e rilbi'sla, che mi facesse trascorrere in (ina sbrigliata 
invettiva degna dei satunuili del secolo diocioilesimo e mostrante txUta 
la violenza di spirilo a cui ini abbandono questa chiosa benevola tor- 
na (iiOìcile ad accordare colla tattica che riempie in gran parte i miei 
cinque volumi e colla mia perizia inaravigliosa nell' indovinare le me- 
schinità e debolezze dell' wnun cuore per usarle in servigio del fine- che 
mi propongo impci ocché quesie urti vogliono lenta considerazione, 
pacatezza d’ animo, e arguiscono un uomo che ojiera non mica a pas" 
sione, ma a malizia. Che più? La mìa leaitù è assai dubbia e alla men 
trista non prevale ul suo coiitrai io. Vogliam dire che in lui alberghi un 
certo grado di butma fede? Si è tentalo di crederlo} tanto incerto ed erro- 
neo generalmente è il suo modo di considerare la storta La mia buona 
fede è dunque condita di una dose competente di perfìdia, poiché al più 
non oltrepassa un certo grado-, e anco questo grado non è che probabi- 
let quando altri non pub ainmetteilo che pei' conghiettura-, ed è quasi 
inclinato a ripudiarlo come una tentazione. Ogniin vede quanto la caritù 
dell’autore a mìo riguai do sia parca e discreta; e quanto egli si ricordi 
la divina sentenza: non giudicate sinistramente il prossimo, vale a dire 
le sue intenzioni, se non volete essere giudicati 

Non ripetei ò le ragioni lungamente discorse nell' ultimo mio libro, 
che provano la ragionevolezza e l’ armonia di.l procedere da me tenuto 
intorno ai Gesuiti. Ma se i confutaloi i dei Prolegomeni poteano aver 
qualche scusa nel lianlendei li, come mai il sig. Lenormanl usa oggi 
rinnovare i sospetti e i presupposti maligni, di cui misi in chiaro di- 
mustraiivumente rinsussisienzaV Qual.é il motivo, die’ egli, per etn' fon - 
tor del Primato passò ji prontamente dalla confidenza alla disperazione? 
Qui è d'uopo supplire alia reticenza del sig. Gioberti. I Gesuiti non ave- 
vano atxettuta l’ idea fondamentale del Primato: essi avevano ricusalo di 
convertirsi} cioè non avevano consentito che le passioni poliUche preva- 
lessero nelP animo dei preti italiani alla rigida osservanza dei doveri del 
sacerdozio Ma nel niio libro non vi ha reticenza né lacuna di tal sor- 
ta; e voi, sig. Lenormanl, la supponete per dure ad intendere il con- 
trario dì quanto dico e provo rigorosamente. E in vero voi medesimo 
riferite ° la mia lettera a Pieidiutiigi l’iiielli con tempora Dea alla cum- 
posizìoii del Primato; lu qual lettera basterebbe unelie sola a giustiti- 

* Lt Corresponéant ^ lume xix, p. 323. — ^ liid,, p. G42. — ^ tbiJ., lomr xt, p.2l . 

« Un nc prut rmiié' hfr d’ ) rcruimaMre ua Ulriil rrmarqubb'c pour deviucr .(uutes 

« lc5 |>rlitrs fuihlcfst'» du lorur de i* Ijomme, el pour les ameuler dans le sens qui convieni 

• à la pas^ion mime de r<Tiìvain • {Le Cvrrespout^anit lotnc xx, p. 22» 23). 

» « E a-l il du muinb dans sa c. nduile cn cihtajn dkipHÌ de bonne fui? Ou SKBAlT 
« TS.NTfi de le croirc, (ani sa raaciirre generale d'envisager Irs quesli«ns bisloriqucs est 

• inccrtaine cl erronee, » [Le Corre-ipontìont, tome xx, p. 21). 

6 Matth., vii, 1. 

* ■ Quel motif avatt donc fait passcr si promptement V auteur du PIìImaTO de la con- 

• fiaoce au desespoir? Il laul siippit cr iri à la reliccncc d« M. Gioberti. i.c5 Jisuib s 
« n'avaient pas «.crepte l* idee londameiiblc du fBiMATn; iU avaicnt refuso de se cuivcr* 

• tir, c’est*a>dire qu’ ils n’avaient pas roiiseiiti à ce que la passion pulitiqiie l’emporlÀI 
« rhrz Irs piótrrs italìeus sur la rìgoureiise ub^eivatiou des dcvtiirs du sacrrduce »(Le ( 
Tespondant^ (ume xtx, p. Iì45, 6i6). 

* Le Correspondautt tome xix, p. 645. 
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carmi. Imperocché w scrivendo la della opera io miravo alla cower- 
dei Padri, e se in appresso compilai i Prolegomeni, perchè esiì 
Padri non si erano tvnvertiU, egli è chiaro che non il mio amor proprio^ 
ma la contumacia di quelli fu la causa del mio cambiamento. Vero è 
che voi lo recale al dispetto che io ebbi a provare, vedendo rifiutata dai 
Gesuiti la mia idea /bncfamenta/e. Ma qual morale v'insegna di ante- 
porre una cònghiettura maligna c improbabile a una spiegazione one- 
sta e plausibile? Lasciando stare che è fuor di ogni ragione di suppor- 
re che un’eccessiva delicatezza di autore abbia avuta più forza nell’ani- 
mo mio che gli scandali pubblici e i danni della mia patria, il libro che 
avevate dinanzi agli occhi dovea pur rimuovere la malevola suspizione. 
Imperocché da esso risulta che io jicrdunai alla setta gesuitica le offese 
fatte alla mia persona; quando ne parlai per ben due volte onorevol- 
mente fra i dolori dì un ingiusto esilio causalo almeno in parte dalle 
sue influenze. Or chi dimentica una grave ingiuria può egli vendicarsi 
di una pìccola disdetta? Chi è largo di perdono ai coo|)eralori del suo 
maggior infortunio sarà implacabile verso quelli che discordano da 
qualche sentenza? B spingerà il livore, la rabbia, la smania di vendetta 
e dì rappresaglia sino a denigrare con iterati libelli coloro cui tiene per 
innocenti? Concìossiadiè se dettando i Prolegomeni e il Gesuita mo- 
derno io ebbi la Compagnia per affatto incolpabile, mi èdiIDcile il pur- 
garmi dall’orribil nota di libellista. E poi in che modo i Padri disap- 
provarono r idea fondamentale del mìo Primato? Contrascrivendo for- 
se'^ No certo; chè per quanto io mi sappia, essi non pubblicarono una 
sola riga in contrario. La combatterono s), ma in altra guisa; cioè coi 
fatti. Le omilie contro la pubblica misericordia, l'alleanza coH'Austria, 
le stragi elvetiche, ne furono una espressa ed eloquente confutazione. 
Se voi volete dire che mi spiacque di essere confutato in tal forma, e 
che perciò mi rìsolsi a trattarli severamente, io vel concedo; ma voi do- 
vete concedere a me che in Lil caso io pigliai dì nuovo la penna mosso 
dai mali pubblici e non da privato risentimento. E se io abbia un ani- 
mo capace di risentirsi a tal segno c bruttamente vendicativo, il mio 
modo di portarmi in politica il dimostra: imperocché io parlai con lode 
e assunsi la difesa dì quegli ordini civili, a cui ero debitore del mìo in- 
fortunio '. Or chi dimentica i torti di un governo può essere implaca- 
bile verso i Gesuiti? Per ultimo a dileguare ogni sinistro sospetto sul 
conto mio dall' animo vostro sarebbe dovuta bastare l’ infrascritta pro- 
testa che io feci parlando a uno de’ mici avversari. « lopreyoil cardi- 
* nal Cadolini a credere che se io scrissi contro il Gesuitismo degenere^ 
« no/ feci ni per tene rmi gravato dai Gesuiti che mi aveuno |>er amico. 


' Mi »i conceda, trattandosi dell' onor mio, di riferire «Icune parole di Cesare Balbo, in 
questo proposito; delle quali certo non farei mentiune io ogni altra otcorreou. « Ginbeiti, 
« die’ egli, era lontano dalla patria, era in rsigtìo, rra in quella condiiione di fuoruscito 
« dove soD j»ìù facili e più scusabili le ire, più difficili la moderasìone e l’uoioDe. £ fu in 

• tal situauone c dopo tati ire vinte, rh*cgli salì in cattedra o piuttosto qui veramente in 

• pulpito a predicar 1* unione tra governami e governali; ouderhè in tale adone il minor 
« merito è il letterario n politico, il maggiore seriaa paragone è il morale e cristiano » 
(Àniolvgta italiana, Torino, ottobre, I8i7, p, 479). 
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« ni per ascoso livore, ni per ardere incenso ed offerire sucrlfli.io d' in- 
« tiera ccalomlie a (inel liranno e sempre volubile nume di cena po- 
« polarità, che signoreggia il mondo, la quale oggi acclama e l’ indo- 
li mani uccide, ii (come esso cardinale avea presupposto e come presup- 
pone il sig. Lmormant); « ma solo per amor del vero, della civiltà, della 
« patria, della religione e della chiesa. E che sia come dico, trattandosi 
« di cosa gravissima, posso chiamarne in testimonio Iddio, e il Cardinal 
n Cudulini non vorrà credere che io in' induca a macchiare con uno sper- 
« giuro solenne il fine della mia vita n Chi parla in tal modo o è un 
«oino sincero e degno di esser creduto; o egli è fior degli ipocriti e ci- 
ma dei ribaldi, 

(juaiidu poi il sig. Lenormant asserisce che \aconver.iionedn meprn- 
jiosla ai reverendi Padri e da loro rifiutata consisteva nell’ onfeporre le 
passioni politiche alla rigida osservanza dei doveri del sacerdozio, si ve- 
de con che pietosa indnsiria egli supplisca alle mie reticenze. lm|»eroc- 
cliè nel Primato e nelle altre mie opere io miro espressamente a pre- 
munire i chierici contro le passioni politiche che gli alloiitanerebivero 
dalla rigida osservanza dei doveri del sacerdozio; e stabilisco nei 
termini piu precisi che salvo certi casi straordinari e rarissimi, essi non 
dehliuno inframmel tersi di politica, se non in modo affatto consentaneo 
alt’ indole (le I loro miiiisterio-, cioè eolia heneficeiiza e colla dottrina*. 
B iinpiilandonii il leal critico di voler trasformare i preti italiani in tri- 
buni del popolo non dovette ricordarsi clic io antivenni formalmente 
*’ aeeus.i. scrivendo queste parole: Ni per questo voglio inferire che stia 
bene il recar la politica sui pergami e te concioni dei tribù si o dei de* 
niagoghi nei placidi e augusti recessi del santuario. Ho rimosso, spero, 
basleroimenXe simili illazioni, allegando C esempio del Lacordaire, cioi 
di un uomo, in mi i sensi più notabili vengono conditi da quella riserva, 
prudenza e moderazione, che si addicono massimamente a chi esercita 
gli uffici sacerdotali. Ma vi ha un modo di amar la patria e tutti i beni 
cirili e di ai vocame la causa, che conviene anco ai chierici: v'ha un mo- 
do di farlo sentire eziandio dal pulpito cristiano, senza intromettersi di 
politica e mescolarla alla religione Ma forse il sig. Lenormant attri- 
biiendoni i l' inienlo rii f.ir ;i;rtT«/ere le passioni politiche neW animo dei 
preti italiani ut la rigida osservanza dei doveri del sacerdozio, giudica 
che questi, nienire vietano affatto le cure da me ricordale, autorizzino 
però I chierici a diffamare la filantropia operosa dei laici, ingoiarsi le 
eredità loro, accendere le guerre civili, dividere i principi dai popoli, 
far lega eoi nemici della patria, conihailere le sue franchigie, impedire 
la sua cultura, coiicilare le armi straniere contro di essa; e si raimiia- 
riea che il clero italiano e l'aiilor dei Primato non intendano in tal mo- 
do l'uflìeio ieraiicu. 

*" ti Gesuila moiteCfiQ^ tomo t. p. oti. 

V Vedi IVa gli altri luoghi il Prim:ilu (ttriis9cllr, 1845, p. 1*11, 195) e i Protegomcni 
(Bru.i5elle, 1KV5, |> jm.V, 286, 287). 

J « La tendaiicc de JJ. Gioberti à Iransfoimcr ter pr^lrej itallens cii Irlbuns du pcuplc • 
{l.r C’trrtspunUanl, t,nie *i«, p. 047). 

d hulegamcni, p. 190, 197. 
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Dopo qnrstc amorevoli c genuine inicrprvlazioni vorrà nneora v ui- 
laisi r illustre anlcire di iitn avere scritta vnn sola rit/a di critica per- 
sonale? St'ma c^\ì for^c che \a critica personale versi soltanto neli'iii- 
rolpare alimi di azioni indegne e diframariie gli estrinseci |)orlnnicnti, 
secondo I’ uso del sig. Crélineau-Joly e dei Gesuiti di Roma '? E che il 
non entrare nelle opere del prossimo basti ad adcmpieie il precetto della 
giustizia e carità cristiana? 0 non sa egli che il travisar le intenzioni è 
per nn certo l ispctlo ancor più ingiusto e odioso che il denigrare la vita 
esterna? Più inginsio; perchè ninno, salvo Iddio, può penetrare con si- 
curezza i consigli reconditi. Più odioso; perché i falli estcrioi i si pos- 
sono in qualche modo attenuare, laddove i perversi intendimenti non 
hanno scusa di sorta. E non è un travolgere indegnamente i miei detti 
il rappresentare come indiritle contro gl' individui le inipulazìoiii gra- 
vissime eh' io fo alla Compagnia? E pure io ho ovvialo a questa chiosa 
disonorevole in più luoghi dei Prolegomeni ’ e del Gesuita moderno; 
dove dico espressamente che i termini di riprensione da me usati i»»n 
toccano la persona individua, tna la collettizia, in quanto si trova nel- 
l'altrii ed è da essa rappresentata. Casi quando io qualifico una classe d'w • 
mini in proposito di un'azione esterna, la qualificazione si riferisce ad 
essa azione, e se volete, all' estrinseco operante, non alC uomo interiore 
dotato di personalilà murate, di arbitrio, di coscienza, il quale mi è per- 
fetlumeide iijnota e quindi non posso parlarne. Il dar pretesto, verbigra- 
zia, alle civili carneficine i ella un'azione ji-hocein sé medesima? Certo 
.«i, poiché l' effetto è atroce; imperocché la qwdilà dell’ effetto si travasa 
nella cagione, hnnque quando io chiamo atroci i Gesuiti autori del latto 
di Lucerna, egli è manifesto che l' aggiunto qualificativo si riferisce al- 
f azione, e alle massime, alle consuetudini, agl' interessi, alle ragioni 
materiali che la producono o conferiscono a produrla, non alla iiersowi 
morale degli operatori Voi vedete adunque che secondo la consue- 

tudine ordinaria di parlare te. mie frasi sono nette da ogni ingiuria per- 
sonale e non incltiudono la menoma accusa dei vostri confratelli nel foro 
interno e privato inaccessibile al giudizio (dtrui. Che se chi scrive di cose 
morati non volesse contentarsi del modo consueto di farcitale c tupirusse 
ad usare un linguaggio dotalo di precisione matematica, gli converrebbe 
o buttar via lapenna o adoperare uno stile pedantesco ed intollerabile 
Si può parlare più chiaro? E rininovcie più esprcssamciile ugni omliri 
d’ ingiuria personale dal mio discorso? Ma il sig. Lcnurmaiii, senza fare 
alcun caso della mia |irolesta, recita una lìlalessa di rmipiuvcri ch'io 
muovo al genio c alle azioni, come se fatti gli avessi ai soci deirOrdme 
E si meraviglia che dopo tante invettive io ahiria usalo lodare noinina- 
laiiieiile parecchi Padri e fra gli altri il Gene-rale della Compagnia; salvo 
p,.iò d Padre De V ìcu; di cui tacqui ass' lutaJfieute Ora siccome io no 

^ Atliiiiii <1 icric dicerie amorcToli e unoretoli eh* essi vannu fucenJo sul contomio nella 
dUà santa. 

2 liu Mt i'nUi i vari pasd dei Prolrgumeiii t lie f.inn«i a <|Ue>lu piopo>ilo nel Gesuita nm« 
(Icrim (Imiuo il» p> 143» 151). 

i il lìesuiia Ionio il. p. I , 1J52.- J.e CorrfspimJan/^Kimt 

» i.r /*. //e est passi cuinpletcmcni soits siUnit {tbiJ.t p. I6j. 
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f*> Pprriiil menziona, ricoido In sua crlrbrilà e dico clic ha la slima e 
l'amore dell' uni\ersale *, si vede quanto licnc conosca la parte ripren- 
siva chi ha letto con lama atienzioiie la parie encomiastica della mìa 
scrinili a *. Ma il ciilico non ha solo come le mie calunnie passale; egli 

' • Chi non ronoM'o i Pidri de Viro e Piam-ìanì? Chi non gli ama e non gli slima per 

• In irto che fiorianu alia scirnu e i>ei loro lavori? » (// (iesuìfa moétrno , tomo iv, 
p. 565). 

* A prnpoaìlo rii riprensioni ronlenule nel mio libro, il sig. Lenormant riferisre nel 
suo giornale sollo data dei 24 di dirrnihre I8i7 mia leller^ scritU all’ XJmetrs da Milano 
par un dts érrtvnttts irs phts htihih$ et Us ptus rrspectahits l* ìtaiit {t,e Corre* 
spofu/ant. Ir'me xt, p. 057, !I5R, 950). Essa conliene un’ apologia del ronle Melario, c 
III noQ nc farri parola, 9 * to scri-tore abilissimo e risf ettahilissimn nort assalìssr aperta- 
mriite la mia |>rr.<4ina. F.rro alcimi tratti di questa lettera che meritano speciale avverren- 
*f* li ronle Mrllerin fu un grand eitoytn, — Fu devoto agli Aiislriari, ne arrettù ca- 
richi ed onori, favori la dnminaiione tedesca: e I* elogista slesso non può dissimularlo del 
lutto. Sia pure che errasse a hootia fede: io lo credo volentieri di iin uomo cosi pio e vir- 
tuas'*; non perciò stimo, che si possa chiamare gran cittadino, salvo rhc la città a mi si 
allude sia la rapitale drll* Austria. — 2** Fu uomo piissimo, virtuosissimo, benefieenlivvi- 
1“ diro rspressameotr nel mio Gesuita, colinrandolo tra gli uomini bennati (// 
i»esmita modert>a, tomo iv, p. 6471, pii e onorati (lùtd.^ p. 465, nota, 467'', dolali di 
probità notissima (/fc/V„ p. 466), di quegli uomini insomma, che • si meiitionano sm- 

• M scrupolo, perché nel punto stesso che si Inssima qualche lor porlamenio, si pini ren- 

• dere la dovuta lode alla rrltiiudinr della loro vita e alla Imnlà delle Inro intenzioni » 
(Ibid.f p, 46t). E aggiungo che • il conte Mdlerìo miUnese è di questo nnvenr pio, ro- 
« sfumalo, miserìcordinso verso i poveri, telante della reiigi«rne, le sue .ntioni sarelilirro 

• tulle lodevoli come il suo animo, s’rglì n«‘ii si fosse messo in ra|>o due lerrthili npitiìonii 
« I* iina^, rhe per giovare alia fede ratlolira sia d’uopo favorire i Gesnill, l’altra che per 
e favorire i Gesuiti faceta mestieri di uccellare ai lestamenli in hir prò. » F poco appres* 
»t>: • Il conte Melirrio nonavràper male, se si dire di Ini ciò < he un sno illn-tre conriltadino 

• scrisse di una dama mollo pia c benehea. la quale non mirava ad altro che a secondare 

• ì voleri del cielo ere, ■ (tbìd.). Egli é chiaro che iiuatlrihiiisni gli erruri del conte Mel- 
lerio all* intelletto, iioii all'animo; e che rendo la dovuta lode alle site virlù — .1* w II 

• élail en méme temps la baine et la riséc des heiirenx de U terre. Pmirqiioi? Il rommet- 

• tait I* irrcparable crime d* aimer Ics rnoinrs, mème le$ Jcstilles. 11 rarlielail Ics anciens 
« ronveos...,. pour y rtablir des pieiises institiilions 011 le.s rentKe au mite, ' olla poiir 
« quel iTM»tif il est niort en bulle aiix calomnics et auv oulrages du parti aniichr -lien. • — 
Non credo che ti sia un .solo Italiano che disapprovasse nel Melleri.* l'uomo ben^Hm: ma 
moltissimi,^ eziandio ottimi callnlici, si dolevano che per telo più arrientc che savio il suo 
desiderio di far del bene non fosse sempre governato dalla prudenza cristiana. — 4® * H 

• a Clé dinoDcé à la baine publìque par l'abbé Gioberti, comme lani d'aulres gén(?renx 
« Italiens que cel crrivaiii a I4cbc de perdre dans l’espril de lenrs compalrtoles, d'arcord 

• en cela avec Ics oppresseurs de I* Italie, «cioè coll'Austria, di mi senza mia saputa 
aoch' io SODO allealo. ■ De ,son lit de donleiir..., M. Mellerìo, qui a lonjotirs aimé sa pa- 

• *5** * P" entendre leshiicfs que poussaienl ronlre lui lev Icrteurs de M. Glolicr- 

*.**’. • ***■ h lettore ha veduto in che termini nii espressi sii) patrizio lombardo. Ciò che 
dissi del suo amor p#ì Geminiti e del suo uccellare ai lascili e .ai redilacgi in grazia loro, 
era notissimo a Milano e al resto d'Italia assai prima ch’io scrivessi il mio libro; ed è ri- 
dicolo I attribuire a me la notorietà di un fatto che io imparai dalla vjmt pubblica: com'è 
iniquo il chiamarmi in colpa dei biasimi che rsvo fallo procacriò al suo autore. Quanto 
•«li oitri generosi italiani cA* io mi studiai d' infamare, sarta lienr che Io scrittore nc 

nominato almeno un solo. -• 5® e M. Ginberli et Ics sicns l’accusaienl d'allrr 

• quéter des héritages pour faire un fondi aiit Jé.suiles, et Fon assorail qu’ il avail pln- 
€ steurs milliuDs pour cet objet. • — 1 fatti positivi da me accennali sono certi; e l’ autor 
medesimo non li nega, come troppo nolorii. — 6** t Cerles, ce n* est pas moi qui lui rn 

wtl crime. » Come? Dunque il becrare ì reditaggi per amor dei Pad»i è opera ine- 
ritoria? sapevamrelo. — 7'* « Ce qui est bien sùr. r'esl fjii'il n’a pas laissc un .sol ni aux 
Jésuites, ni à ancnn ordre relìgieux. ■ — Nc .«oiio lieiii^siino; ma ciò prova solo che ebbe 
per questo rispetto miglior rnnsigUo in morte che in vita. E ciò basti quanto alla lettera 
AeWo scrittore abitnsimn e rispettabilissimo', il quale sarebbe ancor più abile, se non 
calunniaue gli uni per difender gli altri; e ancor più rispeffabUe, se denigrando l'altrui 
nome non avesse paura di dire il proprio. ^ 
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antivede eziandio le future. &.* io nel Gesuita moderno parlai con ler- 
mini di stima del P. Rootliaan, non farò piti altrettanto per l’avvenire 
e recherò a finzione il suo rifiuto di approvar l’opera del sig. Gréti nean- 
Joly contro papa Clemente Il pronostico si ft avverato, ma a rovescio; 
perchè in uno scritterello recente io ammisi senza esitazione l’innocen- 
za personale del P. Roothaan anche in questo proposito Si vede pro- 
prio che il critico acutissimo è non meno abile a leggere nei libri futuri 
che nei volumi giti usciti dai torchi. 

lo potrei tuttavia salvar l’ onore, se i miei traviamenti non fossero 
che d’ intelletto e non trapassassero i limiti di un’ opinione speculativa 
I! individuale. Ma il giornalista francese, che non ha mai scritto uno sil- 
laba di critica contro le persone, non può risolversi a lasciarmi questo 
rifugio; e non potendo appuntare per la solitudine in cui vivo le mie 
proprie azioni, mi attribuisce le altrui, e mi mette in voce di demago- 
go, di congiuratore, di tumultuante e di caposetta. Vero è che nel mio 
ultimo libro non meno che nei precedenti io dichiaro di non essere nè 
men caposcuola, e mi professo contrario a ogni fazione; ma le proteste 
importano poco quando i fatti parlano. Accadono alcuni disordini in 
Roma; i quali furono certo (fé' più leggieri e scusabili che possano suc- 
cedere nelle commozioni politiche, non avendo interrotta la quiete pub- 
blica o privata ed essendosi ridotti ad alcune grida inopportune e tu- 
multuarie. Or chi ne fu il capo? Io, se noi sai, e il critico te lo accerta; 
imperocché i perturbatori erano Giobertisti. che per compiere le patrie 
loro prodezze andarono a far baccano alla porta' del romano collegio 
Che se può parere un po’ strano che un esule susciti e indirizzi i tu- 
multi che succedono in Italia, e il sig. Lenormant non ispiega come 
vada il negozio, un suo confratello supplisce alla reticenza di lui, rac- 
contando che io ho in Roma una popolarità stravagante (traduco lette- 
ralmente) e che stando in Parigi muovo occultamente tutte le trame 
che si ordiscono nella penisola, e do il segno delle sommosse Ma af- 
finchè questa benigna ipotesi avesse un po’ del probabile saria d’ uopo 
che scrivendo io ajiprovassi i moti popolari o almeno non li biasimas- 
si. Ora lo riprendo formalmente ne' vari miei libri c in ispccie nel piii 


^ • M. Crétìncao- Joly devait hien s* attenere à re qne Im pprsonnei loii)oiifs di- 

• aposòrs à intrrpréter la ronduile dr 1* ordre i)es Jr.5QitP5 dans le d*iine profoodr p( 
0 asttiricuse habilelót sr bAleraient de dire que re refus de consentemcnl de la p^rt du P. 

• Roiiihaan qu*aoe fciiite.... Js nk doì:tk pas que re ne soìt déjà li le juRe* 

• ment de M. Gioberli • (l^ Corr^spotidauf ^ tome xu, p. 325» 326). 

* Vedi i l>H‘umenti, i. 

^ M Cependant les agilatrur.i qui araient suiti la bannière d* un chef aussi ìnconsidf^rd 
•* ne s* élaient pas bornèt à tisitrr les ambas<ades. Gomme de buns Giobrriiste«. iU avai* 

• ent cru devntr metire le romble à leurs prours'^’.s patrlntiques en allant fatre dii tapaf^e à 

• la f orte du Gu11f*fte rnmain • {Le Cofrespo»daHty lume xx, p. 13^ 

^ • 1# nom de l*abbr Caioberlì jouit à Home d*itne popularìlé exlratagante Cesi 

0 Pabbé Gioberti qui de Paris on de Bruxelles rrifle les mouTemf'ns désordonnés de la 

• rérolution ìtaìienne. 11 a snffì de qiietqnes mots tombés de sa piume dcmorrale poiir 
■ produire k Rome une manifeslalion insultante pour l'Gf'li.se, insultante poiir le pape, in* 
m sollanle pour les d^fenseur.i de la libcrlé ratholique en Kurope. <'* est là re que Dous 
« touliims expliqiter s (L* Union monnTchifjut, 15 decembre 1H17). Le parole concila* 
trici a coi allude il frq^liettanle sono poche fra.si moderatissime contro il Sonderbund elte* 
ticn ebe si trovano iu una mia lettera a Monsignor Gaiola pubblicata nella Patria. 
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recente di essi non solo gli eccessi jiraxi, i quali « da sperare che più 
non sinno per rinnovarsi nel nostro paese, ma lineo i lcg>'ieri; qual si è 
il non portare agli ordini legati tutto quel rispetto che loro si debbe e il 
prorompere in certe tnanifeslazioni poco onoreroii alia buona causa, e 
conchiudo che tali impronliludini vo)jlionsi massimameiile evitare in 
Roma, perchè affliggerebbero il pontefice, e perchè il maggiore di ogni 
estrinseco omaggio che pii si possa porpere è la civile moderazione Il 
perfidiare dopo tali parole a spacciarne l'autore come complice dei dis- 
ordini a cui un popolo può talvolta trascorrere, sino ad accagionarlo 
dì condurre pii spiriti al carbonarismo suggella a maraviglia la can- 
dida dichiarazione fatta dal critico di non aver punto nè poco sparlato 
della mia persona 

Il falsare, troncandoli e storcendoli, i sensi di una scrittura per met- 
terla in sembianza dì erronea o di assurdo, offende non solo l' autore^ 
ma l'uomo, e non passa senza grave offesa della sua fama. Ora fra tutti 
i passi del mio libro allegati dal sig. Lenormant pochissimi se ne trova- 
no che non siano travisali e distorti dalla significazione che hanno na- 
turalmente. Cosi egli pone per capo fondnmenlale delle sue accuse che 

10 muovo da una sola idea in ogni mio discorso; e riferite le parole con 
cni confesso tulli i miei scritti essere 1' esplicazione di un idea unica, 
esclama dicendo che una tal disposizione è molto pericolosa allorché si 
applica V animo all’ infinita varietà degli affari umani *. Mi maraviglio 
che oltre al lassarmi di poco senno non nò abbia altresì accagionalo 
di ripugnanza; giacché altrove io dissi che a Dio solo compete di essere 
sapientissimo con un' idea unica, perché l'idea divina é infinita; dot:eehe 
i eoncelti vtnani essendo cirsoscrltli, non possono accostarsi all’ infinito 
vero se non mediante la moltitudine toro e il compimento; corroborando 
la mia sentenza con una cirnsiderazinne del Niccnlini affermante che se 

11 tempo addur potesse nel .suo corso il dominio di un’ idea .sola, ciò ri- 
durrebbe gli uomini a uno sfato di follia *. Ma via, una contraddizione 
non è gran male, e l’ intender poco V infinita varietà degli affari umani 
non è grave colpa in chi non sia principe o minislro, ptirchè Videa unirà 
sia almeno ortodossa. In che dunque risietle? Ahimè ! Essa risiede nel 
imganesimo. L' illustre critico lo giura sulla propri.! coscienza. Ho già 
pronunziato, die' egli, la parola di paganesimo; e se io voglio specificare 
V errore fondamentale di quell’ IDEA UNICA, di cui il .sig. Gioberti é 
invaghito, non ritratto la mia espressione, per quanto dura possa parere, 
e benché debba eccitare non poca maraviglia il vederla applicata a uno 
degli uomini che assun.sero la glorio.sa impresa d’ instaurare il raltolici- 
smo fra i patrioti italiani *. L' ass>'veranza è precisa, e l'aiilore la riha- 

' // C«u/Va Inmo III, p. 273, 27i. — ’ le Currese'ndanf.ìnmr xx,p.^m . 

I Je tt'ai pas dii un mot de la persiane de M. Gioberti ^Le Siede. 20 nclnbre 1817). 

s Xe Correspondant , Ionie «it, p Gt9 — * Pro>epomeni, p. 19, 20. 

s I J* ai iléji prononci' le mot (te PanxMSME; el .si je veiix rararlériser 1’ erreiir fon- 
« lamentale de celle IDÌ£ CNrQCI doni .VI. Giolierli e»l povirdA. je ne relire p.is relle ex- 
• pression quel€|iie dure iju’elle piiisse paralire el i|iielqiie élonnrmenl qo’ elle exrile qiiand 
a on la Terra aìiisi appliqiiée à I* no des bommes qui uni entreprìs la t.Vrbe plnrieiise de 
a rphabililer le ralbolirismc anprés des palrioles ilaliens n (Le Vorreipondant, tome 
XIX, n. 660) 
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<liso' iti più Inoglii, (liccndu i.lie ckIì non i' fn;j(iftna inlenilendn in (ni 
Modo la mia idea unica iioNiinilo'i la sorgenle di tulli i mici errori-, 
giugnenilo situt ad affi-rmaro die SE\ZA DUBBIO io chiamo detesta- 
bile f educazione ilaliana perché essa è sen-pre religiosa e cattolica da 
ogni parte *; e conchiudcnilo die io starei molto voìenJieri contento al 
paganesimo del MachiewelUe del Leopardi *. Dunque io sono più paga- 
no per un lìspi'ttii dei pagani medesimi; concinssiadiè aiuhe nel seno 
della gentilità antica al tempo del suo flore non molti fossero gli uo- 
mini die chiamassero detestabile l' educazione re//j<wa, scrupoleggias- 
sero cosi iKJCo in politica come il Secrclario liurcntinu c professassero 
la filosofìa sconsolata del gran poeta recanali.'se. 

Apriamo ora il mio libro per vedere qual sia 1" idea unica, onde tutti 
i miei scritti sono l‘ esplicazione, e se il censore si apponga a collocarla 
nel paganesìnio. Questa idea non è altro die il dogma assiomatico di 
creazione, ch<- io considero come il principio sovrano di lutto lo scibile 
negli ordini della ragione e della rivelazione. Esso è il cardine del mìo 
sistema filosofico, il primo crìlerio di ogni mio giudizio, l’anima di 
tulle le mìe scrilture-, e nei Gesuita moderno particolarmente ne fo cosi 
spesso menzione, che a riferire tùlli ì passi in cui ne parlo dovrei tra- 
scrivere una buona parte dell’ opera. Ne riporterò un solo tolto dal ca- 
pitolo dove discorro czprofesso dell' inireccio logico e mostro 1’ uniiii 
delle mie dottrine, dichiarando di non arer posto mano alla penna se 
non quando fui ben certo della mia futura unità come scrittore, mediante 
il possesso di itna idea generativa e feconda, di cui i pensieri che sarei 
tenuto svolgendo e pubblicando di mano in mano fossero la semplice evo- 
luzione Questa idea suprema io già la possedeva seienUficamente, co- 

me fruito delle mie meditazioni filosòfiche, e applicandola alta materia, 
vidi che sortiva appieno i intento. Imperocché l'idea di creazione é la sola 
che unifichi la dualità fondamentale del reale e dello scibile e quindi 
tutte le dualità derivative; fra le quali la civiltà e la religione occupano 
rispetto agli uomini il primo luogo, come il cielo e la terra in ordine al- 
/’ universo. E posto in riguardo dell’ Italia e del catlolicismo, il concetto 
di creazione mi mostrò in quella non solo una patria buona, ma la prima 
e migliore delle patrie; e in questo non solamente la religione prima, ma 
la religione unica sola vera e sola degna di questo nome. Per tal modo 
io potei come filosofo armonizzare e giustificare in me stesso il teologo e 
lo statista, trovare quell' unità a.s.sohlta che io cercavo come scrittore, c 
nobilitare questo carico con un fine morale, per quanto le mie deboli forze 
mi permettono di aspirarvi Ora il dogma di creazione non è cristiano’? 
Non è anzi 1 1 base, l’ essenza, la somma del Cristianesimo? Non si col - 

' • Nmu nc nniu Iroinpons pas ici pliM (|u' .lillciirs sur le vériuble onc'rre de I' idak 
• l'KIQC* uui s’ est empari'e de 1' esprit de M. ('•iolu-rli • / Corresponduul. lume »ix 
p. «51), 

’ « It est rrxi qne l'cduratittn en Italie est toujnurs relif;ieuse, calholiqiie sana reatrie. 
tion, et c* r»t sani doute là ce uiie M. Gioberti appelle noe dciestalile education • llSiJ. 
p. 659). 

t • M. Gii'berli est luut pròi à s' arranccr dii pacanUnic de MarbùveI cl de Lcnpardj ,. 
(/biV .p. 656). 

^ U Gesuita moderno, tomo ii, p. SZ, 53, 54. 
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lega glrultuniciiU: colla loaudria, die ne è il currelulivo e il cuiu|>imeii- 
to? Non ho io larganu nte svolle e dldiiaralc queste verità in varie ope- 
re e segaalameiile nella mia Inlruduzioiie e nella Lellera sulle dottrine 
del Lamennais, che il critico non puh affatto ignorare, stante che runa 
è tradotta e I' altra fu scrina in francese? Non ci dimostro io in oltre a 
dilungo essere il dogma di CI cazione co-ì projirio del Grisliaiicsimo, 
che lo privilegia dagli altri culti c da ogni umano insegnamento? Ch'es- 
so è (lerlanto il paragone e il giudicatorio, per cui la dottrina ortodossa 
si chiarisce legittima e si dispaia dalle eterodosse? Che tutte queste sen- 
za la menoma eccezione impugnano od ommettuno o almeno travisano 
snmmu principio, e in eiò a|ipnntu consiste la ragione intrinseca 
della falsiiù loro? Il sig. Lenurniaiil mi accusa dunque di esser pagano 
perchè la mia idea unica è il primo vero del cattolicismot perchè ripu- 
dio la nozione radicale del paganesimo; perchè le sostituisco un con- 
cetto che ripugna alla sua natura e di pianta lo annullai Si può esser 
falsano e calunnioso in mudo più ardito e solenne? C sarà da stupire 
die chi nou arrossisce dì calpestare il vero sino a lai segno, osi muover 
querela, se 1' ingiuriato se ne risente? K ardisca perfino richiamarsene 
ai libri di Ini e rìnieltersenc senza appello al riscontro de’ testi '? 

Posto che la mia idea unica sia il primo princìpio di tutto lo scìbile, 
egli torna ridicolo il rimproverarmela come pericolosa alt infinita va- 
rietà degli affari umani; impi'i occhè questa varietà per quanto sìa gran- 
de dee pur capire nell' idea universale. Aneli' io nel luogo sovrallegato 
dei Prolegomeni ripudiai l’ angusto procedere dì chi vuol guidarsi con 
un’ idea unica, quando ella sia circoscritta, parziale, ed escludendo le 
altre idee, pecchi per difetto e sia pregna dì negazioni. Ma l'Idea uni- 
versale non soggiace a questa condizione e non pulisce maiicamrnlo di 
sorta, perchè lutto abbraccia e niente si trova di estrinseco alla sua 
comprensiva: essa è la sola che sìa pieiianicnie (iialullica, dove che le 
altre hanno in tanto del sofistico in quanto dìreltaiiu del positivo. Laon- 
de mi venne pure avvertilo che non vi [luò essere, se non una soia idea 
veramente universale; /lerofc/ie se due idee fossero universalissime, l' unti 
di esse conterrebbe f altra o la limiterebbe: nel primo caso non sarebbero 
due idee distinte, ma una soia contro il presupposto; net secondo, niwM 
di esse sarebbe universale *. Ho poi dimostrato nelle varie mie opero tale 
non poter essere alcun concetto fuor che quello di creazione in quanto 
abbraccia nella stia sintesi tulli gii elementi del princìpio ctìsoiogico e 
gli estremi dì quella formola che chiamo appunto ideale, perchè è la 
fonie c la somma di tutta l'idealità u dì tutto l'intelligibile. So questa as- 
serzione pareva lallace al sig. Lenormanl egli duvea provarsi a ribattere 
le ragioni che la cuinprovaiio;ma il recare a difellu dcll'ide.i nnìversuli: 
Tesser wn/ca c il supporre die noccia alla vaiietà degli affari umani, 
è tal sentenza, elle arguisce un’ ussululu imperìzia negli afl'ai i lilusuiicì. 

f • Toua Ics pas^grs du Gb^vLITA MOuitKNO que j'ai Iraduitt dans le i'or/etpondant ^ 
m sont ciles avec mculiuii du vuiume ri de la page. Un peul faiilemeot juger s'ils àont fai- 
m &ilìés, lionqut s ave«: art ou dóUiuriiéd de leur et rilable sens Jb Mk SOI'jibis voLOie> 
• TIMK!* A cBrTB ÉPRCL'VR » c Stédc, 20 octobre 1817). 

1 II Gesttifti Itjino i, p. cccttf. 
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Por dar qualche aria di verità alla sua calunnia il l'ogliollisla usò un' 
arte che unti è miuva-, ripescaiulo qua e là nel mio libro alcuni giudizi, 
che accostali alla taccia impostanii di gentilesimo paiono comprovarla. 
E non gli è stalo diffìcile il trovarnei iKirchè infatti io sono paganissimo 
in quanto ammiro ed esalto multe parti eccellenti dell’antichità genti- 
lesca; se non che tali parti derivundd dalle doti lodevoli dell' umana 
natura e dai Veri supei stili, non dall’ error religioso che le accompa- 
gnava, esse sono pregevoli non come paganiche in effetto, ma piutto- 
slu come cristiane, in quanto ugni hunià e verità |ier sé stessa è un ap- 
parcccliiu nalnrale del Grìstianesnnu e seco mirabilmente armonizza. Il 
che si verilìca specialmente negli autori; o appartengàno essi al novero 
degli antichi; o ri traggano soltanto del loro genio; qual si è, verbigrazia, 
il Machiavelli, che io commendo altamente, sino a posporgli il P. Bar- 
luli. Oi ribde sacrilegio! Vuoi una prova più alla a chiarii'e la mia idm 
unica essere il geniilesimo’/ Se non fosse, come oserei anteporre uno 
scritture che fu paganissimo di concetti a un autore cristiano, anzi Ge- 
suita' Tuttavia posso rispondere che io lodai nel Fiorentino, oltre lo 
stile, r altezza, la pellegrinità, la sodezza dei pensieri civili, senza però 
uppiuvure gli error i che lo deturpano; anzi notandoli e biasimandoli in 
più luoghi espressamente. Gosi io dico che esso ha gravi macchie che 
errò talvolta Mite opinioni e non fa netto dalla misera corruttela de' suoi 
tempi e che « smi errori e le sue colpe si fondano ìu:\ pronunzialo che 
il pne giusltpca i mezzi *. E aggiungo ciò essere proceduto dall' aver 
male usalo nella morale quel tenor di procedere che adoperò con tanto 
senno nella poUlica^ e volato adattare agli ordini immutabili delle idee 
c dell' onesto xm moao uc esjxn'tenza solo applicabile al giro dei falli e 
alla rayioxie dell' utile, lu questa parte egli tralignò dalla tradizione to~ 
scuìiu c ilaliunuj il cui esemplare più perfetto é l Alighieri, ehe congiun- 
se al genio pratico del reale l' ideatila più squisita, senza la quale la ri- 
cerca e la pratica del positivo degenerano spesso in tui volgare ed anyustcv 
empirismo Allruve ripeto soiiusopra il iiiudestmo. In una parte sol- 
tanlo il HaeliiaveiU non fa moderno, cioè nella religione e nella mora- 
lità essenziale del nostro meivitimento; e non tanto ehe perciò sta da lo- 
dare, questa è l’ unica fonte dei vizi gravissimi che conlaminunu le sue 
opere. j\ei che egli devio uutlu pienezza della tradizione danlesca; perchè 
I Alighieri /a veramente universale, e abbracciando ludo il senno uniicOr 
non escluse nessunii parte di quello de' suoi tempi; e non che dar io sfratto 
al Cristianesimo, <u elesse a pietra angolare per ulzaivi sopra tl suo pe- 
icnne rnunumeiUu -. Egli è dunque di. aro che gli elogi da me latti dei 
iiijciiiaveili SI nteiiscuiiu alle qualità buone de’ suoi scritti e accordanti 
cogli spirili cristiani, non a quelle die luto ripugnano. Ora il sig. Lc- 
iiuriiiuni allegala la palle lodativa, tace allaliu della censura; lauto 
die dii legge dee credere che d niiu |iaiiegiricu sia ussuluio, e che io- 
abbia per uro di coppetta da capo a fondu tulle le o|ieic uscite dalla pen- 
ila del acerdanu, senza eccettuare it Principe c la Mandi agora. Non 

* 1/ Gemila mudermo, Ionia il, |i. COI, noia. . — ^ llid,. tomo ili, p. 223. — I Ibid. 
lomu II, p. ttJl, noia. — •* Uni., lomo iii, p. 22J. — ^ liiJ., tomo ii, p. 001, 602. 

^ Ce Curieìpundarit, tome tix, p. Ò(i3. 
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SO se questo procedere sìa crisiiano o pagano ; so bene che a (alano po- 
trà parer gesuitico e machiavellico. Se non che mi è avviso che i mi- 
gliori gentili e il Machiavelli medesimo non l' avriano fatto buono', il 
quale insegnò di posporre l’onore alla patria, non ai propri interessi, 
e si mantenne sino alla morte povero e illibato. 

Soche a certi orecchi il nome del nostro grande statista fa si mal 
suono, che il commendarlo eziandio colle debite clausole può parere 
soverchio. Ma o costoro non lessero e tampoco meditarono attentamente 
le opere di lui, o sono per ingegno c per animo inetti a sentirle e ap- 
prezzarle; come è accaduto al sìg. LenormanI, che per far segno dì 
buon giudizio intorno alle cose biasima lo stile del Secretarlo-, e ne ac- 
cusa la secchezza dando questo nome alla sua sobrietà elegantissima, 
piena di evidenza e dì vita; la quale nelle Storie, nei Discorsi, nell’Arte 
della guerra si leva talvolta a maschia facondia-, e giunge al più alto 
sagno dell’ eloquenza nella magnifica conclusione del Principe. Nelle 
cose poi il Machiavelli è senza alcun fallo il primo dei nostri storici e 
dei nostri politici; perchè niuno il pareggia in sagacìtà, in verità, in 
esperienza, in quel senso pratico e diritto delle realtà civili, che è la 
dote più essenziale degli uomini di sUto e da faccende. Che se il pra- 
tico accorgimento in lui talvolta pregiudica all'intuito delle verità ideali, 
il che è indubitato, non bisogna nè anco esagerare questo suo difetto, 
come ho già avvertito altrove Legittimò i mezzi col fine, massima 
falsa, pericolosa e degna di grave biasimo; ma certo men rea quando lo 
scu|K) che altri si propone è bello, nobile e grande, che quando è inge- 
neroso e meschino, secondo il costume delle fazioni. Ora il fine del 
Machiavelli è l' unità, l' iitdipendenza, la grandezza italiana, cui niuno 
de’ nostri autori, senza pure eccettuare 1' Alighieri, sentì ed amò cosi 
fortemente; le quali, maggioreggiando fra tutte le idee polìtiche, ben 
mostrano quanto errino coloro che disdicono affatto al profondo statista 
l’apprensiva dell’ idealità civile. Che se disconobbe l’imponanza sociale 
c r eccellenza intrìnseca del Cristianesimo, misurandolo coi vizi e col- 
r ignavia del secolo, egli avvertì per altro di quanto momento sia la re- 
ligione in universale e quanto l'abito contrario noecia alla durata e alla 
felicità dei regni e delle repubbliche. Chi è che scrisse fra tutti gli uo- 
mini laudati essere laudatissimi quelli che sono stati capi e ordinatori 
delle religioni; e gli uomini destruUori delle religiom essere per lo con- 
trario infami e detestabili Chi affermò che se si avesse a disputare a 
quale principe Roma fosse più obbligata o a Romolo o a Nutnu, piuttosto 
Numa otterrebbe il primo grado, perchè dov' i religione facilmente si 
possono introdurre le armi, e dove sono le armi e non religione con difi- 
eollà si può introdurre quella Chi disse che come la osservanza del 
culto divino è cagione della grandezza delle repubbliche, cosi il dispregio 
di quello è cagione della ruina di esse; perché dove manca il timore di 
Dio, conviene che o quel regnarovini, o che sia sostenuto dal timore d'un 

< Z* CorreipotiJani, tome xix, p. 856, 

V II Gesuita moderao, lunio il, p, 601, €02, ooU. 

5 Disc., I, io. — liisi., 1, 11. 
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principe., che supplisca a’ difetti della religione '"i Chi è che poso nel U- 
inore di Dio la base della disciplina militare c rinnovando l‘ antica 
sapienza di Polibio attribuì le prime parti della grandezza romana alla 
riverenza del giuramento ’? Certo un filosofo francese del secolo deci- 
motlavo non avria fatti buoni questi discorsi-, e relà che deificò Fran- 
cesco Voltaire non avrebbe posta la suprema infamia nel dileggio e 
nello sterminio delle credenze. Le stesse critiche acerbe ch’egli fa della 
Chiesa romana * contengono, come quelle di Dante, un tacito omaggio 
verso le somme chia\i, e quegli antichi pontefici (lodati espressamente 
da lui nelle Storie ‘) che colle virtù le resero venerande. Il Machiavelli 
certamente pagò il suo tributo alla falsa e turpe politica de' suoi tempi; 
ma fu tanto lungi dall’ esser complice di tutti i suoi vizi, che se l’Italia 
fosse stala docile a' suoi insegnamenti, essa avrebbe evitali tre secoli di 
vergognose sciagure; poiché il difetto di armi proprie, la reciproca ge- 
losia dei principi, e la mollezza dei costumi , l’ indisciplina dei campi, 
la depravazione delle corti, furono le cause che le partorirono. E chi 
gridò contro di esse più veemente del Fiorentino? Leggasi ciò che dis- 
corre in particolare sulla ignavia dei soldati c dei principi italiani nel- 
r ultimo della Guerra e mi si dica se può darsi un più acerbo cen- 
sore di quella empietà, leggerezza e corruttela che i condottieri ed i 
Medici introdussero nelle milizie e nelle reggie italiane, e che fu il pri- 
’mo principio della nostra declinazione. 

Ma non è al postutto un’ insolenza 1’ anteporre il Secretarlo a un Ge- 
suita? Che cos' è iusomma, esclama il sig. Lenormanl con un impelo bel- 
lissimo di carità cristiana, che gli rende così intollerabile la lettura del 
P. Burtoli, non ostante l' attralliro efficacissimo del .suo stile, se non il 
carattere attamente cattolico de’ suoi pensieri ? E che può al corUrario 
render caro il Machiavelli, a malgrado della sua aridità disperante, al- 

V autor del Primato, se non il colore pmgjno delle idee, e quel continuo 
ricorrere alta grandezza di Roma che egli fa nei Discorsi sulla prima 
ficca di Livio; opera meschinissima nel suo genere, come quella che dis- 
conosce affatto le prerogative per cui la civiltà cristiana vince tutte le 
altre Ma quest’ obblio del Cristianesimo io il notai e biasimai espres- 

' Disr.. I, 11. — ^ /irte Jrtla guerra, Proemio. — ’ Disc., I, 11. — ^ IHd., i, 
12. — * 5l. Fio/,, I. “ 

0 Cosi egli fa pirlaie dei mitili imo dei primi capitani del suo tempo: <• Per quale Iddio 
M o per qnati Santi gli ho io a far giurare? Per quei ch'egli adorano o per quei che be- 
a stemniiano? Che ne adniino non so io alcuno; ma so bene che ti bestemmiano tulli. 
« Come ho io a credere ch'eglino osiervino le promesse a coloro che ad ogui ora ei di- 

• spregiano? Come possono coloro che dispregiano Iddio, riverire gli uomini? « {Arte 
della guerra, 7). 

c Qii’ cslo-e donc eniin qui urite chei lui un si violent ddgoAt à la Icclure dn P. 

• Barlholi, cn dépit de l’ irrésislible alirail de sou slylc, si ce n' est le caraclére pmfon- 

• dément cathuiique de sa pensée? Qo’esl-ce au coniraire qui, cu dépit d' une séi'hcrc.vbe 
a déscspéranl, allire MachiaveI la sjmpathie de l'auteiir du puiuato, si ce n' est la tuur- 
■ nure pat'ennc de ses idres, ^t ce rerours perpétuel à la grandeur de Rome qu* ou Crouve 
« dans ics Discours sur Titr-Live, oeuvre etraogemenl bornie dans sou genrc, en ce sens 

• qu’ellc méi'onnatl absolumeni Ics prérogatives qui foni la supériorilé de la ciiilisation 
« chrt'liennc? Et c* est pour cela qii’ elle a fait RfiVERcnittix tant d’ Italiens de mérile, 

V et vicié leur pensée Hans son principe méme • {.Le Correspamdant , tome xis, p. (i3S). 
Quest* ultimo periodeltu ha per 6ne d' impedire che i miei compatrioti sentano invidia dei 
complimenti che mi riguardann. 
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sanionte nei passi rhe il lettore ha veduti; non può dunque essere il 
< sofTgello delle mie lodi. Sia pur lecito al critico francese l'avere per 
pretta o meschina (ftomée) l’opera mirabile dei Discorsi; imiM.-rncchè la 
grandezza degli obbietti è proporsi Oleata alla vista di chi li contempla, 
come il sapore di essi al suo palato. Ma con che pretesto può culi chia- 
mar pagano il ricorrere alla grandezza di Roma? Non sa egli che Roma 
paganica fu l'apparecchio e il piedistallo di Roma cristiana? Rche que- 
sta sentenza è schiettamente ortodossa, poiché risale dall' .\lighieri a 
san Leone, anzi a san Pietro, che trasferì ai selle colli i privilegi del 
Calvario? Che se io non commendo nel Machiavelli le biasimevoli vesti- 
pie del gentilesimo, egli è chiaro che il earatter» ailamerUe cattolico del 
P. Bartoli non può essere il tema delle mie censure; le quali a ciò che 
non è cattolico nè cristiano si riferiscono. E in pochi autori il carattere 
cattolico è così spesso alteralo, come nel celebre annalista della Compa- 
gnia. Certo che se ad essere altamente cattolico basta il parlare del coii- 
tìiino di astinenze, dì macerazioni, di sacramenti, di messe, di Dio, de' 
Santi c sovratiulto del diavolo, il P. gesuita è cattolicissimu. Ma i riti e 
i dogmi sacrosanti della religione smettono la loro essenza quando si 
scompagnano dalla purezza e mansuetudine della morale evangelica: 
la fede scevra di carità e di sapienza traligna agevolmente in fanatismo 
c superstizione; e il Cristianesimo spogliato di quel culto in verità e in 
ispirilo ' ebe ne è l’anima e il midollo, perde il suo carattere altamente 
cnf/o/ico, ancorché ne serbi le apparenze, e mal si distingue dal suo 
contrario. Come accade, non certo sempre, ma troppo spesso al povero 
P. Bartoli; e giova il dirlo e il ripeterlo allìnchc gl' Italiani che lo leg- 
gono e fan bene a leggerlo |>er la sua mirabile elocuzione, non piglino 
da lui a far giudizio della fede divina che profcssano;< chò in tal caso 
starebbero freschi. Quante non sono le pagine de’ suoi libri, in cui egli 
trascorre dal puerile al ridicolo, e talvolta ancora dal ridicolo all’ atro- 
ce ’? Ora chieggo io: il puerile, il ridicolo e l’atroce sono e.ssi cristiani 
e cattolici, ovvero pagani? Dunque io ripresi nel Bartoli il paganesimo 
e non mica il cattoìicismo nè il Cristianesimo. Vedi se non colsi nel se- 
gno a dire che per cavar costrutto dal mìo avvetsario, bisogna inten- 
tlerlo a ritroso! Nè paia strano che un Gesuita paganizzi anche facendo 
del teologo o del mistico; imperocché io avvertii nei Prolegomeni e nel- 
r ultimo mio scritto che nelle dottrine della Compagnia degenere pre- 
domina il genio sensuale, e che esse sono in parte un regresso alla gen- 
tilità antica. ' 

lo riferii nel mio libro parecchi esempi del genio puerile ad un tem- 

■ Jon., IT, 23, 2i. 

I II» (ifrriti nel mi» Grsiiita mi derno T.iri esempi dei sensi disumani e feinei. elio fini- 
<)tscon If opfrc de^ìo sloriro frrrarrsf . 'lati sen.«i alcune volte ^ono appena arcennati. e non 
riesrnno perù meno orribili e .«rbilosi. Cosi, vrrbìf^razia, parlando dì certi popoli idolatri 
delPlndia, domati dai Torlughesi il Bartoli rarronla rhe t il capitan di Seiltrte l)ìe;«n Fer. 

« nandfz si prese a fare ogni giorno iin graziusissimo sacrificio a Dìor aliliniriarido di .stia 
• mano uo tempio r in e.«so gl'idoli, e le mal ntstndite relìr^iiic, e ve il Toìevano essi an- 
« COMA I i-Oit SAi ERiioTl • 11). Kgli è un semplicp scherzo; ma «rctirrato ed 

alroTp pei sentimenti che inanifesla. Qn.il è Tuonto rhe alBia amore e (Ompas.sÌnn degli 
errauti a cui una Ut celia possa uscir dalla penna? 
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po e fanatico e delle semplicità incredibili, onde sono sparse le storie 
del Barioli. Il sig. Lenormant, secondo il suo solilo, le Irapassa in si> 
lenzio; e si contenta di adattare generalmente in tali luoghi ciò che io 
dico dei mistici, non doversi le loro frasi iperboliche pigliare cosi ap- 
punto, ma intendere con una certa larghezza Il che non fa nulla al 
proposito, perchè il Gesuita nei fasti della sua Compagnia non è uno 
spirituale che poeteggi e trasmodi per esprimere i sensi astrusi e recon- 
diti di una conlemplazion sollevata e inaccessibile al volgo, ma un sem- 
plice espositore e critico di fatti storici, sottoposti al giudìzio comune. 
Cosi, verbigrazia, (per non ripetere i luoghi altrove accennati) egli 
parla seriamente di un certo dimestico e compagnevole usare dei Cocinci- 
nesi coi demoni i quali come cosa di casa poco men che non si contano 
anch' essi nella famiglia e servono in tal mestiere eh’ et non é mica da 
spirito, se non fosser di quegli che furon già ne’ porci de’ Geraxni Il 
lettore non vorrà chiedere cb' io spieghi più tritamente la cosaj ma io 
domando se questo è il carattere altamente cattolico che riluce negli 
scritti del P. Daniello? E qual ermeneutica possa ridurre a senso almen 
tollerabile tali racconti? Che nella ignoranza del medio evo tali credenze 
superstiziose annidassero in multi; che anche dopo alcuni pii, ma rozzi, 
missionari le facessero btione non vo' stupirmene. Ma che il dotto fiar- 
toli le ammettesse e stampasse quasi in faccia all'Accademia del Cimen> 
to, mi saprebbe di strano, se ignorassi qual sia il criterio che l' educa- 
zione gesuitica conferisce a chi la riceve. Nè il Bartoli mancava di co- 
gnizioni eziandio nelle cose naturali; come sì raccoglie da ciò che scris- 
se sulla coagulazione e sul ghiaccio, sulla tensione e pressione, sull’udito, 
sui suono e sui tremori armonici; onde fa tanto più meraviglia che giu- 
gnesse sino a impegnare stoltamente la rivelazione in quìsiioni scìeit- 
tifidie e profane che nulla le si attengono Non si può certo immagi- 
nare più grave imprudenza o leggerezza in un teologo. 

Se discorrendo exprofesso di cose sacre, il Bartoli manca spesso del 
vero senso religioso e intesse con imagini cristiane una narrativa che 
poco sì discorda dai racconti mitici del paganesimo, peggio ancora e più 
inescusabilmente si governa intorno alla morale evangelica. Anche di 
ciò porsi alcun saggio, che non occorre ripetere; perchè le sue storie ne 
riboccano da capo a fondo. Chi crederebbe, per esempio, che il valente 
Gesuita gìuslìlicbi il furto? Parlando di un Bràmane venuto alla fede 
per opera del P. Francesco Rodriguez c riuscito allretlanto buono sco 
lare nelf apprendere, quanto buon si fosse il maestro nell’ insegnare ^ di- 
ce eh’ egli, paragonale insieme le favole della stolta sapienza de’ Bràma- 
ni con le verità dell’ evangelica teologia, desiderò di metterle in pubblico 
V una a riscontro dell’ altra; il che era certo lodevoli.ssimo. Però era ne- 
cessaiio avere i testi autentici delle più autorevoli e antiche scritture de' 
Bràmani. E appunto un ve nc aveva m terra ferma, che fin da otto anni 
si affaticava in cercai e e trascrivere da cosi fatti libri, e compilare in un 
corpo tutti i misteri e riti che alC essere e al culto degl’ Iddìi convengo- 
no; onde coir industria di tanti anni aveva adunata una scelta libraria 

' ^ CorrtsponJaiil, tome jtix, p. 884. — 2 Cina, ni, 49. — v liiJ., ni, 18i 
P« '•agion di fsrmpio It relazioni drl Caraiii e del Zurcbielli sul Oing''. 

» Vedi per ciempio ciò che discoire netta Ricreasione del Savio (i. 10). 
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de' più savi antichi; singoiannenté di Gita Yeaeo (IrgRi Viusii) teologo e 
profeta (dicono essif, che scrisse in ditnmtà diciotti volami {óò sono i 
l'urani), avuti in quella riverenza che scritture canoniche. M(inuello{a>- 
sl avi-a nome il Ui àmane con\i riilo), a che che fosse per riuscircela sua 
vita, volle arri.<chiarsi a torre al Bràmane i libri; e presone licenza dal 
Viceré D. Costantino, con due o tre animosi e fedeli compagni, passò in 
terra ferma segretissimamente. Qui cerco e saputo della casa del Bràma- 
ne, a mezza notte, quando ninno si dava guardia a custodirli, entragli 
nello studio, e ne trasse a suo bell' agio libri e scritlure quante re ne tro- 
vò; e con esso lo spoglio su le spalle a’ compagni tornossone; e a' Padri 
CON GRAN FESTA SO A E LORO, il presentò. Erari oltre a' diciatti volumi del 
Veaco, le opere d' assai altri scrittori, antichi e moderni, e le fatiche del 
misero Bràmane: il quale ito la mattina a proseguirle, poiché trovò non 
V essere più carta, né delle sue né delle opere altrui, ebbe a PEstOERM per 
oolorb tutto il oERTEiLO lo iioii >oglio definire se questo procedere 
sia altamente cattolico, secondo il sìr. Lenormani; ma essoè brullissimo 
<n tulli i particolari, giusta iprincipii della legge naturale ecristiana. Nè 
la licenza del viceré Costantino di Braganza(uomofanalico, come risulta 
da altre narrazioni del Barloli)potea palliare la disonestà, quando la con- 
quista non conferisce a nessuno (e non può conferire secondo le regole del 
giure cristiano e civile) il diritto di usurpare le proprietà degli uomini in- 
nocui, qualunque sia la natura di esse. E quando pure la pubblica rapina 
potesse venir coonestata in apparenza dalla forza delle armi e dall' au- 
torità del comando, come si può scusare un furto notturno? E l’indulto 
di o|>erarlu conceduto ai privati? Merita anco di essere notata l’umanità 
dello storico gesuita*, il quale non pago di approvare e lodare il fatto 
come giusto e pio, se ne compiace particolarmente e contrappone la 
festa dei ladri alle angosce del misero Bràmane che ebbe a perdere per 
dolore tulio i? cerreffo, vedendosi scclleratainenle tolto il frullo dellg 
sue, f (diche, e privo della parte piò preziosa (nell' opinion sua) del mo- 
bile che possedeva. Ecco a che eccessi conduce la dottrina clic il line 
santifica i mezzi; la quale i Gesuiti osano rinfacciare al Machiavelli. E 
se il lettore si ricorda certi casi receniissimi toccali altrove *, egli po- 
trà inferirne che le massime praticate in questo proposito dai Padri del 
secolo sedicesimo non sono dismesse da quelli del nostro. 

Le prove lucuicnte e palpabili del mio gentilesimo annoverate dal cri- 
tico qui non finiscono, e spaziano assai più largamente. Lasciando sta- 
re la filosofia del Leo|iardi, di cui io mi contenterei volentieri ’ (forse 
perchè feci un’ inlramcssa di venloUo [wgine per mostrarne il danno e 
seonforlar gl'italiani dall’ abbracciarla '•), io mi dichiaro per un mar- 
rano spacciato a pretendere che I’ ufiìcio di confessore non vantaggi per 
sè medesimo i chierici dai secolari nella notizia del cuore umano. Non 
si può ilegare che il rabbuffo datomi da un laico su questo punto abbia 
del curioso e del generoso, e io usando generosità pari, mantcìTÒ la 
naia sentenza, senza pelò togliere al giornalista il diritto di annoverai si 
fra le eccezioni. Egli riferisce le mie parole *, ma ne ommelle l’appicco 

' Asia, VII, 1*. 

r Vedi i UiH-iintenti, I. — r CorrespondaMt, Ionie xu. p. Obli. — ^ ìt Gesuita 
moderno, toma iii( p. 271Ì-303. — ^ Le CorrespvnJaat, lume xii, p. 63U, 660. 
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Col resto del discorso, aUlnchè il lettore s’ immapini clic io abbia fatta 
queir osservazione jier detrarre alla dipnità del sacerdozio c de’ suoi 
uffici; quando in vece dal contesto risulta che io mi proposi di tutelarla 
contro il P. (iurci; il quale, volendo lepittimare a’ suoi confratelli ‘ il 
monopolio dell’educazione, s'inpepna di mostrarli più atti a maneg- 
piare gli uomini, percht’’ meglio informali delle loro colpe ^ Ora io vi 
domando se ci sia modo più acconcio a screditare la confessione e a 
rimuovere i laici dall’uso di essa, che il rappresentarla come strumento 
di maggioranza e di dominio in chi Tamminislra’? Non 6 questa appunto 
la man iere, in cui ne discorrono i suoi nemici? Non è il sofisma , per 
cui alcuni statisti la giudicarono di pericolo nella vita civile? Non è l’ap- 
piglio che usano per inschcrnirla pii uomini mondani, come il Lipnrio 
del Machiavelli da me citalo Se I’ universale s’ imbevesse di quest,! 
falsa e assurda preoccupazione, qtianli sariano ancora che si accostereb- 
bero al tribunale di penitenza? Il dire che i chierici sovrastanno a tutti 
nella perizia di conoscere e governare gli uomini non è un dar loro il 
diritto di governarli in effetto? E vopliam credercchc i laici deU'eià no- 
stra siano disposti a far buona la conclusione? Ecco a che riesce la pue- 
rile iattanza del Gesuita di Napoli; e se io meriti biasimo per aver difeso 
il vero onore del chiericato e degli uffici che gli apiwrtengono contro i 
cattivi consigli di chi volendo sublimarli a sproposito li rende odiosi o 
ridicoli. 

Il critico prosegue: Il sig. Gioberti dee farti un singolare concetto del- 
la confessione se crede che altri vi cerchi i consigli della prudenza uma- 
na Questo concetto non è mio , ma sì bene del P. Curri ; il quale ne 
inferisce che i laici non s’ intendono delle cose del mondo, e debbono 
quindi commettere ai chierici la briga di allevare e disciplinare le tene- 
re generazioni Ci dà meraviglia principalmente il vedere con che fran- 
chezza egli prescriva alla religione e agli spirili religiosi di deporre il 
pensiero di penetrare nei ripostigli del cuore umano Ma io non ho mai 
tolto questa prerogativa alla religione, nè agli spirili religiosi ; bcncliè 
non rallribuisca a uiMiffìciospeci ile del sacerdozio. Finora avevamo 
creduto che le composizioni inspirate per diretto dal Cristianesimo non 
aveano pari in questo genere; e clic lo scalpello non era mai jicnetralo più. 
addentro, che quando C autor dette Confessioni maneggiato Foveva Ma 
le Confessioni di santo Agostino, caro sig. Lenormant, non sono lacon- 
fessione. perchè le line consistono in un libro c l’ altra in un sacra- 
mento. E io vi confesso mollo volentieri che i componimenti stingenti 
dalle idee e meditazioni cristiane superano tulle le altre nella profondai 
cognizione dell' uman cuore. Ma perchè le superano? Perchè il Crislia- 

• Pari, ) prima vista rhe il F. Curri allar|;bi il privilrgiu a lutti i rbi(rici. I’»r uon fran- 
teudcrc il suo conretio uo|K) è ricnriiarsi uo’ altra sua ilultrina, strunilo la ijiialc i preti se- 
rolari non sono che meni preti, e non hanno, come dire, rhe una frasione.una hrìeia, uno 
srampolo di sarrrdniin (// Gesuita moderno, tomo I, p. CDUIIX, CDLUX, nota) 

* si Gesuita moderno, tomo i, p. ccxlv, cclii. 

t Questi frali sono Irineati, astuti, ed è ragionevole, perchè e’sanno i perrati nostri e’io- 
ro (Mandrogorn, in, 2). ■* he Corresgondant, tome xl«, p. 860. 

5 Ito allegala la ridicola invettiva del leader rontro i seeolari {// Gesuita moderno, tomo 
1, p. CCALIA, CCL). i» Le Corresftondant, toc. cit. — ’ liid. 
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nesiino ci diede una rivelazione dell’anima |>i(i intima e perfetta di quella 
che se ne può avere naturalmente; e perchè egli avvezza l’ uomo a di- 
scendere nel suo proprio interno, a vìvere seco stesso e a ricercare di- 
ligentemente ogni parte della propria coscienza. Eccovi con che magi- 
stero la leligione conferisca all’uso pratico di quell’anlica sentenza; Co- 
nosci te stesso, che fu divinala da un oracolo gentilesco, ma posta in es- 
sere solamente da Cristo. Non che sentire altrimenti , io dico questo 
appunto nel luogo del mio libro che voi alterate; e ricorro in prova al- 
l’autorevole testimonianza di Giambattista Massillon, che ebbe il vanto 
fra i vostri oratori di meglio conoscere gli uomini, e ne riferì il merito 
allo studio che faceva di sè medesimo. Ora laconfessione in chi l'ammi* 
nistra non è un’investigazione di sè stesso, ma degli altri; e un’investi- 
gazione così sommaria , che poco pub aggiungere alla scienza più co- 
munale che tutti hanno degli umani disordini. Bea giova anche all’ef- 
fcUo di cui parliamo questo divin sacramento, ma in chi lo riceve, non 
ne’ suoi ministri ; tanto che la prerogativa discorsa appartiene più ai 
penitenti che ai confessori; giacché questi non possono parteciparne , 
se non in quanto si rendono anch’essi scrutatori ed interpreti dei pro- 
pri falli. Di qui nasce il sommo e unico pregio di santo Agostino nel 
sunto che diede della propria vita; nel quale egli è confessore, non mica 
degli altri, ma di sè stesso. L’eccellenza di questo libro deriva da quella 
meditazione minuta e continua, che io ho specìficamente accennata co- 
me il tirocinio più efDcace del senso interiore e psicologico , e che fu 
quasi ignota nei secoli preceduti airEvangelio. Jl Uossuet, che viene si 
audacemente posposto dal si(j. Gioberti agli autori teatrali , mostrò nella 
confatazion del guietisuio una scienza del cuore wnano veramente initìii- 
tabite ’. lo non ho posposto il Bussuct agli autori teatrali , ma solo a 
due dì qne'podiì uomini che per l’altezza dell’ ingegno sovrastanno di 
gran lunga allo stato che sortirono e alla professione che esercitarono. 
£ che io mi sia apposto, il critico stesso mi porge il destro di compro- 
varlo. Imperocché io chieggo chi sìa più dotto nel cuore umano fra chi 
conosce a meraviglia il suo secolo e chi lo frantende grossamente? Cer- 
tamente il primo. Chieggo ancora chi penetri meglio l'età sua fra colui 
clte sa leggerci l’apparecchio di quella che le dee succedere c chi si 
chiarisce alTatto improvìdo dell’avvenire ? 11 primo senza alcun fallo. 
Ora il Molière è per confessione universale uno di quei pochi scrittori 
del secolo decìraosettìmo che previdero i tempi che dovean succedere 
c in certo modo gli antivennero; laddove il Bossuet non ne ebbe il me- 
nomo sentore nè in lìlosofìa, nè in politica, nè in religione. Cile se nella 
disputa coi falsi mìstici come in tutte le altre controversie teologiche 
egli fe’prova d'ingegno grande (come io confesso di buon grado, ammi- 
rando quanto altri la sua dialettica come scrittore c solo dolendomi che 
non sia oggi studiata nè imitata); il conto in che ebbe questo litigio ci 
svela il suo ()oco avviso nella pratica degli uomini ; coocìossiachè noi 
leggendo la storia e vedendo che il Voltaire nasceva mentre bollivano quei 
mistici rumori e bevea quasi col latte quelle dottrine, di cui dovea essere 
’ Le CorresponiianI, tome xis, |>. CGO. 
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l'apoilolo molare in Francia e per tutta Europa, siamo inelmali a *or- 
ridere dell' accorgimento del gran Bossuel, che raovitava il maggior pe- 
ricolo delta fede negli stillati contemplativi e nelle indiscrete giaculatoiie 
di qualche ascetico scrittore Non ripeterò Je altre avvertenze da me 
fatte sul celebre prelato, contentandomi per ora di lodar l’elezione del 
suo panegirista nel ricordare in questo proposito la lite del quietismo. 

Ma la prova più gagliarda del mio paganesimo è ciò che dico del bea- 
to Stanislao Kostka e di san Luigi Gonzaga. Non è già che il critico pos- 
sa disinfingere il rispetto con che io feci menzione di quei due miracoli 
di purità e d'innocenxa degni per tal rispetto di servir di modello a 
m gustare la bellezza della verecondia ma queste mie parole non mi 
assolvono dalla c olpa evidente di volere atterrar ^ altari dei due santi 
giovani e stabilire probabilmente in loro vece quelli di Priapo e di 
Afrodite. Imperocché io affermo questo genere di santità rmreAile in sé 
stesse non esser quello di cui oggi pmifcipjuissTJs abbisognino la religio- 
ne, gli stati e il genere umano; e soggiungo (fremi, pio lettore, e inor- 
ridisci) l’Italia aver oggi mestieri di Tommasi, di Crisologi, di Bene- 
detti, di Alessandri, di Borromei, di Franceschi e d' Jldebrandi, che 
r ammaestrino, l’ accendano, la confortino e porgano mano al suo mo- 
rale c civile riscatto Questi nomi per conseguenza debbono esser pa- 
gani; e ignorando una cosa si trita, io do a divedere il mio disprezzo 
quasi brutale per f istoria Egli è poi malagevole il qualiQcare la mia 
empietà nell’ offendere la memoria del pio cardinale Odescalchi , la 
cui santa umiltà fu tanto ammirata nel nostro secolo S perchè asserisco 
di non creder di mancare al rispetto dovuto alla sua pia memoria a dire 
eh' egli avrebbe follo assai meglio a cedere alte lunghe e replicale e cal- 
dissime istanze che gli fecero i suoi eolleghi e papa Gregorio per diool- 
gerlo dal suo proposito; imperocché egli poteva gicnare infinitamente più 
alla Chiesa, a lioma, al mondo cristiano, cardinale che Gesuita Per 
ultimo raplore non trova frasi sudicientì a significare il sno scandalo, 
perchè mi venne detto che l' Irlanda adora quasi *n Daniele O Connell 
il maggior de' suoi santi e il Patrizio del secolo dicianovesimo e ebe 
Giuseppe Poniatowshi mori per la gloria della Polonia, proponendolo a 
modello |ier questo rispetto X’ atvenire dirà, esclama egli con foga 
eloquente e quasi sbalordito dalla grandezza delle mie eresie,z« l'OCon- 
nell sia stato il più gran santo dell' Irlanda, e se anco questo Cristiano di 
fama immortale sarà giammai registrato nel catalogo dei santi. Ma non 
è egli un burlarsi del mondo e specialmente della Chiesa il celebrare 
Giuseppe Poniatowski come un eroe oatiolieo e annoverarlo fra coloro 
che antiposero,una religione ascetiea, mislica, solitaria e claustrale, quais' 
furono san Tommaso d’ Aquino, san Francesco <T Assisi e persino san 
Benedetto patriarca della vita monastica «T Occidente 

' Il Primato,' f. 130. — * Il Gtsaita modtmo,\oma ir.p. 300 — * Lt Corrtspoaéamt , 
tome II*, p, 6l>5. — * 1! Gesuita Moderne, tomo iv. p. 301. — ^ Le CorresfonJoat, 
tome XI*, p. 660. — 6 liid. — ’ f/ Gesuita moderno, tomo iv, p. 305, 306. — * liid . , 
p. 301, 302. — • «iV. 

Le t orretfoadanl, tome *i*, p. 660. 
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Se il sig. LenormanI fosse un cenobita della Trappa o un anacoreta 
del deserto, gli si poiria perdonare un tal modo di connettere; aiinio 
anzi che i romiti dei dì nostri siano alquanto più oculati nella scienza 
di Dio e nella cognizione delle cose umane. La mia sentenza nei passi 
suriìferiti è di una veri là così evidente e nel tempo medesimo così ov- 
via, così trita, così comunale, che il retto senso più volgare non la ri- 
pudia; e io mi vergogno quasi a provarla. Qual è il fedele instruìto nei 
rudimenti del Catechismo, a cui non sia nolo, che vari sono i generi di 
santità, e che non tutti convengono egualmente a ogni uomo e ogni 
grado, ad ogni paese c ogni tempo? Distinguasi nella perfezione mora- 
le, come in tulle le altre appartenenze religiose, l'essenza una e immu- 
tabile dalle conformazioni molliplici che possono variarla e la variano 
in effetto notabilmente. La prima risiede nella dilezione eroica e operosa 
di Dio e degli uomini; che è quanto dire nello studio pratico e nell'os- 
servanza della legge evangelica oltre i termini della misura comune. 
Le seconde versano nei modi in cui l’amore soprabbondanle ed attuoso 
ai manifesta e si adatta alla vita esterna; i quali essendo multi e svaria- 
tissimi, l’eccellenza della virtù cristiana viene a essere per tal rispetto 
suscettiva di molle e varie modificazioni, cosi secondo la tempera par- 
ticolare dell’individuo, in cin s'incarna, come giusta l'indole dei tempi 
e dei luoghi in cui apparisce; quando in ogni ordine di operazione spi- 
rituale gl’ indussi celesti s’ intrecciano e si maritano intimamente colla 
natura. Perciò ogni qual volta le condizioni del vivere comune si dispa- 
iano fra loro in modo notabile, uopo è che l’abito esterno e l'esercizio 
virtuoso del pari si diversifichi; quando nel caso contrario non si aggiu- 
slerebbe agli ordini esteriori, e mancando di tal proporzione poco gio- 
verebbe; imperocché niente frutta nel mondo morale come nel corpo- 
reo, se non si riscontra e armonizza coll’ ambiente in cui è collocato. Il 
secol nostro si disforma a meraviglia non solo dai bassi tempi, ma e- 
ziandio dalle età manco lontane; tanto che un’eminenza di virtù estrin- 
seca, che due 0 trecento anni fa saria stata di esempio e vantaggio gran- 
de alla società e alla Chiesa, oggi pub essere sterile o assai poco profi- 
cua. £ in tal caso verria meno, se non altro, il prò maggiore della vir- 
tù straordinaria; il quale risiede nel forte impulso che gli esempi vir- 
tuosi ed eroici danno agli spiriti invogliandoli a rinnovarli; che è quan- 
to dire nell’ imitazione; non imitandqpi se non quello che fortemente si 
ammira. Ora io domando se oggi Stanislao e Luigi sarebbero cosi am- 
mirati, come furono ai tempi loro? No certo; perchè il nostro secolo 
non è disposto alla meraviglia verso la virtù eziandio più sublime, se 
essa non è ricca di servigi verso la religione, l’umana famiglia e la pa- 
tria. Stanislao e Luigi passerebbero oggi quasi inosservati: gioverebbe- 
ro a sé, che certo è un gran bene; ma non gioverebbero mollo agli al- 
tri, che è uii bene anco maggiore. Anzi, se mi è lecito dir tutto il mìo 
pensiero, io temerei che per un certo rispetto l’impressione che fareb- 
be in molli tal fuinia disusala di vita sarebbe più sfavorevole alla reli- 
gione che altro; |>erchè il vedere un giovane che abbandona di soppiatto 
la casa paterna e affligge i genitori, i fratelli, per ritirarsi in un chio- 
fìioniTi, Apologia. • 
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STO e morirvi in sul flor degli anni macerato da orribili penitenze, 
oggi è più allo a rendere la pietà cristiana spiacevole che cara ed ac- 
cetta alla moltitudine. Imperocché i più non sanno avvisare in tali casi 
che la straordinaria natura degli eflelli arguisce una cagione straordi- 
naria; c ignorando che l’eccesso è divino appunto perchè eccessivo, al- 
tro non ne ritraggono che una falsa idea della religione, rappresentan- 
dosela come poco propizia agli affetti e ai doveri naturali, indiscreta e 
selvatica. Io non vo’ mica giustificare questa filosofìa del secolo; ma non 
polendo mutarla, dico che chi vuol profittargli dee eleggere una forma 
di virtù più dimestica e più alla a essere apprezzata e goduta da chi la 
considera. 

E di vero quando altri interrogasse il parigino censore, se le eroiche 
prove dei monaci della Tehaide e degli stiliti farebbero oggi a proposito, 

10 non so bene indovinare che cosa risponderebbe. Dirà egli che si, c 
alzerà la voce |>er confortare i fedeli c i chierici operosi delle città e 
delle ville a lasciarle volontariamente per ritrarsi in solitaria grotta, o 
su qualche punta d' alpe inaccessa e menarvi la vita in orazione e pc- 
intenza'i^ E per far meglio ne darà egli stesso I’ esempio? Ma se confes- 
sa che oggi i bisogni della religione e della Chiesa essendo differentissi- 
mi da quelli del quarto secolo sarebbe inopportuno quel che allora sta- 
va bene ed era di salutare esempio, egli dovrà dire degli Anlonii e de- 
gli llarioni quel medesimo che io aficrmo dei Luigi e degli Stanislai. E 
in ambo i casi la nostra semenza non avi à nulla d’irriverente verso quei 
martiri dell' eremo o del chiostro; e non farà altro che chiarire una di- 
versa economia di Providenza; la quale, volendo suscitare nei pochi 
lina virtù trasecndenle a prò dei molli, suole attemperarla al genio dei 
tempi c dei luoghi che hanuo a valersene. Queste considerazioni però 
(si noli bene) non tolgono a Dio il potere di operare anche ora per ra- 
gioni a lui cognite quei genei;,i di virtù che ci paiono meno adatti; e 
quando noi diseori laiuo di opivorlunilà e di convenienze in opera di san- 
timonia, li ragionamento riguarda 1’ elezione nostra e non il divin be- 
neplacito. Ogni abito pio essendo il risultalo simultaneo di una cerui 
oiscipliua che da noi di[>ende e di un indirizzo sovrumano, si tratta di 
saliere qual iirueinio sia oggi più accomodato a rendere la santità pro- 
fittevole; ed c secondo tale intendimento soltanto che io biasimai il ti- 
rocinio gesuitico come sproporzionato ai bisogni che corrono. £ in un 
alno mio SCI itlu dissi che /’ idea crisUam del Buono, immutabile nella 
sua essenza, varia q dee variare nei modi accidentali, con cui viene con. 
tewperuta, secondo le condizioni dei luoghi e delle età; e in ciò consiste 
(ippuiitu una bella prerogaliva della vera fede, che invariabile per la so~ 
stanza come Iddio stesso, si accutnoda sapietUemente ai bisogni dei tempi 
e della nazioni. Quando i Europa era barbara, la religione dovea dare 
più largo campo alla vita ascetica e cordemplaliva e a certi insliltUi di 
straordinaria apparenza, atti a donmre e ammollire gli uomini feroci che 

11 contemplavano. Ora, sshza toglism al rigido ADeMPinEUTO dei cohsigu 
evangelici quel concorso eletto di SKCOACt CHE É GLORIA E PRIVILEGIO IHMOR- 
Tale della cuti sa, lo studio dei più dee applicarsi a comporre assenna- 
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tamenU la pietà eolia vita attiva e con tutti i ragionevoli increwaUi delle 
industrie^ delle lettere, delle dottrine e di ogni sorta di civiltà e genti’ 
Uzza Eccovi come io non escludo nè anco i generi più disusati dì 
perfezione e quindi non solo gli Slanislai e i Luigi, ma eziandio i Si- 
meoni e i contemplanti di vita più singolare e strana dalla comune usan- 
za, se a Dio piacesse di rinnovarli. Ho io poi mestieri di ripetere le cose 
dette e replicate ne’ vari mici scritti dell’ utilità grande che può aversi 
dal chiostro operoso e civile anche presentemente? Io non so se queste 
considerazioni gradiscano al senso storico del sig. Lenormani-, so henc 
che esse non possono essere rifiutate da chi è fornito di senso comune. 

Oltre al portarmi poco piamente verso i santi, io sono empio altresì 
verso Dio, predicando una spezie di fede che dissuade gli uomini dallo 
studio della propria salute e spianta quindi i sensi e le ragioni della 
speranza cristiana, f/n ca/^/(c<>mo ro//o e/^fRtno/o, dice il critico, 
come quello dei Kostka e dei Gonzaga-, un catlolicismo i cui fautori at- 
tendono alla propria salute^ non è fallo per le anime pelas'iiche come 
quella dell' abate Gioberti E perchè? Pi:rchè dissi che bello è il morir 
giovane, innocente e salvar se stesso, come fecero Stanislao e Luigi: più 
bello ancora è il vivere per salvar gli altri e francarli da quello stato di 
civil corruttela che è la morte spirituale delle nazioni Ma < hi non ve- 
de che di questi due ordini di perfezione il maggiore non ischiude il 
minore, anzi lo pi esuppone, lo compie e lo nohilila? Che siccome lo stu- 
dio della salute propria senza alcuna cura di quella degli altri sarchile 
un puro egoismo, così la sollecitudine per l’ altrui hens scompagnala 
dal proprio miglioramento involgerebbe contraddizione, poiché ripugna 
il cercare la virtù e l’union con Dio negli altri c il non curarle ip sè 
stesso? L’ inferenza del critico non è dunque pur calunniosa, ma as- 
surda, poiché contrasta al tenore espresso del mio parlare. Che poi de' 
due gctieri di santità quello che aggiunge più cumulatamenle alla li- 
laulìa legittima lo zelo dell' altrui bene sovrasti, è sentenza indubitata 
e consentita universalmente; nè si polreblie negare senza empietà es- 
pressa ; quando il farlo saria un disdire adii passò beneficando ‘ tra gli 
nomini il privilegio dell' eccellenza. E quando l’esempio del Dio uomo 
non fosse da tanto a poter capacitare l'apologista dei Gesuiti, dovria 
almeno bastargli quello d’ Ignazio, il quale, giusta la testimonianza del 
suo biografo più illustre, non ebbe la mira all'interesse di solo soddis- 
fare per sè , ma più allo riguardò, cioè a dar gusto e onore a Dio, offe- 
rendo e consacrando ogni suo fare e patire, come in olocausto alla sola 
maggior gloria del suo nome '. E in che ripo.se ijuesla gloria ? Egli me- 

^ De/ Baorto, Bru.<tscÌfp» 1843. p. 323, 324. 

3 ÌA cose pelasgiche fanno afa ii J.^nnrinaD( non mfno che Curci; e an- 

rVegli 5Ì stiulta <)i rnprire il hminio rol rÌ50. 

5 « Un ralholirltsme à I*a.sprrl eflfomin*’ rotnme r^lui des Koslka el des G'iniapue, un 
C ratholicì.Mn^ où l'un iiongr A sr sanvrr sui mòme,fi drinr ! II n' P5t p»is fait ponr Ws 
m 4mes péiasgtqoes, tclics qiie crlle drM. l’abb i Ginbrrti > [Le Correspontinnl ^ to nr 
XIX, p. 6’i6). 

^ Il Gesuita moderno,, lomo ir, p. 302 — ^ Act^^ x, 38. 

^ Rautoi I, Vita di Ò. /gn.» i. li. 
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dosi mo ce 1’ inf>egna, prescrivendo al suo sodalizio l’eroica mira che 
aveva proiwsla a sè slesso. Il fitte, dic’epli. della Compagnia è non solo 
di attendere eolC aiuto di Dio alla propria salvezza, ma di dar opera 
studiosamente alla salute e perfezione de' prossimi intendendo sotto il 
nome di prossimo tutto il penere umano. Imperocché il suo desiderio di 
piovare altrui non eWe misura nè termine, nè abbracciò punto meno che 
ridurre alt ossequio della fede e all' amore e servigio di Dio tutto il mon- 
do *; e quindi volle che la Compagnia non m esse accidentalmente il tutto 
essere in beneficio delle anime, ma per suo intrinseco inslituto; e fosse co- 
me «n circolo, il quale morendosi mezzo scende e mezzo sale; perocché 
scendendo noi alV operare per Dio in beneficio de' prossimi. Iddio si vale 
di quel nostro medesimo aiutar che facciamo i prossimi a sollerarci piis 
colto spirito verso lui nella contemplazione di lui e nell' accrescimento 
della virtù >. Epii é singolare che il difensor dei Gesuiti mi biasimi per- 
chè assegnai al virtuoso operare 1* intento prescritto a quelli dal loro 
proprio fondatore; e lo antiposi a un’altra specie di perfezione, senza 
però tog'iere a questa la lode che merita. Che se il mio essere in bene- 
ficio delle anime non è dote accidentale della Compagnia, ma ne fa l'es- 
senza, mi pare si debba inferirne che i soci non si debbono strnepere 
con penitenze eccessive, togliendosi il potere non solo di faticar, ma di 
vivere. Perciò gli Stanislai e i Luigi si vogliono per questo verso con- 
siderare come eccezioni verso la prima regola dell' inslituto, anzi che 
come modelli imitabili del suo adempimento; e il dire, secondo che io 
feci, che tal forma di eroismo cristiano non è la più adatta ai nostri 
tempi, non che essere tin biasimo, è un omaggio reso all’ idea primitiva 
d' Ignazio e agli ordini fondamentali della sua inslituzìone. 

Ma la salute del prossimo, che tu predichi, dirò il crìtico, non è 
quella cui mirava Ignazio; perchè tu pai li di civil corruttela che è la 
morte spirituale delle nazioni; il che mostra che non ti levi sui lempo- 
rali interessi della vita terrestre. Verissimo; se io non avessi sogginntn 
immediatamcnle che coforo cAe difendono la barbarie e V oppressione 
sono i più terribili nemici eziandio delle anime; perchè la storia ci mo- 
stra che il despotismo deprava i cuori e i costumi, e che il voler ritirare 
in nome di Dio i popoli verso la rozzezza è un precipitarli nella miscre- 
denza Il sig. Leiiurmant si guardò prudentemente di riferire questo 
periodo che delermina e compie il senso di quello che va innanzi; giac- 
ché il suo scopo è di far credere che il mio callolicismo /orfe, virile, at- 
tivo, magnanimo *, trascura le anime e non è che un cullo pniiiico, pro- 
priamente parlando. Dottrina falsa ed ignobile, che onninamente ripu- 
gna a quella che io espongo e difendo in tutte le mie opere; nelle quali 
non si trova per avventura alcuna verità più inculcala e svolta per ogni 
verso che lo stretto e indivisibile accordo della religione colla cullura. 
Il quale imporla che siccome la religione senza cultura manca di stru- 

Impenst in talalcm tt perjtcUonrm ptoximorum ineumtere 'Comi. Soc. Jfsia, Ro- 
mite, 158.a, p 4 . 

* Bartoli* Vita èi S. Ipn., iv, i4. — * Io., Italia, i, 3. — < // Getaita moderilo, 
tomo IT, p. 302. — 5 Corretpoiu/antf tome *u, p. 056. 
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mento e di soggetto con cui e su cui esercitarsi; cosi la cultura senza 
religione non ha regola, nè scopo, nè compimento. Due sono i poli, su 
cui si aggirano i doveri e la pratica non meno che i concetti c la specu- 
lazione umana, cioè il cielo e la terra, il presente e V avvenire, l’ anima 
e il corpo, il tempo e 1’ eterno, il mondo sensato e il mondo ideale: il 
volerli separare nell' opera 0 nel conoscimi-nto nostro è tanfo assurdo 
quanto il volerli Hi-giuncere negli ordini reali e nella allualilà loro. La 
legge evangelica gira egualmente su questi due cardini; conciossiachè 
r amor di Dio riguarda il fine celeste, estemporaneo, sovramondano; 
l’amnr del prossimo si riferisce ai mezzi che tra i conltni terreni e tem- 
porali si travagliano. L’uno di questi due amori suppone l’aUro; perchè 
la carità di Dio senza quella degli nomini non ha materia in cui eserci- 
tarsi; essendoci impossibile di operare a gloria di Dio altrimenti che be- 
neficando le sue fatture. E come può amarsi il creatore sovranamente, 
se non si ama 1’ opera delle sue mani c l'oggetto delle sue compiacenze? 
D' altr.i parte la carità del prossimo imporla quella del sito principio e 
del suo termine; tra perchè nulla di finito può aver ragione di ultimo 
fine; e perchè r amore avendo il bene e il Iw'lo per oggetto, sarebbe 
contraddittorio l’amare il bene, il hello, la perfezione nel stto rivolo c 
non nella sua sorgente. Ora l’ amor del prossimo applicato alla vita puh- 
hlìc.i e affli ordini del comune consorzio è civiltà; la quale perlanto si 
può difllnire la maggiore diminuzione pos/ibile della colpa e del dolore 
per via delle civiliinstiluzioni. Eccovi come la cultura e l’ amor del 
prossimo si convertono insieme; e come conseguentemente la prima è 
inseparabile dal culto dell' Evangelio per guisa, che il menomo rontra- 
sfo fallo ai progressi della civiltà non può passar senza offesa della di- 
vfina legge. Io non replicherò a questo proiwsjio le cose discorse ampia- 
mente in altro luogo imperocché anche senza riroi rere ad essi; la sola 
esperienza immediata gmstifica il ntio discorso. Egli è un fallo non es- 
servi errore, vizio, disordine morale, che non abbia la sua radice in un 
difetto di civiltà, e che quindi medicar non si possa cogl’ incrementi di 
essa. Tulli i trasrorsi umani provengono da ignoranza e da cupidigia; e 
hanno perciò il loro rimedio nell' istruzione e nel tirocinio *. Da ciò na- 
sce che il dispotismo, la disuguaglianza fuverchia, innaturale dei citta- 
dini, le cattive leggi, la depravazion delle coiti, l’ignavia dei grandi, la 
rozzezza della plebe e via dicendo sono cause d'infìnili eccessi nei paesi 
ove regnano. Lascio stare che il mettere la religione in urto e sconcor- 
dia coi sociali avanzamenti la rende odiosa ai più, specialmente oggi; e 
che da ciò appunto procede che da per tutto dove possono le influenze 
gesuitiche signoreggia la miscredenza sotto il velo del suo conlrai io. 

Tal è il genio dell’ età nostra e lo sialo dell' opinione in lotti i paesi 
cristiani dove alberga fiore di gentilezza. Mdle fatti il dimostrano; uno 

^ Vedi i capitoli Hei’imoterio e dfcimcK^uarlo de) Gesuita moderno. 

* Si noti che questa non detrae alla ne< essila delia religioD^, anzi 1' ar|(nmenta; 

perche siccome la religione non può avere la sua soi iale e Hicaria senza il concorso della ri • 
TÌltà, cosi i sussìdi di questa non provano se non sono accompagnati e informali dalla rr 
ligiooc. 
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dei quali è L' aOello u r ciilusiasmu degl' Irlandesi pel loro liberatore. 
Forse che essi leverebbero a cielo, come fanno, Daniele 0’ Connell, se 
si fosse dato a vita mistica e solitaria , invece di abbracciare con tanto 
ardore gl' interessi della sua patria? 0 vorremo asserire che non si pos- 
sa attendere al riscatto della patria, ed essere cosi puro e santo, come 
un ascetico contemplativo? — Ma Daniele non merita il nome di san- 
to. — Sia pure; quando io dissi che 1’ Irlanda lo adora quad come il 
maggior de' tuoi santi, affermai un semplice fatto, non un punto di li- 
turgia 0 di calendario; espressi l' altrui parere, senza cercare se sia af- 
fatto ragionevole, e non possa peccare per qualche esagerazione. Se il 
sig. Lenormant avesse una stilla di quella discrezione che necessaria 
a chi legge non meno che la scienza dell'alfabeto, avrebive inteso cosi 
la mia pro|x>sizione; invece di attribuirmi il pensiero ridicolo di beati- 
ficare un nomo e di voler fare 1’ ufficio della santa sede. La stessa par- 
ticella quasi avria potuto avvisamelo; e la data del millesimo avrebbe 
dovuto insegnargli che la maggioranza da me accennala imporla un 
semplice paragone coi nostri tempi, e non mica con quelli di san Patri- 
zio. Mi si accenni un altro Irlandese nostro coetaneo, che vinca o pa- 
reggi PO' Connell anche in opinione di virtù cristiana; e io gli baceri) 
volentieri non solo le mani, ma i piedi. A ogni modo se la lode data al 
gran cittadino pare soverchia al sig. Lenormant, egli pub muoverne 
pialo ai nazionali di quello; i quali ne dissero e ne scrissero più mera- 
viglie di me. Ma lo consiglierei a guardarsi di scanonizzare i valentuo- 
mini cosi leggermente come accusa me di canonizzarli; perchè tanto 
erra ed usurpa i diritti della sede apostolica chi nega che un uomo pio 
meriti di essere celebrato come santo, quanto chi lo santifica di suo ca- 
priccio. 

Lo conforto egualmente a pigliarsela con papa Gregorio per ciò che 
dissi dell’Odescalchi; giacché io non feci altro che ricordare di passata 
il parere di questo pontefice. Quanto a Giuseppe Poniatowski, l'annove- 
rarlo Ira i santi sarebbe certo una temerità inescusabile , com’ è esem- 
plare la lealtà del critico nell’ ascrivermi tale sentenza. Toccando dei 
]>rincipalì uffici della virtù cristiana accomodala alla vita civile , c spe- 
cificando quelli che più gioverebbero a renderla cara ed amabile al no- 
stro secolo , menzionai il morir per la patria ; e allegai per tal rispetto 
I esempio insigne del Poniatowski, che »iort per la gloria della Polonia, 
Questa è l'unica lode che gli attribuisco, 1’ unico aspetto, in cui lo con- 
sidero, come imitabile ; senza pur sognare di rappresentarlo come un 
modello compilo di perfezione per le altre parti ; e tampoco di aggua- 
gliarlo a Tommaso, a Fr.incesco, a Benedetto, da me allegati ad esem- 
pio di quella virtii operosa, onde i tempi moderni principalmente ahhi- 
.«ognano. Cito il Poniatowski per la virtù del morire, come il Knsciusko 
e il Sohieski per quella del vincere a onore e salvezza d'd paese natio ; 
seguendo lo stile di tutti gli scrittori, che per formarsi l'idea della com- 
piuta eccellenza, ne pigliano i vari tratti dagrindividui in cui rilussero 
più splendidamente , ancorché ciascuno di essi sia stalo più o nicn di- 
f'-ltijro per le altre parli. È egli vero che Gitisc|)pc Poniatowski mori 
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per la gloria della Polonia^ K die la bua morto fu non solo eroica per la 
fermezza dell’ animo , ma religiosa e cristiana pei sensi che la suggerì» 
rono c l'accompagnarono'? È egli vero che già ferito e invitalo a ritrarsi 
dalla battaglia, ricusò di farlo dicendo che Iddio gli avea alpdato l'onor 
dei Polacchi^ e che volea riconsegnarlo egli stesso alle sue mani? È egli 
vero in line che la patria pia e riconoscente gli diede il titolo di cava- 
liere senza paura e senza colpa ? Non credo^che il senso storico del sig. 
Lenormanl gli tolga di conoscere questi falli notissimi e raccontati da 
mille autori , come non avrebbe dovuto impedirlo di leggere il testa- 
mento dell'uomo grande pieno di sensi elevati e generosissimi. Una tal 
morte può non solo servir di esempio, ma cancellar molti falli, ed illu- 
strare tutta una vita. Se il critico lo nega, egli dovrà condannare ezian- 
dio san Paolo , il quale pose Ira i santi il Galaadila , che immolò la sua 
lìgliuola ' ; quasi che lodando la virtù patria , la fede e il pentimento 
dell’ eroe , il suo misfatto celebrasse. Dirà egli che a me non tocca di 
mettere la gente in paradiso '? Ma io rispondo che meno ancor tocca a 
lui di cacciarla all' inferno ; e che la carità obbliga a pensar bene dei 
morti, ancorché non vantassero la lealtà specchiata e il transito glorioso 
del Poniatowski. Salvo che per avventura egli stimi preferibile a queste 
doti l'arte di scoccar calunnie condite di santimonia; poiché certo il 
capitano polacco non alteravaTil senso dei testi e non menava le fortìci 
negli innocenti per amore delle fazioni. Ma io porto parere che lo stesso 
avvocato del diavolo non oserebbe opporsi alla canonizzazione di un ga- 
lantuomo solo perché non si rese maledico e diflaraatore. 

Dalle cose discorse apparisce quanto sia fondato e ragionevole l’ag- • 
gravio di paganesimo mossomi dal giornalista. Non vo' tuttavia dissi- 
mulare che se la fuisiticazione parziale de’ miei sentimenti fatta da lui 
non ha scusa, si può in qualche guisa scusare il suo modo generico d’in- 
terpretarli. Il sig. Lenormant appartiene a quella classe di autori, che 
confondono la religione colla misticità, e bonamente stimano che l’ in- 
dirizzo ascetico e contemplativo sia tutto l' Evangelio, o almeno la parte 
di esso principalissima. A senno di costoro l’ elemento civile é pagano o 
alla men trista profano; c il ridurre a questo elemento, non mica tutta 
la legge nuova, ma il genio predominante di essa, dee parer loro un ri* 
tirarla verso le tenebre della gentilità antica, o almeno verso le ombre 
dell’ antica alleanza. Gravissimo errore, che annulla l’ idea e altera l'es- 
s^nza dell’ iustituzione evangelìcai la quale non sarebbe universale, non 
abbraccerebbe il crealo, non risponderebbe a ogni altitudine e ad ogni 
bisogno della nostra natura, se un solo ne rimovesse, o se compreu- 
dendoli tulli, non assegnasse a ciascuno di loro quel grado che gli con- 
viene iniegraliiienle, ma ci predomina e ci dee predominare; stante che 
r Evangelio non è una religione solitaria, ma una religione sociale. Nè 
perciò se ne esclude l’ elemento contemplativo; il quale ben preso è pur 
necessario alla civiltà, come è richiesto alla perfezione compita del- 
l’ umana natura. L’ eseKizio libero delle facoltà morali si aggira sopra 
due perni, che sono i mezzi ed il line. Ora siccome l’uso dei mezzi con- 

' Hsi., XI, 32, 33. 
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sisle nelF azione, cosi l' intuito e il possesso del fine versa nella contem- 
plazione. Il fine non può essere cosa attiva, ma solo contemplativa-, 
]ierdiè essendo lontano, infinito c fuori del giro di operazioni assegnato 
alle potenze esteriori, noi non possiamo apprenderlo e fruirlo anticipa- 
tamente che Colla cognizione sola, vale a dire colla contemplazione. La 
nostra attivila esterna all’ incontro si travaglia intorno ai mezzi che 
guidano a esso fine, ma noi costituiscono, |ierché timli e impeifetii co- 
me sono non lian ragione di termine, in cui il desiderio e il conosci- 
mento possono trovar Icrnia posa. £ siccome il line è di gran lunga 
più perfetto dei mezzi, e che anzi i mezzi non han pregio intrinseco e 
valgono soltanto in quanto s’ indirizzano al fine , iie segue che la vita 
attiva è meli pcifcita della ronicm|daUva', sentenza evaiigelicae profon- 
da cui molli lipiidiano , perchè non l' inlcmlono diriilamente. E di ve- 
ro la vita conieinpiativa considerata universalmenie non è un contrap- 
posto dell’ attiva, come i più credono, ma un coelemenlo di essa ri- 
chiesto a integrarla ed a compierla. Come non si può dar opera ai mez- 
zi senza avere un fine , cosi è impossibile il vacare aU’azioii virtuosa 
senza contemplazione. Eccovi che la somma deirEvangelio si riduce ad 
amar Dio negli uomini e gli uomini in Dio; e siccome di questi dueog- 
gelli il più degno non si può apprendere che per via d' miellezione, e 
l’azione tuttu si esercita miorno al meiniohile di essi, ne segue die la 
sapienza cristiana consiste iicll'opeiare contemplando e nel coiUemplare 
opei andò: elle è quanto dire ncH' indirizzar le opere (iresenti a un fine 
uliinio e eoiilemplalivo, e nell’atluare esso fine presentemente per via 
delle operazioni, fazione iiisomma è la materia della vita umana, co- 
me la Contemplazione ne è la fonila, per usare il linguaggio degli Ari- 
stotelici; e siccome la materia non sì può scompagnar dalla forma, nè 
viceversa, cosi la vita attiva e contemplativa non sono divisibili; non 
fanno due vile disliiilc, ma due elementi integrali di una sola vita. 
Questa vita compiuta e perfetta che risponde alla pienezza delle nostre 
facuiià, alla natura delie cose e al tenore universale della creazione, è 
la vita religiosa e civile delle nazioni instiluìte e culle dal Cristianesi- 
mo. La contemplazione in questo sistema non è un fuordopera dello 
stato sociale, ma un suo coefficiente; perchè senza di esso il vìvere co- 
mune mancherebbe del compito suo essere. Non è egli cliiaro che non 
vi ha vita morale possibile per le nazioni come per gl' individui senza 
uno scopo spirituale che l’ informi ? Che gl’ interessi medesimi o m&u- 
cano o si corrompono e tornano in danno e jiernìcie dei possessori , se 
non sono guidali, nobilitati, avvivati dalle idee? Che cos’è quel pro- 
gresso di cui oggi tanto si paria e si scrive, se non un avviamento verso 
UDO scopo ideale e lontano che non si tocca con mano, non si vede co- 
gli occhi, ma si contempla collo spirilo'/ Il progresso dell’azione argui- 
sce dunque di necessità ia contemplazione; e questa è la cima della vita 
cristiana, come è l’ apice della vita sociale. Se poi si discorre di quel ge- 
nere di contemplazione che assorbisce tutte le facoltà dell’ uomo, e che 
si pub chiamar mistico, ascetico, solitario, in quanto sequestra i suoi 
cultori dalla vita estrinseca, egli è manifesto che esso non è che un* ap- 
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partenenza secondaria della religione; pochissimi essendo coloro cui Dio 
invili a tale specie straordinaria di eccellenza. Il misurar dunque con 
essa il genio universale e complessivo del Cristianesimo è quanto uno 
scambiare la regola comune colle eccezioni-, quanto il dire che lo scopo 
primario della redenzione sia stato non mica il mondo c il genere uma- 
no, ma la Trappa o la Tebaide. E quando una semplice occhiata che 
altri dia all' Evangelio non bastasse a dileguare questo falso concetto 
delle sue dottrine, la sola considerazion degli effetti dovrebbe pur dis- 
siparlo ; imperocché io domando qual fu sinora l' opera più notabile , 
più ampia , più magnifica del Cristianesimo ’f Non è forse questa ci- 
viltà europea che tende a diventare universale? Non è questa prodi- 
giosa mutazione d' instiluli e di costumi che da dìciollo secoli si va 
operando e che certo non avrà fine prima della nostra specie ? E si 
iloti che dicendo civiltà, dico anco moralità , religione, redenzione e 
salute delle anime *, cose tutte indivise c inseparabili ; perchè la mag- 
gior copia di tali benefici effetti si opera dal Cristianesimo civile dei 
molti e non mica dal Cristianesimo ritirato e foresto di pochi -, suc- 
cede del continuo da diciolto secoli, nelle città, nelle ville e per tutto 
il globo , non a rari intervalli e in qualche cantuccio di quello , come 
furono, verbigrazia, l’età dì Antonio e gli eremi di Scili o di Nitria. 

Cosi lasciando alla pretta contemplazione solitaria quel luogo che le 
compete come un genere di vita c di virtù sovrumano destinato a po- 
chissimi , si dee conchiudere chela religion cristiana è civile per es- 
senza -, e che il suo ultimo fine versando nella salvezza delle anime , 
essa lo procura alla maggior parte de’ suoi seguaci civilmente , cioè 
colla mediazione della vita sociale, anzi che in altro modo. Non si può 
negare questa conclusione senza cancellare l'istoria e confondere il culto 
di verità e di vita colle superstizioni orientali, che informate dal genio 
panteistico versano quasi tutte nell'eccesso c nell'abuso della misticità, 
come l'Evangelio nel suo contemperamento colle opere muove dal prin- 
cipio dì creazione. Che se questo contemperamento vuol chiamarsi pa- 
gano c profano , sia pure: non farò pialo sulle parole ; dirò solo che in 
tal presupposto pagano e profano sono sinonimi di cristiano. Oh non è 
questa una mostruosa eresia ? Adagio un poco : facciamo bene ad in- 
tenderci. E in prima quanto al pagano, non è ella sentenza antica, cat- 
tolica, insegnata dai Padri ’ e fondata nella natura delle cose, la parte 
buona e ragionevole delle dottrine e delle iiislituzioni dei popoli gentili 
essere stata il preambolo , la propedeutica , l' apparecchio naturale c 
umano del Cristianesimo, come l insliluto mosaico e lo stato patriarcale 
ne furono la prciiarazione divina oltre i termini della natura ? Se gli 
ordini gentileschi nella totalità loro fossero degni di biasimo, conver- 
rebbe scomunicar la natura , introdurre nel mondo la dominazione di 
un genio malefico, negar l’ imperio universale della Provìdenza c far 
buon viso al dogma iranico di Manete. Anzi l'interdetto dovria ricadere 

* Vedi fra gli altri Giuntino ( Hial, coni. Trrph,^ part. Apol,^ il, 83 ) , e Ciemenlc 
[Slrom. , I. p. 207. Cuna, ib., VI ). Agostino ( Ènch. 31. De Ctr. Dei, », 20 ) ac«nna 
alla slessa dollrina, ma assai più largamente. 

Giohiiti, Apologia. 
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oziutuliij sul Crisi iuncsimu i perchè sìccunic le leggi , le insUtuzioni , i 
riii, i cosiunii, la filusulia dei savi c la sapienza popolare delle nazioni 
amiche contenevano fra i loro vizi ed errori molte parti cccellenlissimc 
che si risconlrano a meraviglia coi dctiali dcirEvangcIio, anzi ci si ac- 
chiudono, questo Nori ebbe esserne siniglialo; non essendo ragionevole 
il lodare in esso ciò che allrove è degno di viinperio e di condanna. 
Che se un tale spoglio c empio ed assurdo, confessiamo che quel coi so 
di cultura paganica clic ha volgarmente nome di antichità fu cristiano 
in tutto il complesso d'idee e di cose che si riscontrano colla ivcrfezionc 
della nuova Ugge; e che (juindi si dee iniendere in cerio modo eziandio 
di esse ciò che Oi isto ufiermò del codice mosaico, quando disse eh’ egli 
era fcnulo non a sciuyliere , ma bensì n compiere E siccome compiè il 
Mosaismo adempiendo le sue promesse c districando l’idea riposta dalle 
forme sensale che la nascondevano; cosi egli com|iiè la dvilià anteriore 
dei popoli gemili , ncUaiidola dagli errori e dalle macchie che la gua- 
stavano e inrormandola cogli spiriti divini e enìcacissiini dei propri 
jnscgiiamcnii. Non ubbia dunque paura il sig. Lenormanl di questo 
liagancsimo ; il quale è affatto innocente e ortodosso ; ed al postutto è 
tale che non si potrebbe scartare senza uccidere il Cristianesimo. Oh 
non ved'cgli che se non altro, bisognerebbe a tal effetto torgli la lin- 
gua e ridurlo a parlare coi cenni come i sordomutoh ? Che cosa infatti 
sono il greco c il Ialino, onde nacque una parte si notabile degridiomi 
moderni, se non i due precessori filologici , etnografici c civili del Cri- 
stianesimo V E dico clnografici e civili , pqrcbè un sistema di lingua è 
una storia di cose c un vocabolario di concetti , e quindi imporla tutto 
un sistema di nazioni c di civiltà. Ma togliendo al Cristianesimo l’elo- 
quio greco e Ialino, gli si torrcllbc eziandio la scrittura; pcrcliè il nuo- 
vo testamento è scritto in greco , c il latino è la favella nobile c monu- 
mentale della Chiesa romana. E come questa parla la lingua' del Lazio» 
cosi la metropoli di essa ha per base i magnifici avanzi della città lati- 
na ; onde nulla è più pagano a un tempo e più cristiano di Roma. Non 
dite che Uomà antica sia morta , poiché Roma moderna 1' ha fatta rivi- 
vere ; poiché Roma sacra instaurò la profana , rialzò gli obelischi , dis- 
seppellì le statue , riattò i monumenti e rimise in luce tulle le antiche 
memorie. Se l’aver queste care e profittarne fosse atto di paganesimo e 
peccato di lesa cristianità, Roma saria più rea di tutti, avendo alla colpa 
aggiunto lo scandalo; perchè noi tutti amatori c adoratori dell’antichità 
classica non facciamo altro che premere le sue vestigic. Ma può foi-sc 
darselo il torlo di aver tenuto una via che incomincia con Paolo e Gio- 
vanni , l’uno dei quali non ricusava di attingere alle fonti della poesia 
greca , e l’ altro traeva dalla filosofia platonica la formola più acconcia 
per csprim*re la teodicea cristiana * ? 

Posto che sia lecito e lodevole 1' esser greco e romano nelle leUere o 

* Matth. V, 17 . 

^ Si nliudf ad Aralo t ad Kpimcnide ritali da Paolo ; e al l«o|;n rhe t* voce platonica , 
liencbè in Giovanni «‘.vprima un roncelto .srhicllafnenle rrislinnt» (Joesic Ir sanno an< 
lIu* / bimbi d*liaUa\ ma possono |^inn{;cr nuove ai canonici di Ferrara. 
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nullo arti bulle, non potrà certo essere interdetto nella vita c nel costu- 
me civile. Non 6 c{;li un adagio popolare e cristiano clic la grazia (U 
Dio, cioè lutto che è buono, dee pigliarsi ove si trova c riceversi donde 
che ci venga? E qual dote i>iii ci bisogna in questa mollezza e grettezza 
moderna , che il forte senno , la costanza c la magnanimità cittadina ? 
Il sig. Lenormant fa le meraviglie perchà io invidio civilmente l’età 
dei Scipioni •, e poco manca che non si faccia il segno di croce come se 
avessi invocato il diavolo o l’ anticristo Oh come non si accorge che 
io sono giustificato da’ suoi articoli ? Che la sua politica , la sua filoso- 
fia, il suo mollo di sentire e di scrivere hanno la stessa proporzione col 
pensiero degli antichi, che le opere di certi guerrieri moderni coi 
trionfi dcH’Afiricano ? Pigliamo dunque lezioni di virilità da coloro che 
ce le possono dare. E perchè ricuseremmo d’ imitarli ? Perchè furono 
pagani forse ? Oh anime pie, non vi scandalizzale; chè noi non imitere- 
mo gli antichi come pagani , ma come nomini. Cercheremo in essi le 
orme impresse da quel Dio che li fece , e non gli sbagli e i traviamenti 
deirarbitrio umano. Torremo l’oro senza la ruggine e la scoria, usando 
nel far questa cerna il divino e sicuro paragone delfKvangelio. Si recita 
di Eraclito che avvenendogli di pigliare un caldo al fornaio , disse a 
certi che di fuori lo aspettavano : entrale , di grazia, c non vi peritate ; 
perchè anche qui abitano gl’ iddii *. Cosi io vorrei esortare il sig. Le- 
normant a non aver tanta paura dell’agorà e del foro, del Tusculano e 
dell’Accademia; perchè anche colà rifulse quella vera luce che illumina 
tutu gli uomini perchè le ombre c le tenebre ne offuscassero lo splen- 
dore. Tutto ciò insomma che è vero e conducevole è altresì cristiano e 
divino almeno negli ordini di natura e la civiltà è divina e cristiana 
anch’ ella di origine c di essenza, qualunque sia il sito ed il tempo che 
elegga per suo domicilio. Tutto all’ incontro che è reo e barliaro ap- 
partiene al paganesimo; onde i veri pagani d’oggi non sono coloro che 
si studiano di rinnovare purgatala prisca gentilezza e di accoppiarla 
colla moderna, ma licnsì quelli che pretendono i fervori mistici ai loro 
furori, e vorrebbono rinsalvatichire il mondo, richiamandovi la spenta 
barbarie e accompagnandola sotto larva ipncrita nel grembo dei popoli 
cristiani. 

Alirellantn dicasi del profano; voce ambigua, che suona bene e ma- 
le, ma che presa nel senso onorevole non è tale che la religione abbia 
da vergognarsene. Il sacro infatti presuppone il profano , e questo, 
l)enchè mcn nobile , è 0|iera di Dio non manco di quello. Togliete il 
profano, c inroniancnte la religion verrà meno, mancandolo il campo 
in cui si travaglia ; giacché h vita temporale c corporea , il domestico 
c civile consorzio , le leggi c le instituzioni, le arti e le lettere, i negozi 
I! i passatempi degli uomini, la ualura e il mondo con tutte le loro 
parti, sono faccende profanissime; e pure s»;nza ipieste misere profani- 

< f.c Corre fpondant^ tomo xix. 

2 Ap. Ari?ìt. De anìm , 1, 5. 

’ Jon , 1, 9. 

^ Anima rmturafttcr lìtristiomi (T£n]'i,f.. , \p.l , 17\ 
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tà le cose sacre diventano impossibili, non solo ad essere, ma eziandio 
a concepirsi. Profano certo 6 il manpiare, il bere, il dormire, l' alber- 
gare e il vestir panni ; profana è la vita medesima ; e tuttavia anche 
i santi , anche i Gesuiti sono obbligati a vivere e a far quanto occorre 
ragionevolmente per non morire. Qual cosa è più sacra della morale? 
Eppure fra i dieci precetti del decalogo sei aggiransi intorno al profa- 
no ; onde questo viene a vincere il sacro in proporzìon sesquiterza. O 
forse se ne vuol didurre che tutto il decalogo non sia sacro ? E non è 
invece da inferirne che il profano in sacro si trasforma , quando 6 in- 
formato e nobilitato da un fine supcriore ? Ricordiamoci ciò che testò 
avvertimmo dell’ amor del prossimo , che s’ immedesima coll’ amor di 
Dio ogni qual volta gli è indirizzato. La direzìon del fine è l’alchimia , 
che mula , non mica il reo in buono . secondo la dottrina degl’ impuri 
casisti, ma il profano in religioso, e imprime in esso un pregio ed un 
merito che sovrasta alla sua natura. Col magistero adunque del fine la 
religione consacra tutte le parti legittime della cultura ; e in virtù di 
questa consacrazione incor iwrandosele e facendone una propria appar- 
tenenza , è veramente universale ; come universale diventa la civiltà 
stessa in quanto è parte di lai connubio. Altrimenti converria dire che 
i laici non sono membri della Chiesa , nè i chierici dello stato ; e di- 
struggere quella reciprocazione di doli che corre tra gli esseri distinti, 
ma uniti da un comune consorzio \ senza la quale ogni unione diventa 
impossibile. Che più? Cristo non è egli il sovrano modello di ogni Cri- 
stiano c quindi il sommo laico non meno che il sommo sacerdote? Non 
fu pietoso co’ suoi miracoli ai corpi come alle anime ? Non fu sollecito 
persino del dilettevole, convenendo alle nozze , e rifiorendo coi prodigi 
i piaceri della mensa e il giubilo convivale ? 

Gli sconsigliati nemici del pagano e del profano sarebbero in qual- 
che modo scusabili , se l’ odio che gli portano nascesse da un eccessivo 
amore di religione; chè in tal caso l’errore avrebbe un’ottima radice c 
iwtrcbbe giustificarsi almeno nella sua cagione. Ma questa discolpa 
può ella valere per chi vitupera le profanità innocenti e loda le catti- 
ve ? Per ehi chiama pagane le virtù civili e cristiani i vizi loro contra- 
^ ri? Mentre costoro non perdonano allo stesso Pio edo incolpano di pos- 
porre la religione alla politica , perchè attende a felicitare i sudditi 
anco temporalmente, essi levano a cielo que’ governi e que’ principi che 
gli opprimono e li tiranneggiano. La politica benevola , generosa , sa- 
piente è come profana interdetta ai chierici, che non possono pure im- 
pacciarsene scrivendo 0 parlando senza disdoro del loro ministero; lad- 
dove vien loro permesso di favorir quella che adduce la miseria e la 
mina delle nazioni. Il lodare Scipione agl' Italiani è cosa di srandalo; 
laddove il proporre loro a modello un Francesco o un Ferdinando quar- 
to saria di ottimo esempio. L’ esser largo del proprio ai poveri per fi- 
lantropia non si può commendare, perchè troppo secolaresco; ma non è 
vietalo anco ai chierici di togliere il suo al ricco. Guai a te, se ti sfugge 
un elogio discreto del Machiavelli, e citi esattamente le sue parole; ma 
tu stesso sarai degno di encomio, se alteri i lesti di uno scrittore orlo- 


CAPITOLO SECONDO T7 

dosso , c denigri le sue intenzioni. Fra le cose più profane che altri 
possa immaginare si dee porre una guerra impresa a riscatto o tutela 
della patria ; ma l' uso delle armi eziandio civili diventa santo, se si ri- 
volge al trionfo di un ceto fazioso. Non dee far meraviglia che chi in- 
tende il sacro e il profano a questa foggia usi un linguaggio dissono ; 
mescolando la divozione al fiele , tessendo Maria e Marta con Lucìfero , 

' e alternando lo stile de’ mistici con quello dei libellisti. L’eloquio di co- 
storo rende ìmagine della loro dottrina, e si può paragonare alla Frau- 
do del poeta. 

« Avea piacetol y\to, abito onesto, 
c Un umil volger d'ocebi, un andar grave, 

« Un parlar ai benigno e si modesto, 

« Che parca Gabriel che dicesse: Ave. 

• Era bratta c deforme io tutto il resto; 

« Ma nascondea qu^te fatleue prave 

• Con lungo abito e largo; t sotto quello 
c Attossicato avea sempre il cultello • 

li giitarc a terra gli altari dei santi non è ancora il colmo della pro- 
fanazione, se non s'innalzano in loro scambio quelli dcU’cmpìetà. Il sig. 
Lenormant non mi crede netto eziandio dì questo eccesso , poiché si 
duole che io abbia registrali ira i cattolici alcuni scrittori viventi, come 
il Cousìn, il Thiers, il Michelet , il Quìnet , il Libri , e dato loro patente 
di ortodossia assoluta Ma se il far menzione onorata dì un autore 
imporla il sentenziar per vere tutte le sue opinioni e canonizzare il suo 
individuo , non sì potrà più dare alcuna lode ai savi del paganesimo ; 
anzi non si dovranno pur nominare dai catlolìci senza accompagnarne 
il nome con qualche ingiuria. Or se , pugniamo , è lecito ricordare in 
termini lodativi Platone e Tacito , benché gentili , verrà interdetto d* 
fate allrutlanlo verso il sig. Cousin gd il sig. Thiers, perchè su qualche 
punto di religioni; scappucciarono? Nè perciò io volli spacciarli per ir- 
reprensibili , poiché in modo formale confessai le loro macchie Ma 
notando e riprovando gli errori, difesi le loro persone conira il P. Cur- 
ci, che haltezzolli caritatevolmente per campioni della carne e del ma- 
le*. E perchè le difesi? Perchè quando un uomo probo erra intono alla 
religione , la rarità e la giustizia cristiana obbligano ciascuno ad attri- 
buir tal errore al solo intelletto , lasciando a Dio che vede i cuori il giu- 
dizio della coscienza. Chi si governa altrimenti e insidia alla persona 
con termini ingiuriosi, si rende prevaricatore di un formale precetto e- 
vangelico ; sovrattuUo se si tratta d' uomini di vita pubblicamente incol- 
pabile e benemeriti della patria loro come sono i prelodati \. Chi dunque 
merita biasimo '! Il P. Corei, che qualificò tali uomini con termini ma- 
nifestamente contumeliosi, o io che senza dissimulare ì loro (orti, anzi 

' Ariosto, Fur. xiv, 87. 

^ i.d { orrespondaììt^ b»mc ix, p. 17, 18. 

s Ho rombsttuto anzi airuoi di essi ; tome il sig. Giulio nell* Introduzione , e il sig* 
Quinci nei Piulegomrni. 

* U Gamia moderno^ tomo l, p. CLxxxiv, CLxxxv. — ^ ìbid. 
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conibatluiuloli, ebbi i dovuti riguardi alle loro jiersonc? Il sig. Lonor- 
inant, ehc qi’ iiicol{ia di non aver tenuto lo stile del Gesuita, o io che 
mi studiai di parlare da uomo civile e cristiano ? La misticità del cri- 
tico 6 davvero cditicante e i suoi scrupoli esemplarissimi! Kgli non si 
perita di condannar l' innocente e teme solo di attenuare i falli del col- 
pevole: l’usare benignità gli pare un delitto incomportabile, c non si 
reca a coscienza di violar la giustìzia. 

Ricercando le cagioni alte a spiegare quella febbre di miscredenza 
che invase gl’ ingegni più singolari ilcll’ età scorsa, io dissi che il Fo/- 
laire osò chiamare infame il Cristianesimo , perc/té lo confuse colle sette 
che ne usurpavano il nome e ne viziavano gl’ insegnamenti ’. Il sig. 
Lenormant fa gli stupori di questa asserzione, che è pur cosi Iwiie 
giustificata dalla storia, c ci assegna le ragioni dì un fatto altrimenti 
inesplicabile. Imperucebò se il Voltaire fosse stato solo nella sua em- 
pietà 0 seguito da pochi, questa si potria recare a qualche insolito tra- 
viamento d’ intelletto o a diabolica malitia che il cuore gli occupasse. 
Ma egli ebl>e per complice l' eletta del suo secolo c nè la follia nò la 
corruttela sola bastano a spiegare un errore universale e signoreggian- 
te. Esso riesce all’ incontro facile a capire, se si ha l’ occhio alle altera- 
zioni che le sette introdussero nello scientifico svolgimento del dogma 
cristiano *•, alcune delle quali contribuivano a renderlo odioso ed orribi- 
le ; altre , meschino e ridicolo. La spiegazione non ò gratuita , poiché 
risulta dalla polemica stessa degli oppositori e dal genio delle loro dot- 
trine. Imperocché per ogni dieci obbiezioni che si moveano alla fede , 
nove si può dir militavano , non mica contro di essa, ma contro qual- 
che fantasma che ì faziosi le sostituivano. Cosi, per cagion di esem- 
pio , il Dio che si oppugnava era i)er lo più elTlgiato al conio dei Molì- 
niani o dei Giansenisti; onde con ragione dì questi scriveva un illustre 
poeta: 

« Si crudo è il nume dì cost«>r, m moria, 

• Si M|>iriia d’orrnr del ricI la strada, 

« Che a creder nulla o a dUperar iic |K>rla - 

NÒ meglio prolittasano i loro avversari; il cui anlroiwmorfismo molle c 
superficiale repugnava ai forti intelletti, come l’aspra teologia degli al- 
tri ai sensi lioncvoli. Il genio poi di que’ filosofi in universale discor- 
dava mirabilmente dai loro errori particolari , ed era non solo puro c 
nobile, ma sommamente cristiano: poiché versava nel culto del sapere 
c ncU’amorc deU’umana famiglia. Io notai altrove che le opere del Vol- 
taire sono piene pienissime di qxtcUa reliijionc eh' e>/ii ingiuria c male- 
dice a ogni poco , e che colera spiantare dal mondo ; perchè certo non 
altronde procedono quel sincero umore degli uoìnini , quell' odio del- 
C intolleranza e delle persecuzioni ^ r/ucgli spiriti di carità c di fratel- 
lanza wu'ccrsede , che animano spesso i suoi scruti c che informarono 

' li Gfotila mitdcrma Ionio 111, p. 1 iS 

^ Si noli che parlo di esposizione icnlilìra, opera degli auloii c delle .eciiide , non del 
dogm.a in aè Riesso, che Tu rrntpre nianlenulo iiU'urruUo dal magiaUru cccIraiastKo. 

* Mo.vti, Dasi'iltidUj. 
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eziandio le parti più belle c più onorate della sua vita La contraddi- 
zione ò impossibile a spiegarsi psicologicamente, se non si ammette che 
il Vollaire non seppe avvisare negl’instiluli cattolici l’ idea cristiana , 
che adorava senza saperne l’origine; perché le nebbie scolastiche glie- 
1 ofTuscavano. Nè ciò purga Ini e i suoi consorti da gravissimo fallo ; 
ma lo riduce a misura credibile ; e torna in onore della religione , che 
troppo scapiterebbe, se quasi tutta una generazione di pensanti nell’atto 
medesimo che la ripudia, ne avesse un’ idea esatta e fruisse a compi- 
mento della sua luce. 

Finora il critico considerò il mio paganesimo in sè stesso c non nei 
suoi cffelli ; uno dei quali si è l’ intolleranza. K veramente tutto il mio 
libro SI riduce a un novello assalto che io muovo allo libertà della Chiesa 
sotto pretesto di civil profjresso e per faiorcgijiaro la libertà politica'*, lo 
usurpo l autorità spirituale della Chiesa c il giorno che venne dopo 
quello del perdono polìiico io promulgai una lista di proscrizione Io 
soliopoiigo la Chiesa uW arbitrio del potere civile; e la mia libertà non è 
altro che una scrrilù verso il giogo più indegno dell' autorità temporale; 
incorrendo nella pena di tulli coloro clic vogliono far sella fuori dell'u- 
nità universale Io approvo tutti gli atti d’ intolleranza e di persecu- 
zion religiosa che ebbeio luogo in addietro o si commettono alla gior- 
nata; facendo buone insino alle favole per isfogar le mie ire ; consiglio 
espressamente i principi italiani a incrudelire contro i Gesuiti ; e final- 
mente desidero a’ miei oppugnatori la prigionia in questo mondo cl’in- 
ferno ncll’allro 


' Piotegomtni.^. 166, IGO. Noia c la generosa difesa eli’ egli assunse della memoria o 
delia |>crsona del Calas, del Sirven, del Muotbaiilyf del Labarre, del Morangiès, del Lally» 
dei seni del Giura c di altri infclki. 

• Le Conrspondant, tnme mx, p. CiJ , 042. — ^ p. 048- 
^ Le ìendemoin de Camnisiic , // a à tous les regards uue liste ic proscripiioa 
( Le CorrespvndoHt^ tome xir, p. 044 ). 

^ f A cHie tolérnnee cxres.<ìve, à rette iilnsìon VolontaikR ra favciir des hommes Ics 
m plus hostiles au caihuiicisme » (abbiamo teste veduto in «he consista tale tliusionc; e che 
fra gli uomini più ostiti ot caHolici$mu Pantere registra nomiualamcnie il .cig. Thiers), 

• on s’Otounera pcu de voir unie. dans Ir Gesuita moorR.no une disposilion àexcuser et 
« à provoqiicr TTiÀmc Piiilervcnlion arbilraire dii ]>ouvoir civil, loulcs les fois ipPil s’agil de' 

• porter attrìnte à la libcrlé de ses adversaires. lidie o>l la puniiion de tmis ceux ijui onl 
« fait srete cn debors de la grande nnilc; la liberti^ comme ils la prnclamani, a’est jamais 
« qu’iine souniì>6Ìon dcguissée au jnug le plus huoìiliant du pouvotr tcmporcl: c’est com- 

■ me le rheval de la fable, qui con^ent à rcrevoir le mnrs. |»ourvu que Phomme Paidc à se 
y %(*ngcr du rcrf, son mnemi « (t.e Correspundam, tome xx, p. 

^ « Onx qui érrivent roiilre M. Gioberti s«fnl dijnes de la prison cn ce monde et de Pen- 
« fer dans Pautre (1, 2'il). Une rnmeur absurdese rcpand a Turin, cornine celles doni on 
« nous a rebatlu Ics urcillrs depuis qucinue lemps: Mauame du Roiier, supdrieiire du 8acre- 
« Coeur, est accusi* d’avoir demandé à l)ieu de convertir le pape Pie IX, M, Giobcriif qni 

• accueìlle rette lable sans hésiter, y ajoute aver una salisfaclioa ùvidcntc cet autre bruii; 

« Que le roi a donné immCdiatcment iVrdrc de chasser de son courent celle indigne rcli- 
« gieuse ( I, 435). Un pere jcsuìte a éló renvojó de la ville de Novarc ; M. Gioberti nc 

■ sait comment exprimer la )oìe que lui cause celle expulsion ( 11, 302 ). On doli pcnscr 
« aver quelle admiration sympalhiquc il jiigc la maniere doni on Irailait la libcrlé rcligiru- 
« se il y a deux ccnls ans ; Hn 4HÒG , uri Jésitite préchont ri Mantoue sa laissa aiier à 
" iciies nijurcs cantre le gom'cracment t ùnilien (qui rcnnil d'étre interdit por le 

• ^int-$tégc)^ gite te dar, indtgnt de toni tPinsoIcncc en moins de six hcarcs , chassa^ 
« le prédicateur de ses É/ats; u il fil />/>//, CVs! ainsi que s’rxprime l’hisloricn Rotta 

« dans sa continnaliun de Guiduidin , ri M, Gioberti rcpèlc ses paroles avec un rvspcci 
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Ella 6 cosa veramente piacevole il vedere con quanta prosopopea e 
con quanto rumore certe sette piglino oggi il patrocinio delia libertà 
negli ordiui religiosi e ecclesiastici. Nemicissimi di questa e di ogni 
altra franchigia a chi è loro contrario, quando sono padroni e potenti , 
costoro r invocano come tosto la fortuna volge loro le spalle ; e se il 
mondo non si mostra troppo disposto a contentarli, levano le grida al- 
tissime e tanno le disperazioni come fossero vittime della maggiore in- 
giustizia. Ma la prima condizione che vuoisi a pretendere ragionevol- 
mente il possesso di un diritto si è la sua osservanza; onde chi s'induce 
a violarlo nella persona degli altri non può in alcun modo volere che 
sia inviolabile nella propria. Chi è ii primo ad ingiuriare e ad offende- 
re , anzi mette ringiuria in arte e reca l' offesa in regola ed in teorica, 
non ha ragion di dolersi se altri gli rende pan per focaccia; e pogniamo 
che questi erri a riscuotersi e vendicarsi , il farne richiamo non tocca 
certo a chi colle sue violenze causò la riscossa e concitò la vendetta. 
Chi non sa che i Gesuiti son cosi teneri della libertà religiosa, che dove 
possono e regnano non ve ne ha pure un vestigio V E non parlo mica di 
quella libertà religiosa, che può essere riprovata dai buoni come ecces- 
siva e nocente cosi alla pubblica quiete, come al mantenimento delle 
sane credenze; o che almeno può dar luogo a dubitare se sia opportuno 
l’usarla. Imperocché il Gesuitismo è intollerantissimo eziandio veiso i 
cattolici che non si accordano a tutte le loro opinioni, e mette spesso in 
opera contro di essi più animosità e più rabbia che contro gli etero- 
dossi. Non ricorderò i suoi |iortamenli contro i Giansenisti, c reecidio 
barbarico di Porloreale, nè altri fatti antichi, quando i recenti e i pre- 
senti sovrabbondano al proposito. Che libertà cattolica avevano il Bes- 
sone c il Detlori e il Rosmini e tutti che pensavano come loro in Italia, 
quando i Padri signoreggiavano? Che libertà godevasi testé in Lucerna 
o sì gode tuttavia in Modena ? Che libertà avrei io medesimo qui in 
Parigi , se le leggi non mi proteggessero , e se fosse dato agli avversari 
di recare in atto le loro collere ? Imperocché il Qele e il tossico onde 
son piene le loro pagine danno bene a conoscere di che benignità use- 
rebbero a mio riguardo , se il potere corrispondesse al volere. Chi di- 
mentica, parlando e scrivendo, la carità , la giustizia , la moderazione 

« refigìeui ^ IV, 316 ). Aiosi , sclon l*avis de ootre phiIo«ophr , Irs prinres n*ont riea de 
« mieux à laiie i nuUe epoque <^ue d^imiler ceiix du xvii picele. C’càl pour ccU qu’ìl 
« provoque hantement U d^litutioo des personnes qui lui paraissent soulenir à lurin U 
« factioQ au5lro«jc‘5uilique (111, 388). Les Jéiuites eux méme suo indigne de (oule pitió, 

« cux qui deputi quelque Xempt osmi cTttiqucr d'utic manière tadtgne lei plns òeìles 
« action da rat de òcrdaigne, et òlàmer non-itulement en portieulier^ mais en può Ite 

• r auguste personne du prince , maudissant le nom de Charles 'Albert , parer fue 
« les peupUs le bénlssentt ^111,587). cL*auleiir du Gbsiita modeoko saìt aiosi, conime 
« ious ceux qui oot piis ia mòme vuie que lui, méler la flaiterie aux iosiuuatioQS inalveil* 

A laotes pour ne pas di/e calomnieuses. Tout est perdu à Gèoes , ics Jésuites soni les mal- 
« tres de la populalioo , h inoiiis que le priocc o'y remédie dans sa sagesse (IV, 301). 11 
« faut qu'il en soit de m^me à ^aples g d<>nl le roi , pour se cooformer aux voeux de tuus 

• Ics Loqs Napolilaios, se décìdera sans dooteà reoouvcler ies Iraditioos de Charles Hi 

• (111, 604), aiilcur, ebacuu le sali, de la deportaliun des Jósuitcs espapuU cn Italie, l’un 
oes actes Ics plus cruels doni jamais prince se soit renda coupable. lels soni les moyens 

« sur lesqufU M. Gioberti se fonde pour réaliser son système de la rcgcoeration de TiUlie 
« par la persccatiou des Jcsuilcs • ( Le Correspondaul, tome xx, p. 18, 19). 
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vmo il prossimo , non è ragionevole il credere , che polendo violarle 
eziandio colle o|wrc , le osservasse : chi non si fa scrupolo di togliere 
altrui la riputazione , gli toglierebbe polendo eziandio la fortuna, la li- 
Iwrtà, se non anco la vita. Oltre che i veri spiriti della tolleranza cri- 
stiana interdicono non solo le violenze civili , ma ogni sorta di azione, 
che tenda a scemare altrui l’uso legittimo delle sue potenK. Forse che 
il sig. I^enormank e i suoi compagni hanno avuto verso di me «juestl 
riguardi? Forse hanno lasciato indietro alcun' arte per rendermi so- 
spetto ed esosa ai superiori ecclesiastici e a tulli i cattolici della Fran- 
cia; benché io fossi protetto non solo dall’innocenza, ma dalla sventura 
c dall'esilio? Buon por me che cercando questo rifugio, non mi proposi 
altro fine che quello di vivere oscuro, senza chiedere a’ miei ospiti altro 
favore che il patrocinio legale conceduto a tutti. Ma se , come spessa 
accade agli esuli, l’ infortunio mi avesse costretto a cercare non solo a- 
silo, ma onoralo tratteniménto , avrei io potuto affidarmi d’ impelrarlo 
dojto il torrente d' imprecazioni e di calunnie , con cui si attese e si at- 
tende a disonorare il mio nome e a sprofondare il mio credito? fai é il 
modo, in cui questi signori intendono e osano la libertà e la tolleranza 
verso gli al|.ri; tali sono i titoli per cui si credono di meritarle per. cour 
to proprio, riempiendo il mondo di querele e dì gemiti, se awien che 
gli stali ed i popoli non siano disposti a riconoscere il lor priiùlegio. 

La libertà religiosa , come ogni altra franchigia , è utile;,. I^itlima, 
santa, purché sia ristretta fra limiti ragionevoli c non traligni. in licen- 
za. Imperocché tergasi per fermo non poter darsi libertà di. sorta uun 
solo nel consorzio esteriore degli uomini , ma universalmente tra fe 
creature, che sia alTatto illimitata; perché una libertà illimitata sarebbe 
assoluta, e la libertà assoluta non compete che al creatore. Negli e^ri 
finiti ogni arbìtrio dee avere pure un confine ; e quindi essere circo- 
scritto da una legge : come ha luogo in Dìo stesso : se non che la legge 
regolatrice essendo esso Dio, ella non può ristringere una liberià,coQ coi 
s'immedesima essenzialmente. Se questo è vero di ogni libertà creata , 
dee pure intendersi di quelle che si attengono alla cìvil comunanza; 
tanto più ragionevolmente quanto che questa essendo composta di un 
gran numero d' uomini e di una moltitudine di appartenenze svarUtis- 
sìme, se un dato genere di libertà oltrepassasse certi termini , essa no- 
cerebbe agli altri generi; e la franchezza di una parte importerebbe la 
servitù del tutto. Cosi per esempio la libertà religiosa vuol essere ordi- 
nata in modo, che la quiete e moralità pubblica non se ne pregiudichi; 
ond’ella si dee circoscrivere con tulli i temperamenti ricliiesti a met- 
tere in salvo la tranquillità e il buon costume dei cittadini. So che al- 
cuni filosofi e statisti rigettarlo tali pastoie , e vogliono una libertà infi- 
nita; ma tali non parrai che siano ì Gesuiti e i loro fautori; i quali, per 
quanto siano infervorati al di d'oggi dì libertà c dì tuller.mza, non credo 
che siano acculici di supplicare al papa o al governu rraiicuse , affinchè 
si dìa licenza agli Arabi ed ai Turchi di professare pubblicamente l' is- 
lamismo in Roma o in Parigi c d’ innalzarvi le loro nieschile. Stando 
adunque che la libertà di cui parliamo debba soggiacere a certe condi- 
Gronavi, Apologia, 11 
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zióni, io dico che la prima di esse si è l’ esclusione de’ suoi nemici più 
formidul)ili. La ragione ò chiara. Quando vuoi stabilire un diritto, uu|k> 
è sovra tutto che tu ne rimuova i principali impedimenti equindi coloro 
elle jvcr massima, per uso, per interesse, per istinto aspirano a distrii"- 
serlo e possono dislrufigcrlo in effetto; altrimenti tu edifichi sulla rena 
e fai opera vanissima. Or qual è il nemico maggiore della libertà e della 
tolleranza , se non la setta più intollerante di tutte ? Non è dunque in- 
tolleranza il non tollerare gl’ intollcianii -, anzi è la Itase di ogni toHe- 
raiizti sincera e durevole; come non puoi dare il nome di tollerante a 
chi con impi'ovida sopiHjri.r/.ione lascia che gl’ intolleranti si attraversi- 
IK> alla (olleraiizu Comune. Diciamo in altri termini non essere da sa- 
vio, ma da stollo, l' usar tolleranza verso i pochi a pregiudizio di quella 
che sì dee ai molli; 4 onte farebbe il legislatore che abbracciasse una 
setta iiiiolleraiilissinia verso tulli; doversi anzi fai-c clezion dd contra- 
rio, non lullui andò i faziosi, che rendono impossibile o precaria la tulle- 
laiiza universale. Gli antichi Romani, come osserva il Montesquieu, erano 
1olleraulisslnii,c tuttavìa proscrissero la religione egizia, perche essa era 
intollerante e volea rcijmr sola sulle mine delle altre ; tanto che il genio 
dolce e pacifico dei Jtomani gC indusse a ccmbatteila senza tregua ‘.Nè 
gìovei'ehhe il dire che chi predica la lullcraiiza dee usarla anche verso 
i suoi nemici, se non vuol contraddirsi; imperocché il raziocinio cor- 
rerebbe solo nel caso diesi trattasse di nemici impotenti a combatterla 
' 'con liinm successo, o almeno ad iiiloibidai la, se non a spegnerla; quali 
- non sono certo le Sette doviziose, che bluiullscono alle passioni, e « ser- 
vono dell’ oro, dell’educazione c della coscienza per dominare i polciili 
c allacciaré il volgo colle loro reti. GosI il fatto universali: dimostra che 
iiuaiido i Gesuiti pervengono a radicarsi in un paese caiiolico, (.-ssi non 
indugiano gran fatto a suscitarvi mille divisioni c perliii hazioni con 
grave danno cfclla librrlà comune; pogiiiamo die non riescano ad an- 
'•iiuilaiia al'fal lo'. Lascili stare clic l’ ai gomcnto allegato sì torce contro 
di essi; ronciosslachò se il tollerante dee usar lolleianza verso i suoi 
nemici; questi per la medesima ragioiic non possono diicderne il godi- 
mento, ne dolersi di alcuno quando vengono trattali col dogma loro. 

Il sig. Lcnormaiit rapprcscutauilomi eomc avverso alla liltcì là reli- 
giosa jicr ciò clic ho salito iiiloriio ai Gesuiti, cunfonde insieme cose 
disparatissime, e si niosli a ignaro dei primi priiicipii del retto senso in 
questo proposito. In prima, se io liu consigliato di usar rigore verso ia 
setta, io l'hu fatto per i’ aiiiuie che porlo alla libertà ctullei-anza ragio- 
iievolmcnlc intese; le (|Ualì sono inaccordubìli col dumitiio di quella; 
nude non si può senza grave ingiustizia alti ili Uìre le ime cuiiclusioiiì a 
intolleranza e odio di libertà. Si provi che io in' iitgaiiiio iniorno al 
fallo e che ì Padri sono gli uomini più tullcranli della leira; ma si con- 

^ IMsrertation sur ia pviiiiquc des ìlomains Javs fa rcUgion. Ld stessa aulure osserva 
* che l’avere i Uumaftì coDliuu il culto giudaico c il rrlsliano coll’ egiiiu lu iu gran parie la 
causa del le persecuiiuoi mosse contro i due priuii. Cuulusiun deplorabile anche |>cl riguardo 
dì l'Ut parliamo; cuociossiachc il CrUliancsimo quanto c teologicamente iolullcranic, tanto 
ì* pieno di tolleranza c di mansuclodine civile. 
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ceda che, stando il contrai io, io non meriio le accuse che nii si fanuo. 
In secondo luo^o, io non ho scliiusi i Gesniti in modo assoluto, ma solo 
condizionatamente; cioè in quanto egli è impossibile l’ axer pace con 
esso loro. Si emendino dì questo difetto e si spoglino di 'quegli spiriti 
ìnsofTcrentì e faziosi che li mettono in guerra con tutto il mondo; e io 
sarò il primo ad abbracciarli e ad assumere il loro patrocinio. ìNon gU 
ho io invitati amorevolmente a far questa riforma? Non ho io mostrato 
di desiderarla con tutta l' anima? E se in appresso la giudicai difficile e 
quasi moralmente impossìbile, chi ne ha la colpa? Io colle mie parole 
od essi coi tatti loro? Chi mi ha costretto a deporre il tuono amichevole 
del Primato c a pigliar quello dei Prolegomeni e del Gesuita moderno? 
Ma anche in quest’ nitimo libro io dissi che ninno sarebbe pii'i lieto di 
me, se una riformasi poeo sperata succedesse; e che sarei pronto a 
cantare la palinodìa '. Può egli un autore far segno di maggior lealtà» 
moderazione? E posso io esser tassato d'inlollcranza mentre son dis(»- 
sto a rappattumami oóll’ insti tato gesuitico, purché egli si netti di, 
quella dote? Vero è che non basta il far 1' elogio della tdierlh e della 
tolleranza quando se ne ha bisogno per conto proprio, a p<?rsuader di 
amarle e volerle sinceramente per tutti ; e che il sig. Lmormant 6 
i snoi consorti colla loro arrabbiata e calunniosa facondia sono malle- 
vadori poco autorevoli della conversione, sovrattuUo mouiiv ferve la 
guerra dei convertiti contro la libertà italiana, e non è tuttavia rasciiitlo 
nella Svìzzera il sangue sparso per colpa loro. 

Dico in terzo luogo che contrapponendomi ai Gesuiti, io non intesi 
parlare dd sodalizio religioso, ma solo del politico; come fia manifesto 
per le ragioni che discorrerò in breve. Ora il contrastare a una setta 
civile non tocca la libertà c tolleranza religiosa; come il contrastare a 
una sella oppressiva-intollerante non oflende la lihcrlìre' la tolleranza- 
in qualunque modoi Finalmente egli è un confon/lere le idei; ed i nomi 
il chiamare intolleranza la severità' necessaria, che si adopera contro 
una fazione nociva, quando si rispettano «crupolosamenie gl’ individui. 
Vorià egli il critico asserire che la faeollà di stringersi insieme e di far 
consorterie e adunanze, che è quanto dire il difillo di associazione, 
non debba avere alcun limite? Che se questa pretensione è assorda, al- 
meno nel grado di cnltura a cui siam giunti , si dee confessare clic il 
discioglicro nn sodalizio nocivo o pericnloso allo Sfato è niì alto di gin- 
ridizionc comune ad ogni governo; e clic quindi il proporne apporln- 
namenle V abolizione è debito di ogni scriltnreche sia leiiero e sollecito 
del pubblico bene. Non perciò si debbono offendere c malmenar le per- 
sone; vuoisi anzi usare verso di esse tutti quei riguardi clv sono più alti 
a mitigare la severità clic si adopera verso il celo pregiudiziale. E io ne 
feci avvertilo espressamente il lettore, dicendo che lencrrMà rhe » go- 
ven\i rernno lalvoHa nelle legittime esecuzioni troppo ripugnano nlla 
mansuetudine dei nostri tempi; a non elio suggerirle a nessuno;' mostrai 
(li aver fiihicia che gl’ Italiani dell’età nostra non le iisetebbero iiè anco 
verso i Gesuiti; e ohe occorrendo loro di dovere inseverirc crmtro ki 
* // Gesìtiift motferruì^ tomo iv, p.ig. B72, • 
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Compagnia, ne traittrebbero i soci garbatamente Laonde non che ap- 
provare le asprerae di Carlo di Spagna, le biasimai formalmenie; di- 
cendo esser da doiere che la durezza si mescolasse al rigore; benché il 
Reztonieo e il Ricci si mostrassero ancora più acerbi verso h fazion 
l^e^letta del re spagnwlo e dei ministri che la sterminavmo *. Perciò 
il sig. Lenormant, imputandomi di approvare la rilegazione dei Ge- 
suiti spagnuoli in Italia, che fu uno degli aiU yul crudeli, onde mai al- 
cun principe siasi reso colpevole », m fa dire il contrario di ciò che dico 
*n termini espressi c si appalesa cosi versato nel mio libro, come buon 
conoscitore dell’ animo di chi lo scrisse. Mostrai inoltre a dilungo che 
quando si chiude un ritrovo nocivo, in cui alliergano uomini onorandi 
il divieto approda a loro medesimi, tra perchè gli affranca da nna com- 
phcitt colpevole o almeno odiosa e disonorevole', e perchè gli abilita a 
servire molto più utilmente la Chiesa e la patria ♦. Tuttavia non negai 
e non nego che il rompere i viticoli di una dolce ed antica consuetudi- 
ne e 11 veder morire un sodalizio a cui altri è affezionato, come a parte 
di sò medesimo, possa passare senza rammarico; e io ben lungi che me 
ne compiacessi, come il giornalista vuol dare ad intendere, protestai di 
im aver potuto scrivere contro H Gesuitismo degenere wnxa dolore. 
Checché dicano certuni che mi credono di umore inquido, iroso e vago di 

battagliare e di contendere io non biasimo che a malincuore;... . e a 

questa mia inelinazion generale si aggiunsero altre cause che mi resero 
ancor più doloroso il dover replicare alla vostra scriUura. Imperocché 
pensando a voi (cioè al P. Pellico) e alla vostra anUca amicizia; a tanti 
aitn uomini buoni e Hinocenli che si trovano oggi net vostro instituto c 
che ci furono in addietro; ali' uomo unico e stupendo che ne fu padre- 
ai santi gloriosi che vi fiorirono; alle lodate fatiche e ai meriti de' rwof 
principii; pensando dico a tutto questo e vedendomi costretto a scrivere 
contro di voi e la Compagnia e a trattarvi sevenmenie, me ite sentivo 
stringere il cuore, e avrei volentieri buttata via la penna », Un uomo che 
scrive in tal forma, se non è un ipocrita allatU), non può essere d’ ani- 
mo duro e sordo alle sventure dei Gesuiti, e tampoco menarne tripudio 
e trionfo. Che se ciò nulla meno ei non rifugge dal proporre un atto di 
setcrita necessario verso di loro, ciò mostra solo che la carità del pub- 
bheo Itene in lui prevale a ogni privala considerazione; il che merita 

V ri è la necessità politica, che non abbia del do- 

loroso? Che non rechi a taluno qualche Infortunio? E si vorrà per nue- 
slo condannare come crudele? Si vorrà rivolgere a infamia degli autori 
e dei consiglieri, quasi che sia da savio e non da stolto l' esser pietoso 
agl individui con danno e pericolo dell’universale? 

Se una gagliarda preoccupazione non facesse velo al giudizio del ccn- 
sor^ egli non avrebbe osato rinfacciarmi come illiberata ed intollerante 
la sentenza da me |X)rtata intorno ad alcuni casi particolari di slrin. 
geotee manifesta giustizia; non essendovi nomo assennato che pensi 

in! "iSr-ri:^7«p ir • -‘> 
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allrioieiili. Qual è il governo cattolico, se già non pizzica dell’empio o 
dell’ imtiecillc, die permetta a una pubblica iiislitulrice di vituperare 
il pontefice al cospetto delle sue alunne; o ad un frate senza cervello di 
contrapporsi alle opere di beneficenza e di straziarne gli autori ? E se 
egli sì contenta di rimuovere i colpevoli dal luogo dello scandalo, senza 
ingiunger loro altra sorla di penitenza, non si dovrà riputar benigno e 
moderatissimo, non che venir messo in vocd di acerbo e spietato? La 
tolleranza verso i Gesuiti e i loro creati vorrà dunque esser tale da la- 
sciare imponiti i loro trascorsi? Le querele del sìg. Lenormaal per cK> 
che dissi dei casi di Turino, di Novara e di altri somiglianti, svelano 
chiaramente le pretensioni e le albagie della setta; la quale non paga di 
domandar tolleranza pel proprio instituto con danno dello stato e della 
Chiesa, vool che l’ indulgenza sì allarghi sino alle colpe e agli scandali 
degl' indivìdui; e chiama tirannico il prin.ci|)e, che ci mette rimedio, 
contentandosi di frenarli, in vece di punirli a misura dei loro meriti. 
Se sì ragiona in questo modo, qual è il governo che potrà stare in pie- 
di? Imperocché quando ì soci e i fautori della Compagnia abbiano di- 
ritto d’ impunità, non veggo come i delinquenti che non le appartengo- 
no possano egualmente promettersela. Nè si può dire che varie sicno le 
ragioni delle colpe o dei col|ievoli ; imperocché tutte si assomigliano 
in quanto una è la legge e comune. Olire che il divario non è pur si 
grande come pare a prima fronte; quando una setta che froda, polen- 
do, i legittimi credi dei loro averi, concila i popoli a guerra civile, e 
strazia la fama più cara agli uomini onorati della vita medesima, non 
potrebbe equamente dolersi se le toccasse un saggio dei rigori dovuti ai 
libellisti, e a chi mette mano nella roba o nel sangue de’ suoi fratelli. 
Ma ho io menomamente consigliati o fatti buoni tali rigori? Non mi sono 
anzi ristretto a desiderare che si tolga ai faziosi il potere di nuocere? E 
che altro sì fece nei casi da me approvali? Nè approvandoli, io ostentai 
quella eonteniezza o quella barbara gioia che il censore mi attribuisce, 
c di cui non vi ha pure il menomo indìzio nel mio libro; perchè sebbe- 
ne io mi rallegri, come ogni galantuomo, della giustìzia pel bene che 
fa all’ universale, non ne godo per ciò che riguarda I’ afflizione dei col- 
lievoli. Ma il sìg. Lenormanl trova che io gongolo dì piacere, perchè 
stimo a proposito che una monaca paterina si rimuova dalle sue allieve; 
u si scandalezza tanto più del mio giubilo, quanto che l’ accidente che 
lo ha suscitalo è un remore assurdo e una favola; recando la temerità 
sino a spacciar per falso un fallo certissimo c conto a tutta Torino. Per 
colmo poi dì follìa mi fa dire che chi scrive contro la mia persona merita 
la carcere in questo mondo e t inferno nell' altro; perchè conforme al 
codice civile dell' Evangelio io circoscrissi in tali termini la sanzìon pe- 
nale della legge proibilrice della calunnia. Ma io fui cosi lontano dal- 
r applicare questa sanzione al caso speciale de* miei detrattori, che io 
gli scusai ivi medesimo, atteso lo stato mentale in cui sì trovano, la pes- 
sima educazione ricevuta e la mancanza di arbitrio, che nasce dalle con- 
suetudini dì una cieca c assoluta ubbidienza '. So altri può rinvenire 

* Il Gesuita moderno, tomo i, p. ccxxi. 
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migliori ragioni a discolpa de' miei calunniatori, io le accoglierò lanlo 
più volentieri, quaiilo che esse torneranno eziandio a vantaggio del cri- 
tico parigino- 

li quale avendo Scoperto che io assalgo la Uberid e usurpo I asUontà 
spirituale della Chiesa perchè svelai i torti di un Ordine che da più 
di due secoli contrasta all’ autorità ei'cicsiastica e si ribella dalla sedia 
apostolica ogni qual voltagli mette bene, dovette^ pure avermi per a- 
caltolico in quanto colloco il centro e il nervo deli caltolicismo nella 
Chiesa romana. In ambo i casi la logica è del pari felice, e ammette re- 
plica difficilmente. Pier Inuma verdura^ dice il critico, U sig. Gioberii 
stnascìtera si stesso combattendo gli altri, e ci dà il modo di cogliere il 
Visio fondamentale del suo pensiero. Breiù prima di sottoporre ad e- 
same il valore de' suoi OssoMi (al che l'autore riuunziò prudentemen- 
te, come vedemmo), noi abbiamo assedilo lui stesso e non ci fu difi~ 
Cile il dimostrare fino a else segno egli siasi scostato dall' idea eaUoliea. 
Non vi fla cosa che possa esser difficile a un teologo cosi profondo c ad 
un raziocinatore cosi sottile e diriito; per cui è una ciancia il confon- 
dere paerilmcnle il caltolicismo col paganesimo e la tolleranza col suo 
contrario, come risulta dalle cose dette. Tali sono le tiùnostnixion* del 
sig. Lenormant, c nimio può dubitare che gli costino poca faticai Egli 
pure in luogo della Cluesa universale adora ed esalla il fantasma di una 
Chiesa nazionale. Che intende 1’ autore \\ot Chiesa nazionale? Se inten- 
de le varie Chiese di una nazione in quanto fanno un corpo distinto et- 
nograficamente dalle altre Chiese, ma subordinato a Roma e alla Chiesa 
universale, la denominazione esprime nn semplice fatto storico; e a tal 
ragguaglio vi sono tante Chiese nazionali 'quante sono le nazioni catto- 
liche. Ma se per GJdesa nazionale vuol significare una Chiesa divulsa 
dalla cattolicità universale e da Roma, e i|iiindi scismatica, egli è ridi- 
colo il dire che io attribuisco un tal carattere alla Chiesa italiana avente 
nel suo grembo Roma capo c centro del mondo cattolico; imperocché' 
in tal eas^ ella dovrebbe discordafi da sè stessa , c sarebbe scismaliua 
in virtù del principio di unione che s' immedesima colla sua natura. 
Ma proseguiamo. Egli adora ed esalta il fantasma di una Chiesa nazio- 
nale con questo divario che assegnando per capo alla sua pericolosa uto- 
pia il sommo pontefiee stesso, non mica come sucoessor di Pietro, ma co 
me Italiano , egli spone a rovescio la sentenza dei gallicani francesi e 
pretende di giungere per via del papa alla costituzione di un impero 
universale rollo più o meno dispoticamente' dult Italia Sai'cbl)c imli- 
‘ Le Correspondant. tome xix, p. Oil, 012, CA8.' 

^ « lieiireusfment polir qiiìron<;.iie róltécbil. M. Gìiitierli, co combatlonl fcx aulrcf, se 

• decouvre liiI-TnCmc cl pr^lc assct le Itane pfiiir qn’on saiaìssc tc vice fondamcnlal de sa 

• pensée. Ce.sl poiirquoi. .iranl d’cxainincr la salnir de .ses allaijiies, iioiis l’avons altai|iié 

• liii-mdme , el nnos n’arons ps ni de peiiie à démimlrer à quel poini il s’csi plani en 

• dchors de la eóritable Egtisc ralboliqiit. Lui aiis.<i, au lini de l’bitlise iinÌTerscllc , il a- 

• dure et il exallc le fanlòine d'upc Eglise naliniialc , avec celle ilitTereiire qiic , donnani 

• poqr l'iiff à ,<a danRPretòe utopìe le .wiiverain ponlife lui-méine , non en la qnalilé de 
« succe.wciir de saint l’imc, mai» d'Ilalien. le pnSseiilc la propiisiliiHi ilan< un scns inaicrK 

• iles Kallic.uis rr.aiiqai«, el prclind anivcr par le iiioyeii dii pape à la ronMiliilioii d’nn rm- 
11 pire iiiiiversel eniiseruó plus uu iiioìds dr>[Htliqiieiiicnl (var l'Ilalie e ijLc l'orrespouiìanf. 
Ionie xia, p. 672). 
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scrcto chi volesse sapero in qual luof!;o delle mio opere io iiis^o que- 
s(a liella dottrina ; imperocché il censore non istìma opporluoo di ci- 
tarne un solo ; ma in vece egli avverte i lettori che io adulai i Gesuili o 
piulloslo usai verso loro i termini della giustizia , quando sperava cha 
fossero per interpretare il cattolieismo a mio talento , cioè nel modo so- 
piascrillo.' jtfa essi ( veiiele malizia ) non si lasciarono infinocchiare, e la 
Compagnia difese ancora una volta i veri prindpii della religione : ella 
rimesse fedele al solo modo in cui siapermesso dintendere l’autorità spi- 
rituale di Homo sul resto del mondo, e- non permise che un solo granello 
di preoccupazione italiana ( chieggo scusa a ciii legge se traduco lelte- 
ralmeirte ) sì mescolasse, come lega pericolosa , alta pura dottrina della 
Chiesa Questa è senza dubbio l’ estensione pericolosa e poco cat- 
toiica ch'io diedi alCidea che colloca nel caUoUcismo la maggior glo- 
ria della nazione italiana, c che l'autore considera come la fonte di 
tutti i mici traviamenti *. Non faccia scrupolo che l'estensione di un’iV/ea 
cottahea sia uno scostarsi dalla Chiesa etdlolica^, o che io camminando 
a rovescio dei gallicani sìa riuscito cattolico a modo dei tempi passali 
della Francia, in cui dominava il gallicanismo imperocché queste pic- 
cole antinomie logiche o verbali sono scusabili in uno scriitore> clic con- 
nette come abbiamo veduto e che parla di gallicani francesi , come se 
si ii aitasse dì luoghi topici o egli fosse un canonico regolare. 

Cerchiauk) di recare un po' di ordine o di chiarezza in questo orri- 
bile guazzabuglio, con cui il critico s' ingegna di sviare il lettore, con- 
fondendo insieme la religione c la polìtica, il vero ed il falso, le opioioni 
da me difese e quelle che ho combattute , e fa segno di essere cosi 
buon teologo come critico accurato. Uìsliiiguansì in prima il papa , Ro- 
ma c r Italia ; e poscia in ciascuna di queste tre cose discei'nasi 1’ ele- 
mento o sia tato religioso dal civile e profano. Il papa è principe e pon- 
tefìee. Roma è la eiilU piii illustre d'Italia c del mondo, c il, seggio su- 
premo della religione. L'Italia è una nazione investita dalle sue condi- 
zioni ctnugratidie c dalle sue memorie di certe doli speciali •, e dumo 
cattolica, costituisce una Chiesa particolare, che è membro della Chiesa 
universale. Ciò posto , ecco in lifevi parole qual è la dottrina da me 
prdfessala su lutti questi punti nelle vario mie opere. L’ autorità del 
pa(ia, come ponielìce, è la stessa su tutte le chiese del mondo -, quindi è 
falso il gallicanismo , che assegna a certe Chiese parlìcoluri dei privi- 
legi immutabili, che le vantaggiano dalle altre, e alterano l'eguaglianza 

* « Il flatuit Ics Jitsuilcs ou |>1ntat il Icur rcniìait justice , quanf il cspcrail de Ics 
M interpréter le ralhotirìsmc à sa manière. Mais Ics Jt,suiles ne se «>nt pas taissc séduire, 
m el «aiure urie fuis la Sorieló a ddfendn Ics vrais principcs de la reli^ion : clic est restie 
« lidclc il la stille intcrprctaliun qu'il sull pcrmls de donocr de l'aulorilc spirituelle de R >• 

I ine sur le reste du munde; elle ii'a pas pcrmis qu’uo seni gratn de prfoccapaliun tlalien- 
« ne se mèlM cumme uii allisgc daogereux è la pure doetnne de l’Egiise Le Cerre- 
tpuniam, lume xis, p. 072J. 

^ Le Correspondiint, tome xix, p, 323. 

’ FiUasiun dangereuse(Le CarrtsponJant, lomt sìx,f.Z'ì.Z).ll s'ist plaeé en Jchert 
de ta reri/aite liglise caihuligne {liid., p. 672). 

-* e Si M. Gioberti itali nnn i-athulìque, non è ìa manière des temps pasais de la France, 
• mais comme mmi avons appris à le devenir , il aurati unc autre idèe de l’Eglise en clle- 
■ mime • {Le Correspondael, tome xx, p. 781). 
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della gran famiglia cattolica sotto l' indirizzo del supremo pastore 
Come principe temporale , questi non ha sovranità che ne* suoi stati ; 
ma siccome oltre il potere sovrano bavvi un* autorità morale , che si 
fonda nel rispetto dovuto c portato a chi la tiene , e si esercita coi con- 
sigli , colle intercessioni , colle influenze , io dissi che il principe degli 
stati ecclesiastici, essendo sommo sacerdote e signore temporale di una 
città die ebbe già il dominio del mondo e institul civilmente la moderna 
Europa, ritrae dall'accozzamento di queste due prerogative, l’una spi- 
rituale e r altra civile , nella sua persona, una moral maggioranza su 
tutti gli altri monarchi ; in virtù della quale egli non solo è il primo 
principe , ma ò più atto di tutti a far l'ulBcio di moderatore , arÙtro e 
paciticatore degli altri principi. Ma questo privilegio essendo tutto mor 
rale, e di semplice convenienza, non di giuridizione coattiva, e impor- 
tando solo nella pratica una ciiettualc sopreminenza in quanto ò lìbera- 
mente consentito dalle parti in cui dee esercitarsi , non può ii^elosire 
nè i governi nè i popoli, e tampoco offendere o scemare menomamente 
l'autonomia e l' indipendenza delle nazioni. La quale avvertenza fu da 
me espressa e ripetuta in tanti luoghi, che fa veramente meraviglia il 
vedere come il sig. Lenormant osi accusarmi di voler giungere per via 
del papa alia costituzione di un impero universale retto più o meno di- 
spoticamente daU'ltaiia ; quasi che il regnante pontefice non mostri col 
fatto qual sia la potenza morale della tiara accoppiata coll’ incivilimen- 
to, c non mentisca coloro che stimano vano il proporla o periglioso l’ef- 
fetluarla. 

Ciò che affermo del papa si dee pure intendere di Roma , quando il 
seggio di ogni imperio partecipa alle sue condizioni ; onde nasce uni- 
versalmente la preceilenza delle metropoli verso le province , eziandio 
che non sovrastino per alcuna ragione positiva e giuridica. Altrettanto 
si dica d' Italia ; la quale ritrae dei privilegi di Roma sua corte , come 
Roma partecipa delle prert^ative del papa suo capo ; oltre che 1’ una 
c l’altra si avvalorano inestimabilmente uell’ opinione universale delle 
antiche glorie e della storica maggioria che hanno verso il resto di 
Europa, come primogenite della civiltà cristiana e benemerite per averla 
recata alle altre genti sommerse nella barliarie. Ma il poter che deriva 
da questi vanti legìttimi non travalica ì termini dell’ autorità morale e 
delle influenze; e meno ancora trasporta nella città o nella nazione le 
appartenenze proprie e incomunicabili delia religione e del pontefice. 
Quanto a dire che io fo dell' Italia civile un fantasma di Chiesa naziona- 
le , perchè noto che il lustro del ponteficato riverbera eziandìo nel suo 
risedìo, io ammiro la logica del censore ; al quale dovrà saper di eresia 
il chiamar Roma città sacra e bestemmia il predicarla |ier eterna e 
immortale. Vorrei solo che mi dicesse se i selle colli avrebbero la fa- 
ma che hanno quando fossero ombreggiati da meschìte e non da basili- 
che ; e se il Vaticano e il Quirinale riceverebbero tanto splendore dal 

< Si noli bene ebe parlo di privilegi immutabili e quindi indipcndenli da Roma; la quale 
ha sempre ricauosciule quelle liberti , di cui ella medesima è funte per via di coslituaioni 
aposlotiche o di concordali, 
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mufO 0 dal gran lama , quanto ne traggono in.effcUo dal sommo pon- 
tefice. Conceda adunque che I' aver nel suo grembo il primo saceridole 
del pero Dio, il capo della fede universale e il supremo institutore della 
civiltà cristiana , non è una miseria eziandio negli ordini temporali ; e 
ebe quindi Roma e I* Italia privilegiate di quest'onore possono aspi- 
rare senza arroganza a non aver l' ultima parte nel maneggio delle 
cose, senza però invadere punto nè poco il giure spirituale delia Chiesa 
e del suo pastore. Rispetto |>oi all' ultimo articolo di accusa , che io as- 
segno per capo alla mia Miopia il supremo pont^ce, non mica come suc- 
cessor di san Pietro, ma come Italiano, esso mostra che l'accusante ama 
di camminare a rovescio nelle chiose non meno clic nel raziocinio 
conciossiaehè, non che fondare le prerogative di Roma su quelle d'Ita* 
lia, e lo spirituale sul temporale, io fo lutto il contrario, esaltando la 
nazione a causa specialmente delia città unica , e celebrando lo scettro 
moderatore del pontefice , perchè consacrato e avvaloralo dalle somme 
chiavi. 

Tal è la dottrina da me professata nei Prolegomeni, nel Gesuita mo-. 
derno e sovrattutto nel Primato, che dovrei trascrivere quasi da capo a 
fondo , se volessi allegar tutti i passi che l' esprimono u la presuppon- 
gono. Il sig. Lenormant la travisò sconciamente per renderla esosa -, o 
piuttosto non la colse per la sua squisita imperizia in tali materie e la 
confusione del suo cervello. Alterata la mia opinione non dovette riu- 
scirgli difficile l’attribuire ai Gesuiti verso di essa un contegno imma- 
ginario, rappresentandoli come difensori dei veri principii della reli- 
gione, e del solo modo in cui sia pennesso <f intendere V'osstorità spiri- 
tuale di Boma sul resto del mondo. Certo è che ai Gesuiti non va a san- 
gue quel murale arbitrio di cui gode il sommo sacerdozio ogni volta 
che si mostra arrendevole e propizio ai progressi civili ; perchè essi vo- 
gliono che questa potenza non appartenga a Roma, ma alla Compagnia: 
la quale intese sempre a scemar le influenze politiche del papa per ac- 
crescer le proprie. Non credo però che osino dire apertamente il loro 
pensiero e rigettare una specie di autorità che non fu mai atfalto spen- 
ta anco nei tempi più infelici , c che sali ai suo colmo «otto i pontefici 
del medio evo% implicando contraddizione il ripudiar l'arbitrato pro- 
prio delle età civili senza condannar nelle barbare la dittatura ieratica. . 
Per ciò che spetta al mio Primato , il vero si è che i Gesuiti , ben 
lungi che gli movessero guerra formata , come il critico vuol dare 
ad intendere, non si ardirono pure a biasimarlo pubblicamente; benché 
certo non ne fossero contenti e con poco favore ne bucinassero. Ma 
spiacque piuttosto il colore universale di un' opera animata da sensi 
liberi e civili, che le speciali conclusioni di essa intorno al primato mo- 
rale e civile del pontefice; le quali parvero loro, non mica un’ eresia, o 
uii'opinionc sospetta, ma un castello in aria e un’utopia da non temere. 
Nè la cosa polca andare allrimciiti , stante l'assoluta inettitudine dei 
Padri a conoscere gli uomini , a divinare i tempi e distinguere le idee 
chimeriche da quelle clic sono acconce ad attecchire e fruttare. Spec- 
chio ed esempio ammirabile di tale incapacità gesuitica è il libro del 
Giobuti, Apologia. 12 



i>U AVULOGIA 

P. Gtirci \ il quale fe‘ prova di lauto accorgimento su questa dala , clic 
lo stesso critico francese dovette stupirne e confessarlo Il terrore 
della Compagnia riguardo allo teoriche del caitulìcìsmo civile c del pa- 
pato moderatore cominciò soltanto da che esse trapassarono nella prati- 
ca , e l’io tolse a mandare ad effetto il desiderio de' buoni. Quindi gli 
sfoizi presenti della setta per iscredilare tali idee e metterle ora in 
deriso , ora in sospetto ed in voce d’ irreligiose e di eretiche ; non già 
combat tetidole direttamente, ma calunniandole per obliquo , e usando 
verso di esse la medesima arte insinuativa , che la fazione suole adope- 
rare contro il nome dei galantuomini. Gli articoli del sfg. Lenorniant 
contengono non pochi esempi di tale artifìcio e di tale dìs(>usizionu d'a- 
nimo che lo produce ; e giova darne un saggio , riandando brevemente 
i luoghi , dov’egli discorre exproposito della nostra Italia e del suo ri- 
sorgimento. 

lo porto uir Italia, secondo il nostro critico, un amore cosi iuunode- 
rato, che odio e disprezzo tutte le altre nazioni, c la Francia inassmia- 
inenle. Chi può dubiLm iie , quando il mio Primato non fu scritto quasi 
|)er alil o die per dimostrare la Francia non avere avolo altro privilegio 
nel corso progressivo della civillù moderna, che gueilo di guastare presso 
che ogni cosa L' accusii non ò all'atto nuova ; giaccbé uggii fautori 
dei Gesuiti mi uppuiiguiio una pecca che tre amn sono mi fu rinfac- 
ciata uai loro uvveisan o la i innovano tanto più nobilmente, quanto che 
io essendo venuto a cercare in Fiauua un usilo , essa può conferire a 
rendei mi più curicsi gli ospiti e più gradito l'ospizio. L' aggravio es- 
sendo soUosvqira il medesimo, non mi oceurre ripetere la giuslilicazio- 
iie che, allora mandai al pallio j la quale, come breve che c, c scritta iu 
francese, può esser consultala seuza troppo disagio dal sìg. Lenormaut 
e dai lelluri del suo giornale Ma poiché questi tocca iii parlicolaru 
del mio Primato, a cui assegna {ler tema principalissimo il provare clic 
i Francesi hunnu guasta ugui cosa, io deblio ringraziare il critico che 
per chiarire tal punto comincia a guastare il mio libro; giacché essendo 
egli francese, non mi par questo il modo più adatto a mostrarmi caduto 
in errore. Che se egli avesse letto bene il mio scritto , avrebbe veduto 
che io riconosco nella nazione francese molle doli della mente e dclC a- 
nimo pregevolissime ; quali sono perspicacità e prontezza (T intelletto , 
chiarezza d' idee, facilità , disinvoltura e leggiadria di espressiva , alti- 
tudine ad appropriarsi i trovati degli altri , ad universateggiarli, ad 
esporli con perspicua nitidezza e a renderli utili, mettendo in arte ed i» 
pratica te speculazioni. Trovi in essa brio , vivacità , coraggio , impelo , 

I a Sani Torcer Ics tcrincs, on doli rtcoimaUre que le 1’. Corei n'a pu clé b»n prupbcle 
• des dealinóes DOuvelles de l'iulie. Sana l’accuicr de ne pas auiiiiailcr au fund de fame 
« un sorte plus digne el plus beureux à sa patrie, i! faut avuiier qu'il n’avait pis au cum- 
R inencemcnt de fannec dórniere ce qu’un peut appeler des espcraiiccs politii|Ucs , et que , 

R conime la plupart des boiiimes, eiitralne par le spectaclc des cvcnemeiis journaliers. il a 
R traile d’ulopies exiraTagaiiles des idées luutcs prèles à se cunverlir eu fails » (Le Corre- 
ifundaul. tome xix, p. 0a7 ). L'aulure perù soggiunge piudeutcuieute ebe anebe su questo 
<'j|Ki IO uuii bii che une apparenct de raison (lòiJ.). * 

■ he CoTrtspundanl, lume lu, p. 087. 

> Jiépmue li u* arfie/e ile la Htrur Jei lìeex-Stundes, Bruxelles, isti. 
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magnnnitniUì ad imprenderò coso yrnndi, atulacin mi osare onse diffieiìi, 
celerità di esecuzione , e nei primi moti spontanei nobiltà e generosità di 
sentimenti E come negli ordini del pensiero le do J’ ufficio di univer- 
saleggiare le idee cosi in quelli detrazione trovo eh’ essa fu ordinala 
naturalmente dalla Previdenza nrf essere un popolo armigero c quasi il 
braccio della Cristianità europea Vero è che negli stessi lunghi io mi 
distendo intorno ai danni esteriori e alle perniciose influenze che i no- 
stri vicini fecero ed ebbero talvolta nell'iialiana penisola, allargandomi 
in tali censure, e restringendomi negli elogi assai più forse ebe non 
si afTareMie a un’opera di altro argomento. Ma il soggetto della mia 
gìiislifìea. se mal non mi appongo, questa disposizione, e dimostra che 
essa mi fu suggerita dal punto di prospettiva in cui mi ero collocato e 
dal fine che mi proponevo, non da altro riguardo. II che chiaro ap- 
parisce, se si ha rnerbio alla mia dottrina intorno alle attinenze 
seambievoli dell'Italia colla Francia ; e quindi m’invita a riepilogare 
sommariamente le conclusioni derivanti in questo proposito dai prin- 
ripii stabiliti nei vari miei scritti , affincb^ si vegga al postutto chi di 
noi due (cioè del sig. Lenormant e di me) , sia veramente più amiro 
della Francia. 

Le attinenze dei due popoli non sono sostanzialmente diverse da quel- 
le che debbono correre tra tutte le nazioni incivilite del mondo-, e a due 
capi generali si riducono- cioè all’unione e alla distinzione. Tutte le na- 
zioni debbono essere unite insif^e ed affratellate , perchè propaggini 
di nn solo stipite , parti di nn solo tutto , membra di un solo corpo , 
abitatrici di una sola casa, che è la terra, e diramazioni di una sola fa- 
miglia , che b la specie umana. Ma esse vogliono pure essere distinte 
fra loro ; ehè altrimenti verrla meno a ciascuna di esse l’ individualità 
sua propria , e perdendo l’ autonomìa, lascerehhero tutte di essere na- 
zioni. Uopo è dunque accordare insieme le due condizioni con armo- 
nico temperamento; e stabilire una tale unione, che non adduca la 
mescolanza, e una distinzione siffatta, che la concordia non idipedisca. 
Il che torna a dire che 1’ unione c la distinzione debbono essere dialet- 
tiche c non sofistiche ; conciossiachè la dialettica importa congiunzione 
senza confusione, discrezione senza separazione; laddove la sofistica in- 
r.hiude mescolanza o segregamento , alternando tra i poli opposti e dis- 
soni della medesimezza e del divorzio, come la dialettica si bilica nell’e- 
quazione armonica del maritaggio. Da questi primi universali discen- 
dendo a generalità minori , si trova il principio unitivo dei vari popoli 
fra loro versar nelle leghe , pigliando questa voce nel più ampio signi- 
ficato ; e il principio distintivo nel genio nazionale, che è ad una la co- 
scienza interna c il volto esteriore di ciascuno di quelli. Clic questi due 
principii siano dialellici e perciò alti ad accordarsi insieme e a sortire 
r intento da ciò si vede, che l’uno di essi non può aver la sua perfezio- 
ne senza il concorso dell’altro ; imperw'cliè le colleganze feconde non 
fioriscono che tra i popoli d’ indole dissimile e gelosi di conservarla -, e 

' Primato, p. tSO — ? UiJ., p. <30, wijq. — 3 ttid,, p, tfiO. 
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le specialità nazionali non si possono svolgere, senza Turlo e il coofliUo 
reciproco. 

Queste deduzioni generiche adattate al particolare d' Italia e di Fran- 
cia danno luogo ad altre inferenze più speciali c collegale col modo di 
essere proprio dei due popoli. Una delle quali si è che confinando e^i 
insieme, l'unione e la distinzione debbono essere tanto maggiori, quan- 
to che ciascuna di loro tende vie meglio a distruggere la dote contraria. 
Imperocché da un lato la confusione è facile a introdursi tra i vicini 
con grave scapito del loro groprìo genio -, e dall’ altro lato la vicinanza 
stessa rende più pericolosa l' ambizione e più accendibile la gelosia , la 
discordia, la guerra. Egli è dunque mestieri ristringere i legami dei due 
stati, abituandoli a prevalersi meglio l’ uno dell’ altro con quella stabile 
unione che alleanza si appella; e nel tempo stesso coltivare con somma 
cura le proprietà loro , quali sooo la lingua , le lettere, i costumi, e via 
discorrendo , affinchè ciascuno dì essi conservi la fazione e la tempera 
che Iddìo gli ha data. Io toccai l’alleanza francese c protestai di bra- 
marla fin da quando scrissi In min Introduzione , dove, avvertito che t 
Francesi sono una nazione mollo irtudrc, produssero uomini, fecero cose 
grandi , posseggono alcuni trovati e instituti che potremmo saviasmnte 
appropriarci , e sono in parte benemerili della libertà civile e poUlica di 
Europa , aggiunsi «die paiono destinali ad essere gli alleati «f Italia , 
quando l’Italia sarà di nuovo una nazione '. Tanto che oggi che l'Italia 
incomincia a risorgere nazionalmcntc^are che il voto dovrebbe adem- 
piersi, se certi ostacoli non ci si frapixlnessero, dei quali ragionerò più 
innans». Delle differenze ebe corrono tra le due nazioni e che si debbono 
mantenere gelosamente acciocché serbino entrambe le naturali loro 
fattezze , discorsi assai più largamente in quasi tutte le mie opere , es- 
sendone assai maggiore il bisogno. Conciossiacliè rmililà dì un'alleanza 
francese é da gran tempo consentita da lutti ì savi , c gl’ impedimenti 
che tolgono di effettuarla non sono dì quelli che si rimuovono colle ra- 
gioni ; laddove il vezzo dell’ imitazione straniera era talmente invalso 
presso di noi, che molli non facevano caso dell’ ìndole italiana , c ripu- 
tavano che senza il suo aiuto si potesse aspirare alla civile indipenden- 
za; come se un popolo potesse polìticamente esser padrone dì sé mede- 
simo , quando intellettualmente e moralmente è servo dì altrui. Eccovi 
il perchè mi parve opportuno di combattere nelle lettere, nella favella, 
nelle consuetudini , nel modo di pensare e di sentire universalmente 
quella gallomanìa che sin dal secolo scorso entrò nella penìsola e ci 
gittò fonde radici ; insistendo nel mostrarne l' onta e i danni , e con- 
siderandola per lutti i versi. Nè facendolo stimai di offendere i Fran- 
cesi e tampoco di recar loro alcun pregiudizio; stante che da una parte 
la servile imitazione giuoca a rovescio e muta in difetti i pregi medesi- 
mi ; c dall’altra parte i nostri finitimi non possono veramente vantag- 
giarsi della compagnia italiana , se ci manca quel nerbo che sì radica 
nella individualità propria ; e se in vece di esser uomini di' valore , non 


' InlroJuzìoae ath studio dtlla fiotofia, BrasMil», 1840; tomo l, p. 33. 
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siamo cbc scìmmie imbelli e coniraffattrìci delle alimi maniere '• Le 
mìe parole, benché deboli, non furono del tutto sterilì e sparse al vento; 
e ORgi r italianità è considerata da tutti come la base fondamentale del 
nostro ristauro. 

Serbando al genio italiano le condizioni sue proprie, non volli però 
privarlo della disciplina efficace dell' instruzione e dell' esempio. Un 
popolo può per questo rispetto governarsi verso gli altri in due modi 
opposti, ma egualmente viziosi; procedendo per via di servile imita- 
zione, 0 di noncuranza ostile e dispettosa. Imita servilmente chi copia 
e copiando ritrae più il reo che il buono ; trascura chi disprezza il 
buono non meno del reo, e non sì studia di appropriarselo sapiente- 
mente. Tra questi due processi che sono amendue sofistici si trova 
una strada di mezzo , dialettica e assennata , cioè I’ bhulaziome -, la 
quale, secondo Esiodo, è la sola contesa che sia buona in sè stessa 
e utile agli uomini. L'emulazione schiude la servilità e preserva in- 
tatta l'autonomia dell'emulo; ma non gli toglie l'uso salutare dell’e- 
scropio e della dottrina; anzi lo presuppone, avvalorando e fecondando 
l’arte colla vena spontanea dell’ inspirazione c della natura. L' emu- 
lazione ìnsomma ha le sue radici in quel dialettismo bilaterale di cui 
testé facea parola; importando ad un tempo unione e dìstinsìone re- 
ciproca insieme contemperate; dove che l’ imitazione schiavesca e la 
trascuranza superba involgono un' assimilazione viziosa e un divorzio 
innaturale e nocevole. Ora i due clementi dialettici del vìncolo comune 
e dell' individualità propria dovendo mantenersi nella Francia e nell’I* 
talìa più risentiti e più vivi , atteso la prossimità in cui si trovano , e i 
perìcoli che ne derivano, l’ emulazione che nasce dal connubio di quelli 
vuol essere tanto più gagliarda e quindi riuscire tanto più atta a corro- 
borare r indipendenza c l’amicizia scambievole. 

Ma ogni nobil gara presuppone uno scopo comune , intorno a cui i 
gareggianti si affatichino , facendo opera per raggiungerlo , quasi pre- 
mio del vincitore. Qual è questo scopo T lo già lo dissi : il primato mo- 
rale e civile del mondo. Questa è l’ arena dischiusa e lafpalma proposta 
a chi vuol correre l’aringo più illustre e conquistare il prìncìpaiu della 
specie umana. Non solo l'Italia e la Francia , ma tutte le nazioni civili 
debbono studiarsi di pervenire o almeno di accostarsi, secondo le forze 
loro, a questa nobile maggioranza. La competenza che ne nasce è bella, 
virtuosa, eroica, utile a tutti e di pericolo a nessuno. Essa è bella , vir- 
tuosa , eroica , e profittevole a tutti , perchè é lo stimolo più efficace a 
far cose grandi e gloriose , e ad andare innanzi saviamente e veli*ce- 
mente nel corso della cultura; e benché tutti i concorrenti non facciano 
prova uguale , c un solo giunga alla meta , ciascuno però di essi , mi- 
gliorandosi, se ne vantaggia; e se non coglie al presente il sommo gui- 
derdone, non ne perde però le speranza , come quello che si travasa dì 
mano in mano, come il pomo d’oro delle antiche favole, e non richiede 
meno d’arte e di sollecitudine per conservarlo che per ottenerlo. Non è 
pericolosa ; perchè non consiste indi’ uso della forza o della frode , ma 

' InlroJuziome, (omo i, Pruem. 
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iicH'ac(|UÌ8(u « neit'ustirciziu della scienza e della virlò; non è una lotta 
d’armi e di trame, ma di sforzi magnanimi c di pensieri; e mira ad un 
bene, che non si compra coll’ oro, nè si procaccia col ferro, ma si gua- 
dagna colle dovizie dell’ ingegno e col nerbo dell’ arbitrio umano. Il 
pensiero è la base, la molla e la cima di ogni cultura ; onde mentalità 
e progresso . idealità e incivilimento sinonimano e si convertono insie- 
me. Ogni civile incremento, eziandio che paia più tenere della materia, 
è una conquista deH’inteHigibile sul sensibile; e la civiltà considerala in 
universale è , come dire , la graduata e successiva spiritualizzazione 
dell'uomo e del mondo. E perciò quei miglioramenti che succedono nel 
giro degli esseri corporei , avvegnaché siano materiali verso quelli di 
nn genere più perfetto , non sono però tali in modo assoluto , c in 
quanto hanno ragione di miglioramenti ; conciossiachè come tali im- 
portano un grado di mentalità maggiore a rispetto degli ordini che li 
precorsero. Le nazioni dunque ingegnandosi di salire al più allo segno 
di cultura possibile, gareggiano fra loro d’idealità e aspirano a poggiare 
coi loro conati alla cima del pensiero; tenzone legittima e sublime, che 
non può partorire usurpazione e ingiustizia di sorta. Il primato morale 
e civile a cui mirano non versa mica nella dominazione politica o nel 
trionfo delle armi o nelle conquiste ; che anzi egli cessa queste mag- 
gioranze volgari , 0 non le ammette se non in quanto è nei suoi prin- 
cipile pieno ancora d’ imperfezione. Cosi il primato dittatorio, o sia 
militare o (loliiico o ieratico , come quello degli antichi Romani e dei 
papi nel medio evo fu una forma rozza ed embrionica, che in successo 
di tempo si andò raffinando e ripulendo ; onde conlinciata colle armi , 
continuò e crebbe coi terrori della religione.il primato dell’ avvenire 
non avrà per puntello le milizie nè le scomuniche; non sarà una ditta- 
tura guerriera nè sacerdotale ; ma si bene una preminenza spirituale , 
iin dominio d’ idee e di pensieri, una signoria d’ influssi e dì affetti, un 
arbitrato pacifico c moderatore , consentilo universalmente a chi farà 
segno di essere più meritevole e capace di capitanare ed accrescere la 
civiltà. 

Ma tu , dirà il critico , non ponesti in mezzo questo primato , come 
premio olleniliilc del più valoroso, e lo conferisti di botto airilalia. Oh, 
signor Lennrmant , non fatemi così semplice che io creda (lotere scri- 
vendo dare la signoria a Cui voglio ; e che come Napoleone Ruonaparle 
nel fiore della stia potenza distribuiva e traslocava con un tratto di 
penna le corone e gli scettri, io possa fare altrettanto di un imperio as- 
sai più nobile e vasto, qual si è il capitanato eregemonìa delle nazio- 
ni. Non vedete che lo scrivere intorno a un diritto non 6 già nn attuarlo 
nella pratica, ma solo un chiarir le ragioni che lo costituiscono nella 
teorica? E che anzi presuppone che il fallo non risponda al diritto , 
perchè se questo fosse effettivo , lornerehhcro vani i libri c i ragiona- 
menti ? Non ho io detto in termini fjrm ali die ascriivado all' Italia 
certe prerogaiive, non ero già cosi ingegnoso e sagace da affermare ch'ella 
/e Cile dunque mi (troposì ? Mi propijsi di animare i miei 

< // Primato, p. 427. 
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cumpatrioli a lare ogni opera per occupare il primo luogo nell* aringo 
della eìvildi e nel concorso universale dei popoli. Ma siccome per in- 
durre uliri a cimenlarsi in una prova iliHIcJle liisognn prima di lutto 
inspinirgli fiducia nelle proprie forze e giova il persuaderlo dei titoli 
legiUinii ch'egli ha per aspiiaiu allo scopo proposto, io m' ingegnai di 
porre in luce le ragioni che possono aulurizzar gl Italiani ad ambire la 
precelletizai c se paresse a taluno che io le abbia esagerate, deprimen- 
do di soverchio quelle dei compelilori , io non vorrei contendere |>er 
purgarmi da tale aggravio^ il quale al poslullu È comune a tulli gli 
avvocali nel direiideie le loro cause (massimamente agli oratori nelle 
(Hirenesi di questa sorte ) , e vieti consentito dalla rcltorica più scrupo- 
losa. Ma ciò che io feci rispetto all* Italia ogni altro scrittore può farlo 
egualmente per la sua patria. Puollo il sig. Lenormanl per la Francia, 
c io lo coiirorterei a pruvarcisi ; purché per conferirle il primato dei 
mondo, non voglia farla gesuitica e infeudarla alia Compagnia. Questa 
nubile prulensiuiie non cade per ordinario in chi è affatto indegno di 
averla *, [lereliù il solo concetto e desiderio di primeggiare arguisce un 
esercizio c svolgimento delle facoltà mentali che c inseparabile da molla 
coltura. Non credo che la Ghinea o la Lapponia ambiscano |>er ora la 
signoria della specie umana. Ma i titoli del privilegio da me assegnati 
agl'Ilaliaiii sono essi veri sostanzialmente ? Non pormi che si possa ne- 
gare, poiclié oltre le ragioni intrinseche che il provano, ce lo concedo- 
no quegli stessi a cui più importerebbe di metterli in dubbio. 

Quel popolo è primo negli ordini morali e civili che può servir di 
modello agli altri , purclié ha sovra di essi il vanto dell' eccellenza. La 
quale può esser naturale o di un genere superiore^ come quella del po- 
polo eletto ; di cui fu scritto che il Signore lo metterebbe in capo e non 
in coda ; e non sarebbe giammai te non al di sopra delle nazioni ‘ . Le 
quali parole accuiniaiio a una maggioranza ideale e non mica |K>lilica; 
CUI Israele non ebbe mai, né fu iti grado di averla, giusta la sua cosli- 
luzioiie; onde iiuu può dirsi die a lei mirasse il divino legislatore. Ora 
vi ha uii'eieziuu di natura, come se ne trova una di grazia-, e nel mudo 
che la seconda versò priiicipalmeulc nel sacro deposito delle genuine 
li adizioni, la pi nna consiste nella precellenza delle doli naturali, come 
a dire nella stir|>e, uella lingua, nell’ ingegno, nella scienza, nelle leggi 
e nelle altre parli della civil coltura. Ma il prevalere e maggioreggiare 
in ciascuno di questi capi eq invale all’ essere più creature \ giacché la 
creazione é la cima della mentaiilà umana, di cui essi capi ,suno quasi 
le diramazioni. La maggioranza dei popoli, come quella degl'individui, 
consiste dunque nel partecipare più largamente ed dllcacenienle all'atto 
creativo. D'altra parte la creazione è la radice della dialettica; da cui, 
secondo che abbiamo veduto, dipende quel savio contemperamento del- 
l’ unione colla distinzione , in cui si fonda ogni giure mollinazioiiale. 
Per tal modo il Primato dei popoli ha per base e ragione lo stesso prin- 
cipio da cui deriva il loro essere colle loro attinenze reciproche ; tanto 
che tutto l’ edilizio delia società umana si attiene a quel supremo pro- 
* UetU., xxviii, 13. 
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iianzialo di creazione, che è ia fonte di lutto II reale c di tutto lo scibile. 

Ogni po|K)lo, in quanto è un membro deiruman genere e possiede la 
natura comune, ha inizialmente l'attitudine a iirimeggiare, che è quan- 
to dire a fare le prime parti nella creazione. Rispetto a questa potenza 
radicale, che si attiene all’essenza recondita della nostra natura, non vi 
ha di^nrio tra gente e gente , nè tra uomo e uomo : tutti sono pari c il 
più selvatico non si distingue dal più gentile, stante che uno ed uguale 
in entrambi è il germe nativo della perfettibilità umana. Ma ella pub 
essere più o meno prossima o remota; ed è tanto più prossima, quanto 
meglio si scosta dal primo grado rudimentale ed è più in via di esplica- 
mento. Perciò qual popolo avrà più spiegale e mature le condizioni ri- 
chieste alia perfezione della vita civile, sarà pure il più degno e capace 
di sovrastar civilmente. Dì tali condizioni l’ Italia ne ha perdute molte, 
parte |)er col|ia propria, parte per opera della fortuna. Ma quattro gliene 
rimangono che sono rilevantissime; cioè la postura, la stirpe , le me- 
morie e il possesso dei principi! ideali. Ragionai nel mìo Primato a di- 
lungo di esse e in particolare della prima e deirullima; la quale è di peso 
eziandio maggiore che le altre; essendo ia fonte precìpua della vena crea- 
tiva ; giacché la nazione posseditricc e conservatrice dei prìncipii dee 
essere ideale e quindi creatrice per eccellenza. La qual virtù, benché 
scemala da che il servaggio c l'imitazione forestiera sterilirono i nostri 
ingegni, non é spenta; come sì raccoglie dall’ essere l'Italia tuttavìa re- 
gina nella scultura e nella musica; cioè nella prima fra le arti figurative 
e nell’ arte principe. E non dava ella testé al mondo Giacomo Leopardi 
e Napoleoue'iP Cioè l’uomo più grande negli ordini dell’azione, e quello 
che tuttavia fanciullo emulò e vinse la virilità del suo secolo nella tri- 
plice palma dell' erudizione , della poesìa e dell’ eloquenza '. Quanto al 
legnaggìo e alle memorie , può bastare la testimonianza di due illustri 
Francesi; l’uno dei quali testé affermava che l’ilulia fu procreatrice dei 
diritti eMii e politici, in cui si fonda la cultura dei popoli più ingenti- 
liti c r altro chiamava la schiatta italiana reina delle stirpi , e diceva 
che i suoi figli hanno impressa tuttora in sulla fronte , nella voce , nei 
portamenti , il suggello dei loro diritti e la stampa maestosa della loro 
grandetsa come primogeniti fra i popoli di Europa L 

r L’IUlia ed il secolo ussrono ingratiludine verso il Leopardi vivo, nenadogti I’ unico 
premio civile dei grandi ingegni, la glotia. Fn veramcnle errore , non colpa ; ma anco gli 
errori si debbono emendare al possibile. Perette mai gl’llaliaai non innalierebbero al gio- 
vane grandissimo e infelicissimo un monumenlo in Santa Croce a costa dei mausolei con- 
sacrati a Dante, al Machiavelli , a Michelangelo, a Galileo e all’ Alberi ? Chi sarebbe più 
degno di esser sesto Ira cotanto senno? 

V • L’ Italie se soiivient qu’elle a dominé le monde , et de ce souvenir elle ne re tire que 
« la modeste prétention de s’appirtenir. C’est i elle que nous dcrons les germes de cts 
« droits cirib et puliliqnes qui coustitueot la civilisalion des peuples les plus avancés de 
« l'biuropc: elle a bien quelque titre à en revendiquer une pari a ( OoiLON Baurot, Ap. 
te Courrier Jrangais, 24 scpicaibre 1847). 

’ • Depuis la efaute de l'empire romsin, le reflua des barbares ne s'est jaisuis tost-à-fail 
« accompli en Italie. L'Allemagne . l’Espagne , la France, la papaute, valsale alternative 

• de CCS trois puissaners, la maison de Savoie, s’en soni conlinuellcment dispaiò les lam- 

• beaux. Mais, ebose mccvcilleuse ! aucun de ccs peuples ne s’y est jamais natoralisé. L’I- 
■ talie, quoique ravagée et asservie , est lestce italieone ; il scmble que ce sol repousse les 
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Tal è l'idea sommaria delie mie doUi ioe intorno al primato italianoj 
ia quale non ha nulla che turni ad ingiuria della Francia o delle altre 
nazioni; e non ofTondu menomamente l'autonomia loro> come mi tu im> 
putatu da alcuni fogli; onde mi tenni in obbligo di ripudiare tale ag- 
gravio con espressa protesta. Se con questo ragguaglio si misurano le 
cose da me ragionale intorno ai Francesi, eziandio quelle che paiono 
più sfavorevoli, si vedrà che esse hanno un senso relativo alieno da ugui 
ingiuria-, e che io sento della loro nazione assai più onorevolmente die 
il sig. Lenormant non faccia ddia italiana. Non è già che questi non 
sia tenerissimo delle cose nostre, e non dichiari di amarci e di aver buo- 
na contezza di noi, essendo vissuto in Italia, avendo studiato il suo ge- 
nio nazionale, e persino antiveduto il suo prossimo risorgimento '. Gran 
che, mici compatrioti; chi di voi avria giammai pensato che il valente 
critico fosse uno dei nostri profeti? Ma per disgrazia egli non fece sten- 
dere alcun processo verbale del suo vaticinio; e per quanto mi consta, 
mentre presagiva e sospirava in cuor suo la nuova era, egli faeea pub- 
lilicamenle plauso all' antica, come lutti i suoi confratelli di qua e di là 
dalle Alpi; i quali oggi lodano p«r ogni buon rispetto la politica di Pio, 
come testò celebravano quella di papa Gregorio. Cosi l’autore non man- 
ca di far l’ encomio del regnante poiileflce e delle sue riforme, c giunge 
pei'sino a dire che sarebbe un delitto nell' ora solenne che corre per l' I- 
talia di dubitar dell' impresa eziandio temporale di Pio nono; e che se 
eijli trova nel clero e nel chiostro sospetti, disfiducia o aiìche contrasti, 
tali ostacoli non possono nascere da anime verumenle cristiane Non su 
quanto queste parole possano gradire ai Gesuiti, che pur si credono 
cristianissimi; ma elle certo piacerebbono a me e vorrei benedirne mille 
volte l'autore, se movessero da un vero e schietto amore delle cose no- 
stre. Ma in prima m' induce a dubitarne l’elezion di coloro a cui il cri- 
tico si accompagna nel far voti per noi; la qual rende ancor più curiosa 
e frizzante l’ iperbole di essi voti. Imperocché questi compagni seno 
(chi '1 crederebbe?) i Gesuiti; onde si dovrebbe raccogliere che l’afTetlo 
del sig. Lenormant [ter l' Italia sia cosi ingenuo e fervido come quello 
dei Reverendi. Ma tant’è; i buoni Padri, se gli presliam fede, si strug- 
gono e spasimano d’amore per le riforme, la libertà e l' indipendenza 
italiana; e fu calunnia ridicola il dire che arrabbiati contro il moto csviie 
della penisola chiedessero al tielo la conversione del papa riformatore *. 


. éirangtrs cnmmc le sol d’Egypte , et qu’il est donne a tool le monde de le Iraverier . i 

• personne de s'jr établir a la piare de l'antique et illiisire soorhe! Ce n’ejl plus la rcine des 
m nalions , e’est encure la rrine des races. Sèec , intelligence , bcaulé phisique , hrrolsmc 
■ indiiidurl dans l’affaisaement dn raraclère national, sentiment de la liberte, inurenir de 

• sa grandeur , dignità de son inforlone , remords de son asser<ivsemenl , aspirations à se 
< venger du soci, mt’pris de ses maltres, amour des lettres, monnpole des arls, fdie de la 

• Rioire. rrimes, «erius, rétes, chimcres, tout y est grand ! Ces hommes sont les ainés de 
> rKurnpe; iU oni dans l’atlitude, dans l'accent et surie front, le semi de lenrdroit et la 

• majesté triste de Iciir primogénitore • (LshautIKB. Ap. /e Siècte , 31 orlobre 1847). 
t • J’ai «i rn cn llalic, j’ y ai rantractii des amitiés; j’ ai étudic le raraetére national, 

• et j' ai era y roir le gagc d' une rCgcneration prochaine a (Le Correspondaal, toma 
», p. 780). 

■ Lo Cornspondanl, tome xis, p. 682. — * Itti,, tome xx, p. 8. 
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li vero si è ilie i ssi fHirieciparono ait eni^stastno universale por l'ole- 
xiitiie (li Pio c die Sullo admutori delle virtù, e pieni di fiducia non 
solo nelle sue intensitmi, via eziandio nella sua sapienza 
Ciò potidibe far qualdie meraviglia, se non si sa|>esse che essi iic fu- 
rono eziandio i f>reciir^i S' onde applaudciiilo ai fallì dì lui, non loda- 
no in sosinnza che ro|u'iu |iropi ia. ^èqticsia disposizione allieigasolo 
in alcuni soci; ma è comune a luUi; imperoceliò la compagnia di Gesù 
si unisce pienamente al moto universale senza eccezione di sorta; e 
l'oca I amor della pairia sino al scagno dì addolcire il giogo dell'Austria 
Vuoi toccarlo con manoV Se c* è qualche Gesuita che fusse creduto me- 
no iiropizio al risoi gimenlo italiano, era certo il P. Curci; il quale, co- 
me altrove vedemmo, ne discorre con raio senno c so nc burla con 
molta grazia Or bene, sappi che il P. Curci(avvegnachè non sia stalo 
augure^ come il sig-. Lenorinant, nò precursore, come la Compagnia), 
desidef ova nel più profondo delt anima una sorte più degna e più felice 
alla suafHttria; ebbe la fede e la carila pulilicu e non gli mancò altro 
che la spetanza ^ 1 caUiiiniosi rimproveri du lui falli agli amici della 
dviliA italiana, non che provare il contrario, sono trreprenfiMi e so- 


* • Le leademain du jour oii le Saint Rsprit avail déMfni^ Pie TX, on est alle voir si 

• ter Jd'tfilcs n* ólaimt lu» bien muitiSés, et lomme iU uaiUgcaicnI 1’ riilbuusiasme gé* 
« nerat, oo.s* est b&té de dire i|u* ils cai'faaient leur, cl ({U* eo srncl iU ue poiivaieot maii' 
« ijuer d* éire diSoUs d* un cvénemeol qui renversaii leur toulr*puiss.ince. Celle fausse opi* 

• oion, au fieu d* (tre ruinbatlue par les gens d* houneur et de boo scos en Italie, a clé no 
« ronlraire soigocnscmeot entretcnue, et de ce qu* un suppusait, les Jrsuiles rontraires à 

• Pie 1X| on en a ctkoclu que Pie IX drvait élre I* adversaue des Jésuiles s [Le Corre- 
spovdant^ Unne xit. p. 349). 

* t Dévou<‘s à Pie IX, adorateurs de ses «crtus, confisos, ooo-seiilementdans ses intco- 

• tioos, mais eor.ore dans sa lagrsse • (Le ( orrtjpofiUani, tome mx, p. 6G4). 

I ■ Il y a truis lièdes, il s* est livuvé drs bommes daos 1* Eglise qui oii iru que le xele 

• intre^pide d<s apòirrs el l'ausUrité des ccnubiies pouvjìent s*allier a>ec la connaissancc 

• du monde et l' iotelligeitce des coDditiuns,seÌTanl lesquclles se dcveloppcnt la civìlikalioo 

• de la scieocc. C est cc doublé aspcct que, la première, apres les illusìons de la reneis> 

• sance, 1^ boriale de Jcmis a cherihé à réali.*^r; le jour où urie sussi grande pensee se 

• transligure dans la persunne du Souverain puntile, re jour doildl ótre relui de la destrtic- 
« tion de I* ordre rntccuSKCn? * (Ae Corresponda/t/ , tome xx , p. 34). Kgli è difficile 
a uu auliire i) dar meglio U baia a chi legge o correre maggiormente il rÌKbio di rìce- 
Tetta. 

4 e 11 est de la plus baule im|»ortance |tour tous Ics cbrd(ieosd*apprendre que la Socìrté 
de d esus qui, de toules Ics congrégatioiis rcligieuseSi a re^u de I* esprit du siècte uù eltc 

«I s* est fornire la constilution la plus nionarchìque, s* ASSOCIK plsi.vkhknt à un mou?e< 

• meni que, dans T ordre |»olilique, il est |>crmis de considércr cornine uiie rontersiun gc* 

« orrale du rlcrgc ratkolique t {Le Correspondanit tome xx, p. 6), L* enfasi con cui il 
giornalista si fa mallevadore delia roarrerj/on^ ^(///V/ro dei Gesuiii è non solo pregevole, 
ma prova rb' egli non pai la per motopropriu, ma si bene da fondi de pourvirs, come ài- 
rebWro i Francesi Non è questo il solo luogo che lo dtmoslii; e io lo nulo perché ciò scusa 
in parte le mensugne e le calunnie che ingemmano la sua si riUura. 

5 s La rentree des Jésuitrs dans I* empire d' Autriebe, luin de devenir une aggravatioo 

• de servitude pour ritahc, ne pqiivait que tontribuer au soulagcment des oppriinés • 

(Le Correspojtdanif tome xix, p. (>67). 

^ Il Gesuita m >demo, tomo i, p. cdxxitii, coi xv« 

^ I Sans Paccuser de ne pas soubaìicr au fonde de rbmeun sort plus digne et plus 

• beureux à sa patrie, il faul avouer qu* il n'arait pas au conmencement de Tannce drr* 

• nirre, re qu* on pcut appelcr des rspérances poliliaues s (Le Correspofidanl^ tome xtx). 
Me ne rallegro col P. Cun i^ perchè se 1* amir.o di Parigi ha ben interpretali i su«ù sensi, 
egli a quest* ora dee essere 1* uomo più felice del imindn. 
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vraitUlo pienamentt sacerdotali Insomma la Compagnia armonizza 
ap(iieno col secolo, e il *•{:• Lenormant nel ilare i qiiesla felice nuova non 
cape in sft stesso dalla letizia E siccome l’amore genera amore, gl’ •- 
laliani rendono ai Padri con tenero e generoso ricambio la henevolenzii 
che ne ricevono; e i Romani in ispecie debbono esserne invaghili, poi* 
chè il nome di quelli non campeggia nello liste di proscrizione iCIie 
cosa dirti Cicirancchio?) La libertà dei Gesuiti |iàre adunque cosa fatta 
e consentita da tutti; e il critico si rallegra col pontefice operatore di nu 
tanto miracolo; benché i casi avvenuti poco dianzi il contrario prono- 
sticassero 

Egli sacra superfluo il chiedere al giornalista come mai questo pieno 
concorso della Compagnia al molo italiano, e le altre meraviglie sovra- 
scrilte si accordino colle lodi ch'egli dà altrove ai Gesuiti dì essere «fie- 
ni dai fervori della giornata e assai pih savi per questa parte clic i Cap- 
puccini di Perugia *; e colla protesta del P- Roolhaau ‘ da lui riferita e 
commendata in cui si dichiara cbe.la Compagnia non s’impaccia e 
non si è mai impacciata di cose politiche. Ma queste coutraddizioncelle 
sarebliero perdonabili a un uomo che osa parlare delle cose nostre e dei 
falli coetanei come vedemmo, e si potrebbero avere per un semplice 
♦■fTetto della leggerezza e dell’ ignoranza, di cui l’ autore continuamente 
fa prova. Se non che la spiegazione parrà poco plausibile, chi abbia l’oc- 
chio ad altri luoghi, in cui trapela un tale amoie verso l’ Italia e il suo 
riscatto che somiglia assaissimo a quello di cui i Gesuiti ci sono corte- 
si. Cosi egli m’.incolpa di accendere nella moderna Italia sperarne car^ 
noli e conformi a quelle che regnavano universalmente fra gli Ebrei 
quando il Messia comparve svila terra c siccome in effetto le mie spe- 
ranze per questo verso sono politiche, ne segue (se il rimprovero è me- 
ritato) che io m’ inganno nell’ aspettativa di un civile riscatto, come 
gl’ Israeliti s’ ingannarono a interpretar civilmente la morale e religiosa 
missione di Cristo. E s’ ingannano i miei compatrioti e più di Inni il 
jiontefice, capo e movitore dell’ impresa universale; onde non che esse- 
re un delitto il dubitar dell'impresa di Pio nono s.irà obbligato a farlo 

* c Ce morcfau.,.. pour le foni! des iders, esl irréprorhable et scrtout ta PAITpmR.'T 

• i^ACBRDOTAL % [Le Correspontlont, tome xx, p. 27). 

* • Nous sommes mille fois heuri’ux de tnir se Iranrher d’ unc aussi nette la po- 

• silion de la Compagnie de Jesus dans Ira grandes luttes de nutre sièilc ■ [Le ( orrespoa- 
i/aat^ ti»mo xx« p. 6) 

^ € i* en atlcste celtc <Ìrci>nstance des trisles agìlalions doni Rome vieni d’étrc le ihddlrr, 

• qu* au milieu des rris de pro.àrriplion aceueiiUs par un« f»>ule rrédule» le nom des Jc- 
« suitesQ*a pas méme ite pninoiicé » {Le Correspotti/atU. tome xiXt p 349). 

^ « Nous demandions au riel la Uberto des Jtsuìle.s de la Pcninsute, cornine un mirac\e 

• de Pie IX, et dèjà ce miracle parait s* ^Ire acrnm|ili {Le Correspofu/anfj tome xx. p. 

• 11). Quels f|iie soicnt en re moment les symplAmes coniraire.s. Pie IX accnmplira en- 
■ core ce miracle» (/diV., tome xix, p. 665). la mut.nion prodifiiosa e P affrancjim enin 
dei Ge.siiiti succedette dunque nel breve intervallo corso tr;i idue arliculi (cioè fra Ìl^ diei i 
di settembre e il dirci dì ottobre) secondo la rnuuiIoRÌa del telebre professore di storia. 

■ Le Corrtspofft/an/j tomexix, p. 6G3f664. — ** lind.^ tome xx, p. 2i 3, 4. ’ 

bìd.f tome XI*. p. 319. » jv • 

* « Sì M. Gioberti n’ y prcnd gardc, on ptmrra Patcuser de rcuouvclcr et d atliser pour 
« l* Italie moderne des espérances rharncllcs onnme crile.s qui regnaient unlversellcmeiil 
« panni les Juìfs au moment où le Mcssic parut sur la terre » [Le Correxprndanff tome 
XIX, p. 662). — * f&id. 
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chiunque non voftlia eiudaizzarc. Ma io sono peggio che ebreo, poiché 
pizzico del pagano, facendo segno di appartenere alla razza incorrejr^- 
bile dei Rienzi, e desidiTamlo clic l’ Italia torni cosi licllu come al tem- 
po dei Scipìoni K questo vezzo non è mio proprio, ma comune, jioi- 
chè la letteratura della penisola per molli rispetti i un continuo ricorso 
alle illusioni delF antichità nè recente, ma vecchio, fioìrhè risale sino 
al secolo decimoqninto, e a quel suo risorgimento delle arti e lettere 
classiche, il quale fu pure no' i7/«n'one Eccoti perchè il folle vanto 
dei militss gloriosi ha fortuna tra gritaliani; ed è una fanciullaggine che 
guasta il loro recente entusiasmo quel ricordare che fanno le glorie guer- 
riere della penisola e l'annoverare Napoleone tra i propri compatrioti 
Perciò sebbene sia un peccato l’ usare il sarcasmu o fare augura sini- 
stri fra le gioie della liberazione italiana l' autore non può dissimu - 
lare che parecchie dimostrazioni occorse furon<> ridicole almeno in ap- 
parenza altre colpevoli e formidabili La radice di questi mali sì dea 

* ■ Parler aiosi, n* est -ce pas avooer fu* nn appartitn à la racc incorrigible des Kieoai? » 
(fv Correspenilant, tome iix, p. 651). 

1 « Pcninsulc. dont la littérainre, i licaacoiip d’égards, n'rst qii' un recours pcr- 
« péluti aux illnsions de t* antiquilé, etr. • p. 655). 

* • Lei illaiioDa de la rrnaUsanre • {Le Corre sponiant, lume », p. 35). 

^ • La niaiieric favorite des militi ! (ìloriosi ile la Péninsule • {Lr Correspimionf, 
Ione XIX, p. 661 ). • Jr n’ ignore pas qu’ il entre q Jelque ibnse de ces cntantilU|;cs dans 
« I* etilhonsìa.sme qui s* est rétemmenl empar.i de I* Italie ■ ( fitti, t p. 662), 

* Lr Corrtspontiaat, tome xx, p. 11.^— 6 Hit/,, p. 10. 

' • Ce fut aree un sentimeni d'eSirui et plus enenre d’uniiliation , que rcut qui se 
« noniraient si 6ers de la purelé , pour almi dire virginslr, qu’avait jnsi|ii'alors gardée 

• l'agilation poliliqne dans Home, virent une bande d'ócervelés, aprrs avoir porti) sesfd- 

• licitaliont aux ambassadeurs de Sardaigne el de Tnscanr, qui devaient peii se suucier de 
« CCS marqiies d'hunnenr, se rendi e ensuite aux envirnns du palais de Vciiisc , pnur y vii. 

• riférer plus ou iniiins ouverlemenl l onlre la li'gation anlrirhimne. L’inrerlitiiile des ré- 

• eits qui nona soni parrenns sur Ics èvénemena de ces drux juurnées, ne nona perinet paa 

■ d’en apprérier au jnste la plus ou moina de gravite. Nuua savons seiilemeiit que le gnu. 
a vernement ponlibcal s’en rsl aérieusement dmn, et la sivérilé de la notirit.iliun du car- 

• dina! Ferretti, tea poursuilcs doni ce ministre menaee eeiix qui eommetiraient enrorr de 

• aemblables désordres, indiqiicnl assex ce qne Pie IX a dù penser de rette violation d’ime 

■ dei premièrea règlea du droii des gens. 

* S’engager d’ailleurs dans eeltc polilique de rarreinur, c’étail préler an lidirnle et re- 
> tirrr peul^Atre aux gnndes el iegitimes manifeslatinns popiilaires , dnnt Home a dU) le 
« thibire depuis l’avénemeni de Pie Ili. une partìe de leur maji-stc el de tene imporlanre. 

• On ne larda pas à s’apercevnir de re danger , quand od vii Ir jeune prince de (lanino 

• aprcs avoir dirige à Rome les aubades el Ics charivaris dìplomaliques. promener romme 

• nn commis-voyageur l’uniforme de la garde rivique dans les villes de la Toscane et de la 
» Bomagpe.y rerueillir quelqiies honrras de romplaisancc, porler, à pnipos de mammifrrcs 

• el d’arapbibies, la qneslion de IMndrpendaiire ilaliciine au sieo du rongrès srirnlilique 
a de Venise, ious les yeiix de deiix ou triiis archidurs, se falce dnnner imm dialeinent s in 
« rongé par la polire autriefaienne, el revenir en Inule bàie à Rome, pour y subir à .son ar- 

• rivi e les arréls de la garde civiiiiic. Cerles, jamais le ihe.Mre n’a fail viiir plus claircinent 
« la pelile pièrc aprcs la grande. 

I Cependaol, Ics agilaleiirs qui avaieni suivi la banniére d’uii i hef aussi inennsiil r ' ne 

• s’elaient pas borni‘s à vìsiler les ambassades. Comme de boiis Giolierlisles, ils avaieni rrii 
« devoir mellrc le romble i lenrs priiues.ses palriiitiqiies , en allant Gire du tapsgr à la 

• porte du eollége romain. Aussi, la champagne ariti -jrsuitique, rnmmenerc snus des aii- 

• spierà aussi peu si'rieiix , a-l elle eie dès le debili cnrcloppée dins le ridicule rmpreiiil 

• sur l’ensemble de ees manifeslaliuns j cl l’iipiniim, frapp. e du defaiil de ronvenanre et 

• dVippnrluiiilé de eeltc prive à partir des gniivernemens drangers d.ins la persiuin.' de leiirs 

• envnyés, a èli' eonlrainle, quelle qne fùl d’ailirurs la pri'venliiiii d’ un granile numlite 

• de nier égalemciit celle première alleinle à la liberto religicuse » (/,e Currfspundaa/ , 


CAPITOLO SECONDO 101 

cercare senza dubbio nel tralignamenlo e iirlla eorrvxime del popolo 
llaliano; la quale è manifesta, bencM non sia senza rimedio 

L' autore entra in alcuni particolari per dare un saggio'di questa cor- 
ruzione italica. Così, per esempio , il guel/ismo , che io predico e a coi 
oggi si fa buon viso, aon è netto delle illusioni e degl'inconoenienti del- 
V antico ghibellinismo*, e conduce al carbonarismo*. Il Giuseppismo 
ha messe radici fonde in Toscana e ci partorisce V anarchia degli spiri- 
ti quindi è che i giornali di questa provincia sono in manifesta ribel- 
lian col pontefice , e che io me ne servo per accendere le religiose discor- 
die Altrove il giornalista giunge insino a dire che i Toscani luta de- 
' posta la maschera e che assalgono apertamente le instituzioni cattoli- 
che Roma stessa è ammorbata da tal peste ; chè il Contemporaneo 
professa errori deplorabili, e la stampa universalmente ci soggiace alle 
influenze di un «tomo, che C Italia forse non perverrà a conoscere se non 
tardi e alle proprie spese Chi sia questo seduttore il fogliettanle noi 
dice, e lascia libero il campo alla curiosa carità di chi legge. Gli spi- 
nti della miscredenza ci sono così diffusi , che la filantropia medesima 
è abbracciata con tanto più ardore quanto men religiosa ne è l'origine 
Come mai un popolo così guasto e sviato potrà esser colpevole di civile 
riscatto e di libere instituzioni ? L’ autore non trova altra medicina per 
tanti mali che l’ appoggio e il soccorso delle anime solitarie e non poli- 

tomt XX, p. 12, 15). Ho Toluto recar per di.vlcso ({licsto passo, di cui mi venne gii riferito 
un perioda, perchè mi par molto aiTonriu per la 9CclU dei fatti, i {;iiidUÌ , le consideraiioni 
che contiene, e pel colore medesimo della dicitora a mostrare qual sia Pamorc del sig. I^- 
Dormant per le cose italiane. Certo non vi ha foglio tedesco o ghibellino che ci stia 
contro, il quale in opera di veracità, di critica, di giusliiia, di delicateiza e di genti- 
letta, possa andare innaotì a questo brano, e svelare meno ambiguamente le intentioni 
deirautorr. 

* /> Correspondamiy tome xx, p. 9. 

^ « Nous D*oserions pas affirmer que le guelfisme . auqiiel IVI* Gioberti prdte Pappo! de 
« son lalent, soit exempt des iliusions et des iiiconvèniens de Ì*ancicn ghibetiinlsme • ( 
Oorrtsp<mdanix tome xix, p. 661). 

3 c M. Gioberti invoque sans cesse et exalle m6me le seatimeiit catholique ; nous crai* 
« gDons, pour nutre compte, qu*il oe le dotourne de sa véritable route, et, qu'eo definitive , 
« il ne la fasse verser de nouveau dans l'urnière du carbonarisme • [Le Currtspondanl , 
tome XX, p. 78t). 

^ « Eo ToKane nò le josépbisme a jetò de profondes racioes. et où PEglise a perdu de- 

■ puis long-lemps la libertè, ranarchie règne ^n.s les esprils, et Le pouvoir, sans force, se 
« laisse tratner à la remorqtic des passions populaires • (/d/V., p. 782). 

* • I*a Toscane est cn ce moment Pobjcl de la plu.s vive inqiiicludc pour cenx qui 
« oe sWrupcnt que des destioées de Pllalie , saos aoron retour sur le sort du catho- 
« lirisme, et cVst dans les journaux de ce pays, ouvertement rcvoltés contee Pie IX, 

• depuis que ce ponlifr. a entreprìs de rontenir dan.s de jnsles bornes le lorreot de la 

• drmocratic , que M. Gioberti ìn.scre ses appels passionnès à la discorde religieuse » 
{i&id., p. 7H1, 782). 

l,.e$ dcmoDstrations en faveiir de la diète radicale sont ime hontc pour Pllalie. 

■ Malheurcusement, elies ont eu Ueu presque partout. Nous ne parlons psA seulement 
« de la Toscane oii le masqur est leve , et oti Pon marche ouvertement à Pattaque des 
« inslitutions catboliqiies » (tome xx, p. 91t). 

« Le jogement de la presse romaine sur re qui se passe à P Hranger est snumis , 
« nous nous en apercevons rbaque jour , à Pinfliienrr d'un bomme dont Pllalie ne se 

■ désabuscra que par unc longue et |>eut-6tre (que Dieii i’en prrserve! ) uue funesto 
« expi-riencr. Nous avions dune pris fori en palience les drplorables erreiirs du con* 
« trmpohakko m (7d/V/.,p. 461). 

* /.f Currespotidoni^ tome xx, p. 23 
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tiche , coma ^elle di cui abbondano i chiostri italiani ' . Ma se queste 
anime abbondano e lullavia il male continua , come può dirsi che siano 
il rimedio più efficace V Uopo è forse a tale effelto che divengano poli- 
tiche , abbandonino il chiostro e lascino di essere solUarie ? Egli non si 
dichiara su questo punto; e replica con molta asseveranza che le anime 
mistiche e contemplative sono il palladio più sicuro d Ilaiitt*- Non è 
però che non confessi che questo palladio è debole senza le armi ; im- 
IHjrocchè ogni nazione che vuol essere padrona di sé stessa dee aver forze 
sufficienti da propulsare le invasioni forestiere ; tanto che pogniamo che 
r Italia acquisti la sua indipendenza, non potrà dire di possederla , fin- 
ché i Tedeschi terranno le spedizioni nel meriggio della penisola per una 
passeggiala militate Pare adunque che il benevolo ammonitore do- 
vrebbe esortare i principi del meriggio e sovrattulto il papa a creta 
quello spirito guerriero, che sfortunatamente manca nella più gran parta 
della penisola'*. No signore; anzi egli non dissimula il suo timore che 
Pio pensi troppo a queste faccende e partecipi alle speranze carruUi che 

10 suscito tra’ miei compatrioti e quindi prega gl’Ilatiani per amor di 
Dio, della vera cultura e dell'Italia stessa , a non turbare la fratellanza 
del pontefice con coloro che hanno per vocazione e per debito quaggiù di 
coasinenAHE con biìoica imirFuneNZA le nostre agitazioni umane e di av- 
vertirci nelPebbrezza delle speranze e nel dolore delle disfatte, che il re- 
gno di Dio non é di questo mondo 

Tal è l’amore che il critico illustre porta all’Italia, tali sono i salutari 
consigli che le porge e il sincero zelo che nutre pel suo rinnovamento. 
Se si vuol cavare qualche costrutto da questa miscea d’ingiurie, di ca- 
lunnie, di freddure, d’ impertinenze, di contraddizioni , di esagerazio- 
ni, e di alcune verità sante, ma abusate e rivolte a uno scopo indegno, 
ecco la conclusione a cui si riesce; la quale esprime e contiene tutta la 
politica dei Gesuiti, riguardo all’ Italia, e vuol perciò essere ben pon- 
derata. I Gesuiti, come setta ambiziosa di signoreggiare nei paesi cat- 
tolici , non possono sortire il loro intento senza indebolire i rispettivi 
governi e impedirli di andare innanzi nei progressi deH’incivilimento ; 

11 quale, aumentando la scienza e l’arte in universale , accresce smisu- 
ratamente le forze degli uomini e il loro dominio sulla natura. Essi 
mirano a far questo efìeito sovrattutto in Roma capo e centro del mon- 
do cattolico; e si affidano di riuscirvi con tanto più di agevolezza, quan- 
to die gli ordini religiosi essendovi congiunti coi temporali , l’abuso 

' « Noire propre expprience diiit nons taire sniihailer pour l’Ilalie l’appui el le «eomrs 

• de ce» .\mes solilaires el oon politi<|iies , cnmine ses cloìlrcs en recélenl un si grand 

• nombre » (Le Correspondant, tome xn, p (ìBS). 

» « Les imes eonlemplalires el mysliqucs qui, n'en déplaise à M. Gioberti, soni le 
« plns sàr patladium de l’Italie • (Le Carrespondant, tome xix, p. 603). 

S Correspondattl. lome xlx, p. 662. — A lAtd. — " léid. ^ 

• ■ Polir l’amour de Uieu, de la vraie rivilisation el de l'ilalie elle méme, qu nn n’aille 
m pas troubler celle fraterniie de Pie IX avec ceux doni la »»calion el le devoir eii re 
■ monde soni de ronsidérer aree une indifferesce hérolqiie nos agilalions purement faumai- 
( nes , el de nous aeertir au milieu de l’enivremcnl de nos espcranres, comme dans le dc- 
« couragement de nos defailes, qne Prmpire de Jesus Christ 0*est pas de cc inuudc • (Le 
Conespondant, tome xix, p. G63). 
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dc(,li uni può csscie promosso e adoperalo in danuo defili aln i. Ria in 
che guisa la religione può essere abusata a pregiudizio delie altre 
parli ? 11 può, mediante gli eccessi mistici e raltcìazìuue di quel savio 
contemiwramento, che la sana ragione, la natura delle cose, e la legge 
di Cristo prescrivono tra l’ istinto attivo dell'uonio c il suo istinto con- 
templativo. Noi vedemmo teste in che mudo queste due tendenze ben 
misurate, non che ripugnarsi, si aiutino a vicenda e abbisognino l'una 
deU’altra ; ma se questa economia si turba e la considerazione del fine 
ultimo usurpa il luogo dovuto alla pratica dei mezzi \ se 1’ aspirazione 
celeste impedisce il còmpito terreno ', la religione entra issufaltu in 
discordia colla civiltà , e lo scadere di questa nuoce eziandio a quella; 
lierchò, come insegna la storia, le esorbitanze di una spiritualità indi- 
screta conducono infallibilmente per via di riazione e di anliperistasi 
al trionfo della miscredenza. Ma le sette poco si curano dell' avvenire, 
purché abbiano presentemente in pugno le cose ; onde veggiamo che i 
Gesuiti attesero senza intermissione per quasi tre secoli a troncare i 
nervi di Ruma civile , e ad impedire cui loro influssi che alla santità 
del pontefice la sapienza del principe si accompagnasse cosicché in 
vece di risaldare la ferita del proteslanlisinu, che avea tolta a Roma la 
meià di Europa , essi causarono la piaga della incredulità e dello scet- 
ticismo ne) paesi clic le rimanevano. 

La Providenzu accorse a sosteuere i fati vacillanti della fede e della 
cultura cattolica suscitando un papa cosi tenero della prima, clic i 
nostri anlìclii avrebbero detto con augurio onomastico, lui essere il 
nomee il faltu *, e tuttavia persuaso di questo vero grandissimo c 
im|)ortantissimo , che la civiltà in ogni temilo , ma sovrattulto al di 
d’oggi, é il sussidio umano più valido per rimettere in onore la religio- 
ne e la guardia più eflìcace per tutelare le sue prerogative. L' o]icra di 
Pio adunque non è meno utile alla fede e alla Chiesa che confaeevole 
al bene lempurale delle nazioni ; c nuoce solo alle sette ; perchè Roma 
divenuta forte e presidiala dall' opinione culla dei popoli non avrà pi ù 
mestieri deH’aiuto di quelle, iièsai^ forzata di allargar la mano alle pre- 
tensioni loro per mettere in salvo i propri diritti. Il Gesuitismo adun- 
que, come fazione politica, dee di necessità inimicare le riforme di Pio 
e l’indirizzo civile da lui dato al clero e alle |io|)ulaziuiii cattoliche ; e 
non pulendo u non usando comballerlu direiiainente , cerca di rallen- 
tarlo e di |iurlu in discredito , rappresentandolo come pericoloso alla 
quiete dogli siati, alla sicurezza dei principi , e sovrallullo alla libertà 
della religione e al genio proprio del Cristianesimo. Vedremo fra poco 
gli effetti vivi ed attuali di questi suggerimenti nella pratica ; per 
ora giova considerarne l’imagtne nella teorica abbozzala dal critico 
parigino. 

Uencbè egli commendi in parola il risorgimento italiano, tutta la tela 
e la sostanza del suo discorsa mira a vilipenderlo rendendolo |>arte ri- 
dicolo, parte odioso e formidabile, esagerando i piccoli disordini che si 
frapposero al suo corso, spacciandolo per irreligioso e minaccevole alla 

' Vedi J/ Gel alla moderno, capo 12. 
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liberlà ecclesiMlica, alla purezza delle credenze, e mostrandolo pregno 
di empietà e di licenza per l’av venire. Egli lo commenda con frasi m- 
ghe c generiche; ma quando entra nei particolari, e ci regala qualche 
suo consiglio, egli mira ad annullare i mezzi c a renderne imjwssibile 
il compimento. Confessa , verbigrazia , che in una parte d’ Italia man- 
.c ano le armi e gli uomini aimigeri , c che senza questo doppio sossi- 
dio >ana è ogni speranza di civil redenzione. Che si ha dunque da fa- 
re? Crear soldati? Oibò; ci vogliono am'iiw MiUtehe e contemplatioe. Ap- 
plaude alle riforme statuali ; e quindi crederai che faccia buon viso ai 
politici e agli statisti, che si richieggono ad operarle. Ciancel L appog- 
gio e il soccorso di cui abbiamo bisogno non fc quello dei politici ^va& 
quello delle avimc soUtaric e claustrali. Desidera che l’Italia si riscuoU 
dal barbaro e ricuiieri le sue franchigie ; il che non sembra che possa 
farsi senza quelle maschie virtù cittadine che si ammirano negli anti- 
chi. lo cosi la pensavo quando scrissi il Gesuita moderno; ma il sig. Le- 
normanl m’ insegna che tal sentenza è troppo profana, c che il deside- 
rar dei Scipioni ai di nostri non passa senza nota di i>aganesimo. Ewlia 
Pio , come papa e riformatore e liberatore , e invoca le maledizioni del 
cielo su chi biasima la sua impresa ; il che pare sia quanto un metter- 
gli coloro chela benedicono in conimcndazione di figli c di fratelli 
aiutatori della paterna sua opera. Guai a Pio se il facesse ; perchè la 
sua fratellanza più stretta dee essere con coloro che considerai con e- 
roica indiffèrensa le agnazioni umane; vale a dire coi Gesuiti ; i quali 
quanto arridano alle riforme già lo sappiamo. Ma il papa essendo prin- 
cipe degli stali ecclesiastici, non dovrà almeno attendere a felicitare il 
suo regno temporale anco u prò della religiene che tanto se ne vantag- 
gia; e difenderlo dai forestieri che volessero rapirglielo o dargli la leggo 
in casa propria? Bestemmiai Egli dee rammentare che il suo regno non 
i di questo mondo. Che si dee per ultimo giudicare di quella civiltà mol- 
liforme che Pio abbraccia e che è l’amore del secolo ? La civiltà è una 
cosa eccellente , purché si jiarli della buona e non della rea. Or qual è 
la rea ? Quella che cominciò colle illusioni del Risorgimenlo , e che de- 
ducendo le sue origini dall’ instaurata antichità pagana, si stese e am- 
pliò sovratlutto per opera del celo laicale sino ai di nostri. La buona 
al contrario ebbe la Compagnia di Gesù per institutrice , e il pensiero 
che la produsse s’incarna oggi nella persona del sommo pontefice; 
onde come i Gesuiti furono precursori di Pio, cosi Pio è restiliilore 
della civiltà gesuitica, sola legittima c pregevole ’. Tal è la somma 
e la quintessenza della dottrina civile del critico: la qual risponde a 
capello all' insegnamento generale de’ suoi maestri; e consiste nello 
scambiare a uso dei bagattcllicri la civiltà colla baibarie, dando a que- 
sta il nome di quella, in quanto nc salva te apparenze , c nel pre- 
dicare come apostoli della moderna cultura i suoi maggiori nemici. E 
certo Tosar battezzare i Gi.'suiti per precursori di Pio nei progressi so- 
ciali non può avere alcun serio significalo , se non in bocca di chi si 

* Tal fe manifcstamfnte il senso del passo, con cui il sig. Lenormanl coQchinde il terso 
sue arliculo (L« Correspondant, tome xx, p. ih) e (he ào già riferilo. 
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Studia di far rctruccdt.Tc il gran pontefice e sviarlo dalla magnanima 
sua impresa. 

Il proporre le veritii sante della religione fuor di luogo e l' usarle a 
pregiudizio di altre verità meno alte, ma pure importantissime, è forse 
|>eggiur colpa che 11 negarlej essendo un esporle al dileggio e all' odio 
dei più. Egli è fuor di dubbio che la coutemplaziou bene usala, la san- 
tità anche solitaria, 1' aciémpimenlo dei consigli evangelici c via discor- 
rendo sono cose eccellenti, e die quando non eccedono la diritta misu- 
ra e non escludono le al ire parli, sono utili agli stati eziandio tempo- 
ralmente per l'esempio che danno, pei beni che fanno, e perchè la virtù 
soda e vera, ancorché sterile talvolta di effetti immediati, non è mai dis- 
utile e frutta per ordinario ai luoghi in cui Sorisce le benedizioni del 
cielo. Egli è pur cosa certa che la cima del regno di Dio non è su que- 
sta terra, che i beni difettuosi e perituri di essa scompaiono verso i ce- 
lesti, che i mezzi traendo tutto il loro pregio dal fine a cui s' indirizza- 
no, scompagnati da esso perdono ogni valore, e che per tanto è sapien- 
za nel flusso agitalo delle mondane vicende il tenere un occhio inteso a 
quello scopo supremo, onde evitare il troppo allegrarsi delle felicità che 
passano o di troppo dolersi delle sciagure che debbono aver fliie. Que- 
sta filosofìa è vera, bella, nobile, degna dell’ uomo; fu subodorala dai 
savi migliori dell' antichità, e compiuta dal Cristianesimo, dì cui è 
l’anima e il midollo. Ma se ì suoi dogmi si ricordano fuor dì proposito, 
cioè quando preme principalmente di rappresentare e far vìve quelle 
condizioni che si attengono agli uffici di un oidinc più immediato, essi 
diventano rìdevoli e smettono tutta la bellezza e maestà loro. Che di- 
resti di un moralista o di un predicatore, che mentre i nemici hanno i 
piedi alla fossa di una città e le mani pronte all’ assalto, si mettesse a 
lodare fra gli assediati la vita contemplativa c i mìstici ozi del chioslro':' 
E li confortasse a porre in essi la loro speranza, in vece di animarli ed 
accenderli alla battaglia'/ Certo costui non meriterebbe miglior risposta 
d i Musonio Jtufo filosofo stoico, che sputava sentenze de' beni della pace 
e mali della guerra fra le squadre de’ soldati; dei quali gli uni ridevano 
0 intasiidivaiio ', gli altri lo spiynevano o calpestaeano, tanto che da 
ehi ammonito e da chi misiacciato, si rimase da quel filosofare a spropo~ 
sito '. Il sig. Lenormant non si mostra più savio del cavaliere roma- 
no, quando in tanto moto nostrale, mentre i Tedeschi insultano a Ro- 
ma e si apparecchiano a far impelo contro tutta Italia per metterla al 
giogo, invece di chiamare i prìncipi e i popoli alle armi, esortandoli a 
ridestare l’antico valore, sale sul pulpito (che bel pretel) e con piango- 
lose omilie esorta i cittadini a collocare la loro fiducia, non mica nelle 
braccia e nel ferro, ma nelle contemplazioni; e ammonisce l’assalilo 
pontefice a collegarsi, non già coi savi e coi prodi ebe vogliono e |tos- 
sono consigliarlo e difenderlo, ma cogl’ indigenti alle agitazioni uma- 
ne; cioè coi morbidi Padri. Ma l'eUetto non finisce nel ridere del predi- 
catore e della predica, se altri tampoco sospetta che all' imbecillità si 
aggiunga la frode, e che l' oratore pretenda le sue ipocrite scede al de- 
* Onùiuet intempestifam sofitatiam (Tac., Hist,, in, 81 ). > 
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tesiabile intento di snervare gli animi, accecarli con falsi consigli, e 
rimuovere con scellerati scrupoli dalla sua impresa il papa liberatore. 
Ora tal è fuor di dubbio lo scopo, non dico del sig. Lciiurmant,ma della 
setta die ne governa i pensieri e ne indirizza la penna. Allrimcnti a che 
proposito l'inveiie e sbrigliarsi contro di me, die mentre mi stendo nei 
doveri civili e ue inculco l' importanza, non ho però mai contese o dis- 
conosciute scrivendo le virtù di un’altra specie; anzi ne parlai con 
espressa lode? Non bo io dimostra la perfezione dei consigli evangelici 
in generale, e della eroica ubbidienza io particolare ' ? Non ho io cele- 
brali gli Ordini religiosi e i chiostri cattolici >? Non ho io chiarita e 
provata con filosofica indagine l' eccellenza di una dote solita a essere 
sprezzata o fraiitesa dal mondo , cioè dell’ umiltà cristiana Non ho io 
stabilita la vanità di tutte le cose terrene , non isdiiuse eziandio quelle 
che ci sono in conto di più im|iortanti o pregevoli, se dal fine ultimo 
si sconipagiiaiio Non ho io stimali degni di encomio anco gli eccessi 
della misticità e della penitenza, quando muovono da un impelo stra- 
ordinario di amore, e la dismisura stessa gli giustifica, superando le 
forze umane e argomenlaiidoli infusi dal cielo ‘ ? Tutte queste verità 
sonò dunque poste in salvo dalla dottrina del mio libro, poiché le in^ 
gno, le dichiaro, le difendo formalmente e più di una volta. Se ciò 
iiullameno il critico mi si rompe addosso con tanta collera, egli è chia- 
ro che il fa per due ragioni; l’ una , che insisto eziandio sui doveri di 
un’ altra, e per usare la mia solita fui mola, non divido la terra dal cie- 
lo; l' altra, che parlando onoievulmeiiie di mistica, di contemplativa, 
di vita claustrale, e via discorrendo in genere, non lodo però gli abusi, 
nè i Gesuiti. Questo è il punto più capitale, e ci dà la chiave opportuna 
ad intendere il giornalista serafico della Senna. Quando egli perora la 
causa dei chioslri contro l’ Italia, la quale, non che far loro bruita ce- 
la, gli ha cari e li trova amorevoli cooperatori alle patrie imprese, ec- 
cetto un solo, non fa egli segno che a questo solo è rivolta la sua elo- 
quenza? Il resto non è che borra. Quindi è che la sua filotea e la sua 
ascetica, luirando in ultimo costrutto ai Padri, sono tutte impregnate e 
dipinte di spiriti c di colori gesuitici; e l’ autore fa un bellissimo vedere 
a discorrere di rigenerazione interna ‘ in uno scritto dove il veleno e la 
rabbia scoppiano a ogni facciata di fuori. 

Ivgli non fa miglior vista a sciorinare i testi evangelici; perchè le di- 
vine parole: ii mio regno non è di questo mondo non iscliiudono ogni 
potestà terrena, se non a detta deipaf/tcam/rance» °,cioèdi coloro che 
teologizzano amorfo dei tempi /Huaalf della Francia quando la voce 
del mondo in questo luogo, come altrove sjiesso negli Evangeli, suona 
sinistramente, e sinonima con corruttela. Gesù tristo^ dice egregia- 
mente il Leopardi, fu U primo che distintamente additò agli uotmni quel 

’ // Gesuita moderno, tomo il, p. B3, scq. — ” ii/V.» tomo t, p. CDLxxiviii, seq.; 
tomo IV» p. 483, acq. — ^ i4iV.» turno iv, p 1. &eq. ~ ^ lomo iii. p. *375» scq./ 

tumu IV, p. 6 9. — ^ turno ir» p. 1 4U 145. 509-511. — ** Le Correspondani^ la- 
me XX, p. 781.—* Job., xviii, 3ti. — • Le Conespundunt^ loote xix, p. 673,— "^Uid.^ 
tume %x, p. 781. 
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lodatore e precettore di tvttf le virtù finte, detrattore e persecutore di tutte 
le vere; quell' ma er strio d' ogni grandezza intrinseca e veramente pro- 
pria deir uomo; derisore <f ogni sentimento atto, se non lo crede falso, 
d' ogni affetto dolce, se lo crede intimo; quello schiavo dei forti, tiranno 
dei deboli, odiatore iegC infelici; il quale e.sso Gesù Cristo dinotò col no- 
me di mondo, che gli dura in tutte le lingue colte insino alpre.iente. Que- 
sta idea generale, che i di tanta verità, e che poscia è .stata e .sarà .sem- 
pre di tanto uso, non credo che avanti quel tempo fosse nata ad altri, nè 
mi ricordo che si trovi, intendo dire sotto una voce unica o sotto una for- 
ma precisa, in alcun filo.sofo gentile Nf) Ci'Iehre Inrijo di Giuvnnni il 

cniiipsio apprtampntp dichiara rhc la voce mondo è presa in lai signifi- 
cazione; perchè Cristo parla del mondo del sno tempo, del mondo cieco 
e svialo rhe disconosceva, persepnitava, tradiva e melleva in croce il 
suo Salvatore; onde non è por d’nopo ricorrere all’ avverbio che sejrnì- 
la 5 per porre in sodo che non vi si ragiona del mondo temporale nè 
della vita presente in modo assoluto, come chiosano I gallicani. Dal che 
si deduce che nel testo allegato il contrapposto propriamente non corre 
fra il mondo visibile e il mondo invisibile, ma si bene Ira il mondo coe- 
taneo di Cristo e il mondo futuro; che è quanto dire Ira il mondo cor- 
rotto del Giudaismo traligno e del paganesimo e il mondo rigeneralo 
dalla luce dell’ Evangelio. E se bene il secondo membro dell' antitesi 
abbracci nella sua nniversalilh anco la vita avvenire, non esclnde però 
la presente ; giacché il mondo . in cui Cristo avrò imperio , sinonima 
con quel regno di Dio, rhe occorre si spesso negli Evangeli. Ora questi 
ci rappresentano esso’ regno divino come un nuovo ordine di cose che 
comincia con Cristo e si va svolgendo e ampliando successivamente 
sulla terra , passando per diversi gradi e stati , finché giunge alla pie- 
nezza della vita celeste; onde nel modo che chiamasi regnio dei cieli ri- 
spetto al sno compimento, cosi in senso piò universale si denomina 
regno di Dio, e come tale comprende la terra rigenerala non meno che 
il cielo Laonde il regno A\ Dio è specificato come vicino a coloro a cui 
si prèdica *, e /tre.fcfl/e a chi ha ricevuta la predicazione *. Ma questa 
presenza può aver luogo in piò guise; e Cristo avverte che ella si effet- 
tua a poco a poco e insensibilmente ; e comincia invisibile nell' animo 
dei credenti *; finché crescendo e ampliandosi erompe e si manifesta e- 
ziandio di fuori . Estrinsecalo che è, l'incoamento terreno del regno di 
Dio piglia due forme ■, l’ una delle quali è sacra e consiste nella religio- 
ne; r altra è profana e versa nella polizia ; onde abbiamo da un lato la 
Chiesa cattolica e dall'altro la Cristianità civile n voglism dire il cri- 
stiano incivilimento. Ciascuna di tali forme non si può disgiungere dalla 

' Ptfìfitri, 84. Questo solo passo basterebbe a mostrare che il Leopardi, non o.slaQle gli 
errori ìntellettoali, era nel rtior suo criitiano e as.saporara Talletta divina deli’ EvanKelio. 

* Nunc aiitem Tfgnum tnram non est hinc f Jotl.« XVJII, 36). 

^ Spesso le due lorinioni sinonimann. La prima e frequenli-ssima in M4tfeo. perchè 
di itenio ebraico ; laddove i Ire altri evangelisii e Paolo che grerituno antipongoiio la 
seconda. 

^ Marc., i, 15; Lee., «, 9, 11. — ^ Matth,, ih, 28; Lee., 20. — ^ Liir., 

XVII. 2^ 21 
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sua compagna; perchè nè la civiltà cristiana potrebl>c durare cd essere 
perpetua, se la Chiesa non ne serbasse incorrotti i principii; nè la Chiesa 
potria sussìstere e fiorire , se il culto civile si dileguasse , e gli uomini 
tornassero alla vita ferina e selvaggia Eccovi come quel regno divi- 
no, onde Cristo piantò le basi nel coor degli Apostoli, si andò in breve 
.esternando come consorzio ecclesiastico, c come cìvil convitto ingenti- 
lito dall’Evangelio; il quale purgando e trasformando la farcia del gto- 
Ix) , spense in gran parte quel mondo viziato e degenere , da cui il Dio 
nomo si dichiarava straniero. Esso è dunque mondano ad un tempo c 
oltramondano, come il Paradiso di Dante, che ha il suo seggio compito ed 
eterno nell’empireo , ma comparisce a tempo e s’ inizia nei vari globi 
dei cieli inferiori. Esso è universale , si stende per lutti gli ordini della 
snccessione e del creato, aì>braccìa il presente e l’avvenire, l’anima e il 
corpo, il cielo e la terra, come la teandrla, che ne è il principio, unisce 
la divina coH’umana natura, c come la palingenesla, che dee esserne il 
compimento, beando lo spirilo e ristorando gli organi , feliciterà lutto 
l’uomo. Il sistema dei pseudomistìci non è men falso dì quello dei Chi- 
liasti; perchè se questi scambiano le metafore colla realtà , sostituendo 
sensuali e puerili favole al corso ideale delle cose e della sapienza infi- 
nita, quelli annullano reconomia della Providenza , distruggono l' uni- 
versalità del Cristianesimo e l’unità del regno divino, disgiungono cose 
indivisibili c violano quella divina parola che vieta di separare ciò che 
Iddio ha congiunto? Oltre che turbano l’armonia e troncano i vincoli dei 
due testamenti ; quasi che la spiritualità del nuovo patto escluda la 
temporalità dell’ antico in vece di compierla e ampliarla ; e come se 
Cristo sìa venuto per isciogliere c non per adempiere^. Ma Moisè predicò 
eterna la sua legge , c nò le benedizioni temporali del Deuteronomio , 
nè le promesse temporali dei profeti ebbero adequata verificazione nei 
tempi antichi osi possono tutte intendere solo spiritualmente senza far 
violenza alle loro parole ; le quali tornano chiare e lìmpide a meravi- 
glia, se vi si raffigura presagito e idoleggialo il regno religioso c civile 
dell’Evangelio sopra la terra. 0 diremo che la promessa di longevità 
fortunata a chi onora il padre e la madre ' sia ila in dileguo colla vec- 
chia alleanza? Non l’ha forse l’Apostolo rinnovata in termini espressi *? 
Concludiamo adunque che Cristo non abolì le temporalità aniidie, co- 
me vogliono i gallicani , ma sublìmolle col fine spirituale e le ampliò 
allargandole dai termini di Palestina a tutta la terra. Il sig. Lenormant 
trascorre adunque senza avvedersene nell’errore dei falsi mistici quan- 
do mi accusa di speranze carnali , perchè mi prometto dall’ Evangelio 
fra gli altri beni anco la felicità temporale della mia patria , e contrap- 
pone il regno di Dìo al domìnio ponteficaie; come se i sudditi della Chie- 
sa non fossero battezzati ma circoncìsi, e a Roma sacra e civile non 
appartenesse il privilegio di essere la metropoli del regno divino co- 
mìncìante religiosamente e civilmente sopra la terra; come se in fine 

* Il Gesuita tttodemo, tom. ni, p. 334, wq‘ — r Mattb.. xix, 6; Maic., X, 9. — 

3 Itili., v, 17. — r Ex., XI, 12j Deui., x, 16. — > EpA., vi, 2, 3. 
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l’halia non paresse destinala a esser la più bella c avventurosa delle 
sue province. 

L’ infelice teologia dell’ autore puù essere scusala dall’ ignoranza-, ma 
che diremo delle conghiellure maligne e delle aperte calunnie, con cui 
egli si briga ed industria di avvilire, sfatare, vituperare le risorgenti 
fortune d' Italia? Vedemmo in che guisa egli amplifìchi ed esageri al- 
cuni bollori di popolo succeduti in Roma; i quali furono certo de’ più 
innocui e innocenti che possono accadere negli stali che sorgono a nuo- 
va vita-, essendo passati senza la menoma offesa degli avéri e delle per- 
sone, e ridottisi a qualche grido incomposto e notturno. R ancorché 
stali fossero più gravi, chi vorria biasimarli in termini troppo severi, 
quando vennero provocati da quella sella retrograda che si oppone o- 
stinatamente e coi mezzi più indegni alle benevole volontà del pontefi- 
ce? Non che stupirsi che nella grande opera della rìsarrezione italica c 
fra gli ostacoli di ogni sorta che sorgono a contrastarla siano segniti ta- 
li piccoli disordini, un nomo savio si maravìglieiù più tosto che non 
siano stati assai più frequenti e maggiori; imperocché non credo che 
leggendo le storie si trovi un solo esempio di nna rivoluzione cosi mo- 
derata, onesta e tranquilla come la nostra. Ninno poi ha diritto di scan- 
dalizzarsene meno dei Francesi; i quali sinora non seppero dare opera 
a una mutazione politica, senza incarcerare e uccidere il re o almeno 
cacciarlo; laddove tra i nostri fervori non si fece un alto, né si Icvù pu- 
re una voce, che fosse di offesa anche menoma alla maestà del principe. 
K lasciando da p.artc le orrihilità atrocissime del passato secolo-, chi non 
sa che anche negli anni addietro non ci fu molo in Parigi, senza che le 
vie si asserragliassero, molte vite perissero e la città rendesse imagine 
dell’ imperio militare o della guerra civile? Né perciò io condanno una 
nazione cosi illustre, come la francese; ma dico che essa avrebbe mal 
garbo a vituperare noi Italiani; e che il sig. Lenormant è squisitamente 
ridicolo a fare le esclamazioni c sprecar due pagine di rabbiose invet- 
tive, perché una frotta di popolani c di giovani mosse alcune gride alla 
porla dei Gesuiti o degl’ imbasciatori. Ma io m’ inzanno dicendo che il 
risorgimento italiano è netto di crudeltà e di brutture; chè pur troppo 
non mancano; se non che esse non sono fattura de’ suoi autori, ma de’ 
suoi nemici. Chi è che inondava il regno di sangue e riempie Modena 
di terrore, se non la fazion dei retrivi e la cieca ostinazione di un go- 
verno c di un principe devotissimo ai Gesuiti? Ma al giornalista france- 
se non muove scrupolo nè indegnazione di sorta lo spettacolo dell’ op- 
pressione e della guerra civile, purché abbia per complici i suoi buoni 
Padri: laddove non trova eloquenza valevole ad esprimere il suo sde- 
gno. se un popolo generoso prorompe in qualche innocua dimostrazio- 
ne contro i primi autori o cooperatori di tante enormezze. La morale po- 
litica dei gesuilanli di Francia è come quella dei suoi ministri c de’ 
giornali che ne rappresentano i pareri: severissima contro i più lievi 
trascorsi del popolo, essa è larga di perdono c di clemeiya alle brutali 
fierezze de’ suoi oppressori. 

E qual è, non dico solo, la morale, ma la verecondia, e la creanza) 
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che pomici tono al nostro autore di vilipendere nominatamente un no- 
me illustre e benemerito? E di metterlo in deriso per qualche impru- 
denza, a cui il fervore degli anni e il pubblico entusiasmo poterono 
strascinarlo? Si noti bene che io parlo ipoteticamente, secondo il pre- 
supposto più grave; perchè mi farei coscienza di preoccupar la giustizia 
verso un uomo onorato convenuto nel cospetto di essa. L’ inveire con- 
tro gl’ inquisiti politici (sovrattuttò quando sono persone riputale e di 
parti nobilissime) può essere credulo virtù dal critico e da’ suoi con- 
sorti; da noi Italiani è stimalo viltà. Ma non è una temerità insigne 
1 osar comparire tra i Veneti in abito di guardia cittadina e parlare di 
libertà italiana e di patria innanzi a tre arciduchi auslriaeì? Il sig. Le- 
normant inorridisce di tanto eccesso e teme il cattivo esempio. Oh si 
rassicuri; chè questo non è contagioso; imperocché le colpe che voglio- 
no magnanimità e cuore non trovano molti seguaci. L’audacia nelle 
prandi o nelle piccole cose non è il vezzo di questo secolo; in cui la pru- 
nenza codarda è assai più frequente delle bravale pericolose. Nè io ap- 
provo già le bravale; ma stimo che se il mettersi in fuga anche prima 
di vedere il nemico, cornei clienti del sig. Lenormant fecero testé nella 
, Svizzera, è un tratto di canlela eroica, coloro che lo vanno a cercare 
e gli dicono il vero in faccia si mostrino più coraggiosi. E che diremo 
del giudizio che il critico porta sui fogli toscani e romani, accu.sando i 
primi di essere infelli di Giuseppismo e in manifesta ribellione col papa, 
anzi di camminare alt assalto degt iruliiiUi cattolici, e i secondi di con- 
tenere dep/oraài/i errori? Può darsi una calunnia più ridicola ed inve- 
reconda? Ridicola, perchè i giornali della penìsola non sono scritti in 
cinese e ciascuno può sincerarsi cogli occhi propri delle loro dottrine. 
Invereconda, perchè uno dei fogli nostrali che si mostrano più avversi 
al Giuseppismo, e collocano nel papato il principio dell’ unità e il presi- 
dio morale dell’ indipendenza italica, è appunto toscano, ed esce alla lu- 
ce in quella città che ebbe fama in addietro di ghibellina. Parlo del- 
l’Italia ', che ha per direttori Giuseppe Montanelli e Silvestro Cento- 

' Erto il rrtrnlisiimo ciuilitin port>ln su quello (jiornile da Cesare Balbo, la cui reli- 
zionc e moderatione non hanno d’ uopo di enromin, e il cui parere é tanto piò impaniale 
io onesto proposito, quanto che in addietro corse qiialrhe dissenso Ira lui e il rollio pisano. 

• L* altro nzzetto detta nostra ammiratione partiiolare in queste cose toscane fu il ziornale 

• Pisano I* I/afia. E noto a latti tnloro, ì «piali atteaern i primi passi ilei giornalismo ila* 

• liano, che V Italia fu uno dei più ombrosi sulla «Jistintionc delle parti: uno di quelli rhe 

• temendo Pahuso della parola moderatione e dei suoi «leriiali vollrr mutala la lotusione 

• d’o^/n/one mnJefeta in quella di opinintìf nazionale; mentre patera ad altri più esatto 

■ ritener la prima, e dire rhe: P opiaiotte moderata era ed è P opinione poco men che 

• unieersaU in Italia. Ma rhe importano mai tali inesalletie d’espressioni, dose non sai» 

■ inesatlezte di fatti? E ii fatto sta, che gli srriltori dell' Itaìia, non solamrole sraiisarono 

• ogni errar di fatto, ma si mostrarono negli ultimi affari di Toscana principalmente, i più 

• moderali, i piè fortemente moderali che si possono desiderare. — Ancora il medesimo 

• giornale pareva insoflerenle di qualunque disapprovatinnr e rrminiseenta delle selle; ed 

• ora egli ha pur arditamente, franeamenle disappruralc le selle, e discussa la loro esistcn- 

■ xa 0 non esislenta, e le loro connessioni e via sia. — Forse ihe gli scrittori dell* ttoiia. 

'' V non si iupran che fare delle nostre lodi; ma noi ci crediamo tanto più in dovere di espri- 

• merle, che le disapprovazioni toro essendo già radule in parte sui nostri scritti, a noi sta 

• forse più che a nessuno il protestare, rhe, quando anche essi persistessero in quella loro 

• disapprovazione, noi pertislcremmo nel nostro sincero ossequio di lodi (Il Hisor^imenlo 
dei 2S di gennaio, IMS). 
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fanti, due lumi dello Studio pisano, l' uno in giure e I’ altro in (ilosofla 
dottissimi e celebratissimi. Alla Patria che si stampa in Firenze basta 
il nome di Vincenzo Salvagnoli per assicurare il vanto di sapienza po- 
litica, e quello di Raffaele Lamhruschini per confermare il credilo di 
religionej e in nessuno scritto meglio che in quelli dell' ultimo rilucono 
belli e puri quei sensi cristiani di mansuetudine e di moderazione, che 
si dovrebbono pure chiamar cottolici se non si vuol fare al cattolicismo 
r ingiuria di sequestrarlu dall' Evangidio. L’ Alba è scritta con quel fer- 
vore, che suol procacciare da certuni a chi l' adopera il titolo di radica- 
le, eziandio che le dottrine e le massime siano lontane dal meritarlo; e 
tuttavia anche quando la fazion de' retrogradi pareva prossima a pre- 
valere in Ruma alle intenzioni del magnanimo ponteflce, i cumpilaiori 
di questo giornale non rimisero del solito ossequio verso quel nome, 
nella cui adorazione sono unanimi tutti i buoni Italiani B senza par- 
lare di altri fogli toscani, ciò che avvenne ultimamente alla Rivista di 
Firenze è più che non si richiede ad annullar la calunnia del censor 
parigino. Imperocché essendo scorse a uno scrittore di questo foglio 
(compilalo con elegante facondia da un’ eletta di spiritosi giovani) al- 
cune frasi che sonavano lu senso poco ortodosso, gravi furono le querele 
dal canto dei superiori ecclesiastici e siccome il caso è unico da che 
SI scrivono giornali in Toscana, ciascun può dedurne quanto sia verosi- 
mile che dove la censura è sì oculata e raulorilà religiosa così vegliau- 
te , la stampa periodica sia in islatu di abituale nuofto con/r-o il pon- 

i Allegherò per saggio le segueoli parole Kiille mentre i timori erano al colmo. < La 

■ vìpera regressiva potrelilie alquanto lentare il corso al magoanimo progredire dei principi 

■ rilurmalori coll' accovacciarsi nel loro seno, non risuspingerli a ritroso, no mai. Dei bcue 

■ ordii! inganni potrebbero tentarsi, particolarmente contro il glorioso pooteficc, la cui re> 
m ligio.a maosuctudioe, il candido animo, l' angelico costume, va più espotio alle salani- 
m che audacie. .Ma la luce del suo ingegno romperà le tenebre del tradimento, la costansa 
m della sua fede nel bene vincerà la prova, la sua imperturbabile volontà del progresso as- 
m ticurerà il trionfo del Vangelo che, conforme lo proclamava il suo grande anleceseore 
a Fio VII, è il soinmocodice della civil libertà a (/,' Atóa dei 10 di dicembre, ls47). Due 
giorni dopo Irggevasi nello stesso foglio: < La tattica dei nemici di Pio IX e d’ Italia è sve- 
a lata; ijoel none, quella popolarità , qnella potenta morale fa paura; bisugua io ogni mo- 
a do distruggere tutto U prestigio, ridurre Pio come uno dei tauti papi che son saliti sul 
a trono e dÌKesi nella tomba sema che il mondo si sia accorto di loro. Pio c potente col po- 
a polo; bisogna dunque dividerli. Piu è grande, perché sulla sua tiara si riflelle un raggio 
a del sole della libertà: bisogna ottenebrare quel raggio, Questa miuione l’ ha issunla il 
a Diario romano, giurnaie, che sì dice organo officiale del governa pooliBcio, ma che in 
a ugni pagina si rileva come l'organo ufficiale dei Gesuiti. Noi che siamo usi chiamar le 
a cose col loro vero nume, noi accusiamo il Diaria di tradire, non diciamo l'Italia, perché 
a cosa importa al Diarto dell’ Italia? ma di tradire il Governo ponlihcio. che lu paga. Pio 
a IX de’ cui Kulimeati ai dice inierprete, la religioue della quale si costituisce dilcusore, 
a Pio iX scrive una lettera in Ialino a un Padre gesuita, il Diario traduce un verbo passato 
a perno presente e lo fa comparire lodatore della Compagnia dei Padri di Gesù, ij Con* 
a sull* di stalo pubblica ri suo indìriixo, e il Diario lo filsibca per togliere la parola .va- 
a zioNALC che vi si trovava a {L’ Alta dei 12 di dicembre, 1817). l'ali sono i termini 
che usava il foglio ^/'ù radicale di l'oscaua in un momento, che se gli fosse scorso dalla 
penna qualche frase meno discreta, oiun equo estimatore avrebbe potuto dedurne ch'egli 
tosse rtétlie a! /malefica e aa/rirasse alla ruiaa del caUoUeismo. Veggasi adunque se tali 
note convengauo al giurnalisla italiano che difende la maestà del ponlebce contro i maneggi 
dei retrogradi co^iiaiili a disonorarla, u piulivslo al giornilista irancese che si scaglia con- 
tro i dUéoiori e fa plauso ai veri nemici di quella. 

> Vedi la proles'.a pubblicala nella Kivista medesima ai 13 di gennaio, 1848. 
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tefice e miri allo sterminio degC instUuli caitoiici. Ma ciò che il critico 
soggiunge dei gioì ualiioroaiii c in (lariicoiare del Contemporaneo, ci 
svela appieno la sua intenzione; imperoccliò i deplorabili errori di que> 
sto si riducono all* aver biasimali in termini moderatissimi coloro che 
fanno del nume cattolico un* insegna di parte o un pretesto di ribellio- 
ne nel Belgio e in Isvizzera. Che se il favore mostralo alla Dieta elvetica 
contro i cantoni ribelli, i una vergogna italiana, com'egli formalmente 
afl'erma, egli è chiaro che tutto il torto dei giornali toscani è la loro av- 
versione alle Sette che osteggiano l' incivilimento. Cosi pure la rivolta 
■ aperta contro il pontefice non è altro che la livolta conti o i retrogradi, 
che riescono a ralleniare e s’ingegnano d' impedire l’ impresa riforma- 
irice di Pio; e il camminare apertamente alC assalto degl' instituti catto- 
lici è r attendere a nettarli dal tarlo gesuitico. Chi non sa che Gesuiti- 
smo e cattolicisnio sono luti'uno? Ora presupposta la medesimezza delle 
due cose, 1' accusa fatta dal sig. Lcnormani ai fogli toscani e romani è 
giustissima; e non è meno dovuta agli altri giornali liberi della p<miso- 
la, che essendo tutti piò o meno intinti della medesima pece avrebbono 
solo qualche ragion di dolersi se non fossero a parte della condanna. 

L'Italia e Ruma sono cosi indivise e indivisibili nel fallo e nel pensiero, 
che i detrattori e nemici dell'una non possono veramente amar l'altra, nò 
disiulingcre e coprir l’odio che le porlauo in modo che non trapeli. Testò 
vedemmo come i voti del critico a rispetto di Roma temporale si ridu- 
cano in ultimo costrutto a quelli dei ghibellini e dei signorotti del medio 
evo ; i quali secondo il vezzo dei barbari e delle sette di ogni tempo te- 
nevano il pontificalo debole ed infevmo '.. Giova ora il considerare in che 
termini egli discorra dei romani poulefici; e quale sia il suo ossequio 
verso la sedia apostolica e la persona dei sedenti. Oi Pio (^li si mostra 
veramente svisceratissimo non menu che delle sue riforme; ma si come 
dalle cose dette risulta che la sua tenerezza verso di esse è assai dubbia, 
cosi altri può sospettare che più sincere non siano le lodi date al rifor- 
matore; vecchia e nota essendo l’arte di encomiare i buoni a ritroso per 
isviarli dal buon sentiero. Per chiarir questo punto giova avvertire l’i- 
magine ch'egli ci porge del gran papa, e l’idea sotto la quale lo propone 
, airammirazione degli uomini. Avendolo io paragonato al Ganganelli, il 
sig. Lenormant esclama che gli lo ingiuria e che il ragguaglio è odioso*. 
Odioso? Può essere, se si tratta di certa gente;-* cui, se non altro, dee 
riuscire odioso ciò che torna pericoloso. Ma se Pio non somigli airnllimo 
Clemente, a chi dunque somiglierà? Al penultimo , risponde il valente 
critico ; il Mastai e il Rezzonico,son due anime in un nocciolo ; l' uno ò 
il ritrailo dell'altro pretto e mainalo. Se volessi anch'io provarmi, dic'e- 
gli , a cercal e, nella succession dei pontefici un riscontro con Pio nono , 
non coirei a dilungarmi troppo da Clemente dceimoquarto, bastandomi di 
risalire al suo precessore. Alcuni lettori, eziandio tra' cattolici, ne faran 
forse le meraviglie; e lutlavia guai divario rugionmole ti può egli intra- 

• Machiavklu, Piiac., 11. 

I « L» cumpaiaisou. ... de CaugaiiclU cl ile Pie IX rsluilieusc • \.Le CarrtsfceUani , 
lume XX, (I. 33). 
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durre tra Clemente tredecimo che pretende al ducalo di /bruta e Pio nono 
che protesta contro focrupazion di Ferrara? Salvo che il venerabile Ilez- 
zonieo ebbe a patir gl insulti di tutti i principi di Europa , laddort Pio 
nono difende la sovranità della santa sede fra gli applausi universali. 
Si, lo ripeto, il Rczzonico uscì dal magmlico avello che l'ingegno e la gra- 
titudine del Canova gli edificavano ; ne usci buono e santo, come prima, 
ma più giovane, più attivo, più intclliijenle, più amabile; e apparve fra i 
troni abbattuti o vacillanti di coloro che aveano voluto eternare la pro- 
pria potenza sulle mine della sedia pontificale. Il Rezzonico non fu in- 
teso ; laddove il Mastai è adorato, perchè cadde il muro frapposto dai 
vecchi ordini tra i popoli e il successore di Pietro, non ostante gli sfor- 
zi fatti per rirUzurlo '. Io credo, signor Lenormani, sulla vosUa paro- 
la die voi possediate a dovizia il senso storico; ma non vorrei che rcii- 
deste troppo diflkilu il fare alti elianto ai vostri lettori. Come mai non 
vi siete accorto che il paragone è indegno e ridicolo, e che l'arte rello- 
rìca che ado|)erale, in vece di salvarlo, ne accresce la stranezza e 1 irri- 
verenza? 0 voi parlate delie virtù del Rezzonico o del suo ingegno, 
della sapienza, della perizia, come uomo di stalo e principe della 
Chiesa. Dal canlo delle virlù fu cerio otiimu e irrepreiislhilc; ma egli 
ebbe molti pari o superiori nei |*<ipi che io precedettero e in quelli che 
vennero appresso. E il comparargli da questo lato il regnante pontefice 
è una freddura; [>erchè la virlù sequestrala dalle doti che findividuano 
è per essenza la stessa in tulli i viituosi; onde tanto vale il ragguagliar 
Pio col Rezzonico nnanlo il raffrontarlo cogli altri, che col vivere illiba- 
to illustrarono il rumano seggio. E voi medesimo vi accorgete dello 
sproposilo, aiutandovi coi falli esterni, e mettendo in campo Parma c 
Ferrara; se non che volendovi salvare come reliorico, vi rovinale come 
statista. Che sorta infatti di diplomazia è la vostra? Voi stìmaleadunque 
che i diritti di Pio sul Ferrarese non siano più chiari e fondali di quelli 
di Clemente decimolerzo sul Parmigiano? Mostrate di credere die la 
diversilà del successo tra i due papi non sia nata dalla differenza delle 
lor pretensioni, ma da quella dei tempi e dei principi'!* E ignorale la sto- 
ria a segno da non sapere quanto sia inincata la successione dei diritti 
apostolici stilla cìità signoreggiala dai Farnesi, risalendo da questi sino 
agli esarchi ed ai Longobardi? Nè io già affermo che non fossero fonda - 
li; ma dico che se il dominio ecclesiastico sull’altra città non fosse auto- 
rizzalo da liloli assai più cerli e inconirasiabiiì, i Tedeschi non avreh- 
1 loro pensalo a lasciarla; ond'è gran peccato che il vostro paragone 
non sia giunto a notizia del consiglio aulico. E per colmo di sciagura 
diplomaiica, voi pubblicale le vostre conclusioni presso a poco nel pun- 
to medesimo che l'Austria abbandona Ferrara e invade Parma , senza 
che Roma protesti coniro la seconda invasione come fece contro la |>ri- 
ma. 0 clirele ancora che papa Rezzonico rinacque in Pio? E che la qui- 
stioiie di Parma è proprio il caso per avverar la rinascita? 

Il paragonare insieme due uomini a contemplazione di qualche fortui- 
ta similitudine occcorsa nei casi esterni è cosa affatto puerile da lascia- 

’ Le Corni fondami' U>mt »x, ji 33, 3t. 
iiloBliiTli Apologia, 
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re agli scolarelli clic si travagliano nei latinucci. Il ragguaglio degli in- 
dividui non Ila del buono c del saldo , se non in quanto si ha l‘ occhio 
al loro genio intimo, cioò a quel complesso di doti naturali si inlellet- 
livc clic affettive, le quali insieme accozzate formano il carattere proprio, 
determinano la personalità, e costituiscono |ier cosi dire il volto morale 
di ciascuno di essi. Ora per questo rispetto non corre alcuna convenien- 
za tra Clemente decimolerzo c il regnante pontefice; e la discrepanza 
non |K)li ebbe essere più torte, risentita, precisa. L’uno non conosceva 
gli uomini e ignorava affatto le idee e i bisogni del suo tempo, scambian- 
do il secolo decimollavo col medio evo; l'altro è intelligentissimo dell’e- 
tà sua e quindi riesce uomo di stalo altrettanto abile e felice, quanto il 
primo parve inetto a' suoi coetanei e fu negli effetti disgraziatissimo. 
Uuello trascorreva facilmente agli eccessi, secondo il costume degli spì- 
riti in cui manca l’esperienza e abbondalo zelo, e governandosi coi desi- 
dcrii, non colla prudenza, urlava i tempi in vece di secondarli sa- 
pientemente; questo all’incontro per nulla tanto risplende quanto per 
la savia condiscendenza e la moderazione. Il primo, come tulli gl* ine- 
sperti , ubbidiva alle sette senz' avvedersene , e mentre ostinatamente 
ripugnava all’opitiionc pubblica , era docile e flessibile ai maneggi di 
quelle; il secondo al contrario loro sovrasta e con fermo volere le affre- 
iia, perchè riconosce l' imperio del senno universale. Il contrapposto 
che corre Ua le doti dei ponlelici spiega a meraviglia la diversità dei 
loro successi; e come l’uno riscolesse gli oltraggi e l'altro ottenga gli 
plausi del suo secolo, per usar le parole del critico parigino. Il quale 
non potrebbe far maggiore ingiuria a Piu, clic paragonandolo a un i>un- 
tifice, saiiiissiniu d'animo e di cusiumi, ma scarso di mente, indebolito 
dagli anni, abbattuto dalle malattie e comandalo a bacchetta da un mi- 
nistro sudaitu dei Gesuiti sino ad ignorare i disordini della Comiiagnia 
notissimi a lutto il mondo, e lasciarsi strappare una bolla in suo favo- 
re Ma vugliani credere il sig. Leiiormanl così sempliee, clic non ab- 
bia av vei tua la i idieolezza c rinsulctiza del paragone'/ E che abbia fallo 
al gran pupa civile dell'eià nostra l'ingiuria di assimigliarlo al pontefice 
più inipei Ito delle faccende che la Chiesa abbia avuto da molli secoli , 
solo per la ragiuiie luaccvulissima che I uno ricuperò Ferrara iiigiusta- 
moolc toltagli, e falli u non potè occupare Parma , che gli era contesa 
|ier multi titoli di plausibile apparenza’/ No ceiiamentc. Senza adulare 
r articolista francese, io lo stimo migliure avvocalo e cortigiano più 
accorto e saputo che non fu segno di essere in questo proposito. Parma 
e Fei'iara iiun sono che un ariifizio rettoi ico per iiUrodurre una com- 

* 41 Torrigiani gouvernait Ctémenl XIII, el .^obUsait liii-méme un joug trrs dur. Secfi- 

• taire d’£ui, il ue fut jamais que le foDde de poufuirs des 4é$aitea; accabld de maiadie5, 

•t il Vi.uUil depuis Juikg<Hicnpt qutllcr le oiiDÌslcre, mais le pére Rieti, gméral de l'Urdrc, 

• le relciiait de»poliquement au pied dii tróiie. J1 imposail a Turrigiant le deroir de mourir 
■ pour la »4>ciéU'; le caidioal obéiìMÌt • (SAiNr PRllfii , Hiji. de la ckate dti Jisuìies , 
Paris. 1M6. p. 62). 

2 Uo piovala nel Gesuita moderno rcstorstooe della bolla di Clemcale Ifedecimo cuires* 
prrsva trslimuniausa del suo suaressore ia un breve approvalo da tutta la.Chiesa e confermalo 
da Pùi settimo nelTalto stesso che in parte gli dentava {fi Gesuita moderno , turno i , p. 
Dcr-CDXj tomo HI, p. Il3, 11B, i2ti, I2l), 
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parazione supgerila da qualche altro fine che per prudenza non si dichia- 
ra. Il vero e sommo predo di Clemente decimolerzo si è quello di an r 
amali svisceratamente i Gesniti sino a lasciarsi ghermire un decreto in 
loro lode; di averli difesi pertinacemente contro l'opinione universale 
del suo secolo, esponendo senza avvedersene la rcliaume a gravissimo 
ripenlaglio per amor di una setta; del quale si sarebbero in breve ve- 
duti i frutti, se la Providenza che mai non fallisce ai bisogni della sua 
Chiesa e della sedia apostolica non avesse suscitalo il Ganganelli per 
emendare il fallo del precessore. Fallo innocente, che non fa alcun tor- 
to al romano seggio, poiché versò sopra un punto di governo di-cipli- 
nare ; nè al Rezzonico virtuoso e santissimo , essendo nato da crror di 
mente, da travagliata vecchiezza, e dal potere straordinario che una fa- 
zione abilissima nell’ arte di fingere aveva acquistalo sull’ animo suo. 
Eccovi il papa che oggi s'incarna nella persona di Pio; il quale, senOn 
vuol contradire a sè proprio, e discordare dal suo modello, sa oggimai 
In che modo si debba governare, Itenchè l’autor francese esprossameiile 
non glielo dica, lasciando tirare a chi legge la conclusione del suo discor. 
so. Quanto a noi, ci contenteremo di conchiudere non esser meraviglia 
che gl’ interessi gesuitici siano 1’ unico criterio de' suoi giudizi , come 
dialettico, essendo altresì la sola regola delle sue similitudini , come 
oratore. 

Quindi è che egli esilara i leggenti eziandio nel rettoric.ire ; e le sue 
comparazioni fanno l’effetto dei ritratti caricati, dando luogo agli incon- 
venienti che attribuisce alle mie. Così egli trova stranissimo e ridicolo 
il paragone del Ganganelli con Ildebrando * là dove dico che il primo 
endde riUima del proprio eroismo e fa morto dal tossico, come Ildebran- 
do dalle persecvzioni e dall' esilio. Amendue vennero ttreisi dai loro ne- 
mici vinti, »na sopprarrissuti alla propria mina; e l'uno fu vmriire della 
civiltà matura come l'altro della nascente, che in essi s'individuavano e ri- 
cevettero dalla loro mano il suggello e per cosi dire la sagra della reli- 
gione. Mi piace di accostare il nome d Ildebrando a quello di Clemente , 
perchè l'uno incominciò la successione dei papi civili e riformatori, come 
r altro taretm conehiusa prima che sorgesse colui che si apparecchia a e- 
mulare la sm virtù e a vincere la sua gloria *. Specificato in (piesto mo- 
do il confronto non potrebbe essere piò aggiustato; e il raccostare in- 
sieme due principiatori di civiltà ha un po’ piò di costratto che tesser 
Parma con Ferrara, l’acquisto di una città colla perdita e gli applausi 
cogli oltraggi dei principi. Altrove dichiaro vie meglio il mio concetto 
e allargo il ragguaglio. Za storia ri mostra che Iddio fa sorgere di tratto 
in tratto dei papi rinnovatori e creatori eziandio nelle cose umane ; nei 
guati gli spirili della modernità risplendono e brillano di vivissima luce. 
Tali furono proporzionatamente alle condizioni e ai Insogni dei loro tem- 
pi il primo e il settimo Gregorio. Silvestro. Urbano, Innocenzo. Giulio; e 
tale apparve nel passato secolo fultimo ClevKHte.E come la grandezza di 

> « La comparaison it* Itildebrand et de Glément XIV cit srotcsqite m Correspot,. 
dami, tinte xx, p. 33). 

’ li Gestita moderno, tnmu III. p. 80, 81. 
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quei pontefici più antichi versò nello scoprire ed efettuare, o altnen ten- 
tare e preparare una novella armonia sociale, e direi quasi delirxeare un 
nuovo lato di quel gran poligono che forma la dialettica usò versale del 
mondo: onde l'usu> pose mano a ordinare lo scompiglio delle età barbari- 
che., l'altro a comporre il sacerdozio coll imperio; questo attese a racco- 
gliere e intrecciare le fila sparse della scienza , quello a riscu'.tere dal- 
loppressione deglinfedeli il cristiano Oriente e la culla divina delta gen- 
tilezza, quell altro a sterpare un infedeltà nuova che minacciava l'unità 
ideale di Europa , e «n altro in fine a ricmumellere e riassettare l Italia 
e riscattarla dai barbari; cosi Clemente vide che Roma docea entrare per 
una semita novella di cultura e di miglioramesUi ignota ai secoli passati, 
e stabilire laccordo di due potenze tenzonanti, avviando par sempre ni 
rinnovamanto dell antica e titanica battaglia fra la terra ed il cielo ' . 
Ma se il comparare Clemeiile con Itdebraiido solo è già un ardire grot- 
tesco, r assimigliarlo a tulli i iwntefìci piQ grandi del medio evo non 
merita lo staffile? Il dolio crilico si dia pace; perchè in tal caso qualche 
colpo dovrà pur toccare a uno degli oratori più illustri del parlamento 
francese; il quale testé diceva che il regnante ponieflce rammentò l an- 
tico e nobile ufficio del ponteficato nel medio evo, quando i papi rappre- 
sentaiMno e difendevano tenacemente la nazione italiana contro il dominio 
deglimperatori. Egli fu inteso da tutta quarta U Italia,, e il suo nome , le 
sue assise, le sue sante e generose proteste uniscono, avvivano e scaldano 
le membra sparse della nazione da un capo all'altro della penisola *. Ora 
se il mansuetissimo Pio rende imagine dei papi lerrihili del medio evo, 
perchè abbraccia com’cssi la causa italica, non può ilGanganelli venire 
in ischiera con essi, in quanta fu comìnciatorc di un nuovo incivilimentu 
e primo ad avere tra i modemi ponletici un senso vivo e distinto del 
suo secolo? Non Ito io chiarito, discorrendo per molli capi , che in ciò 
risiede appunto il proprio carallere di Clemente ’ V 
Egli è naturale che il |H>rre insieme i due nomi di Pio c dì Clemente 
sappia di odioso a un autore, che sente dell’ultimo come vedremo. Ma 
se Clemente fu grande, come risulta dai fatti, l'accoppiamento è onore- 
vole ad ambe le parti. Tra i pregi di questo pontefice, io annoverai l'a- 
more e il culto della filosofia; il che al critico |vare non solo un parados- 
so, ma un'etnptefà^.Un papa filosofo'/ Chi ha giammai spulata una be- 
stemmia più brutta di questa'/ Ma se vi sono dei santi insigni che furono 
filosofi, come Agostino, Anseimo, Tommaso e tanti ajlri , non veggo 

* // Gesuita moJereo, tomo ni. p. 75, 76, 

V • Le pape a’ eat souTenu du vieux et noblc rAlc de la papaiitó au moyeo àge , relui de 

• rrpprfjenlanl et de défenseor opiniAIre de la iialinnalité ilalienne lontre la dominaliofl 

• des emperenrs. Il a été eomprù de I’ Italie entière, et d’ime exlrémité de la pi-ninsnle i 

• l’antre, son num, ics rouleura, lea xénéreoscs et taiotej protesUtioiM rallieot, échanffeat 
« e raTieent tea Iroofona épara de cette glorieiue natioii» (Ooilon Babsot, oel Courrier 
franfais del 24 di settembre 1847). 

I II Gesuita moJerno, tomo in, p. 70 8t. 

V c Ce eoin souleté da mTStère i|ui cache lei KcreU de la Providcoce , fait de Clemeal 
< XIV le bdroa d' une des plus prandcs Iragrdies qui ae snient jamai.s juures aux yeni des 
« hommea. Mais paaser , cornine le fait M. Gioberó , de la pitie resperliiease do rhrdlien 

• à l'apnlngie da phiinsnpe. re n'esi pax seulemcnt un paradoxe insiiutrnable: à mes vriix, 

• r'esi UDC impirlé» (Le Corre’^sJunl, tome xi, p 32). 


Digitized by Googl 


CAPITOLO Biconuo 117 

come un pepu liiosufo sin una discordanza; e posto clie lalilosofla ono- 
rasse la sedia ponteficaie occupandola C(<n Gcrbcrto, non saprei capire 
come l’avvilisse, sedendovi col Ganganelli. Che se un Clemente in Ales- 
sandria speculava cristianamenle ; perché mai un altro Clemente non 
potè fare il medesimo in Roma? Ma l'auloie crede |>robabilmenle che 
registrando il Ganganelli tra i filosofi io ne faccia un sensista e un 
mezzo incredulo a uso del secolo decimollavo; quasi che il sensismo 
sia lutla la filosofia o almeno il sistema di essa piìi illustre. Questo scrn- 
poloperò non gli sarcblw venuto, se avesse letto nel mio libro che il 
Ganganelli, come il Lamherlini, fece buon riso ai filosi^, sema affisa 
della religione e della dignilà pontificale, e attese con ardore egli stesso 
agli studi speculativi, cominciando con Aristotile, ma sostituendogli in 
appresso Platone, come più conforme al suo cuore; dal che si vede che se 
egli ammetteva lo spirito filosofico della sua età, come buono e lodevole, 
non ne abbracciava però le delirine, e recava nelV assentire ni tempi quella 
giudiziosa elezione, che i il carattere del vero sapiente Il che dovreb- 
be racconciare il gusto del sig. Lenormant e mostrargli che la filosofia 
per sè stessa non è una faccenda talmente profana e pagana che non 
possa star bene eziandio in nn pontefice. 

Chi credereblte che un autore di orecchio si tenero e delicato che non 
può patire l’epiteto di filosofo dato al sommo sacerdote nel senso nati- 
vo e proprio di tal voce, e con una clatisola che ne rimuove ogni sini- 
stra interpretazione, non si faccia coscienza di ritrarre Cleme nte come 
un uomo ambizioso e codardo che tradì la religione e la Chiesa in ma- 
no de’ lor n|mìci? E pure tal è il modo in cui il sig. Lenormant difende 
la memoria del Ganganelli contro le calunnie di un lihellisla. Egli 
spende molte pagine a convincere gl’ insulsi e indegni sofismi usali dal 
sig. Crétineau-Joly per contaminare la fama del virtuoso pontefice colla 
nota di simonia; e come il purgarlo da una taccia assurda lo rendesse 
arbitro della sua riputazione c lo abilitasse a far seco a fidanza, egli lo 
accusa di aver punito coll’ ultimo sterminio un sodalizio religioso non 
solo innocentissimo, ma sommamente benemerito della Chiesa . espian- 
do poscia coi riworji un atto di debolezza ’. Il delitto di simonia è certo 
orribile; ma è forse meno enorme quello di prevaricar la giuslizla, ca- 
lunniare molte migliaia di uomini incolpabili al cospetto di lutto il 
mondo, maledire e spegnere a instigazione dei falsi filosofi un Ordine 
santissimo degno di essere rimeritato e benedetto, recare un danno ine- 
stimabile alla Chiesa, e contaminare coll’iniqua e funesta esecuzione il 
nome stesso della sedia apostolica ? Che se il misfatto di vendere le cose 
sacre è più ignobile, i’ altro non è forse dì gran lunga più grave, più 
esteso, più esiziale, se sì ha 1’ occhio agli effiiitì suoi? Ora, secondo il 
giornalista francese, egli è impossibile il salvar Clemente da quest’ ul- 
timo aggravio; poiché la Compagnia da lui abolita era non solo innocente, 
ma dotata di santità eroica. Questo è un punto di storia, die’ egli, riso- 

' // Gesiti/a moJernot lumn iii» p. 70. 
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luto e tale che piti non ha alai» dubbio B in tutto il suo discorso egli 
non ammette per vero nessuno dei torti eziandio più leggieri che ven- 
nero apposti alla celebre rongregazione; la quale era al punto in cui 
venne abolita così pura ed irreprensibili', come quando usci dalle mani 
d’ Ignazio suo patriarca. Il clic stando, Clemente fn reo di un eccesso 
tale, che non se ne trova un altro nella segnenza degli annali ecclesia- 
stici da potergli essere paragonalo; c il P. Curci non ebl>e il torto a 
chiamarlo parricida « sacrilego *. La sentenza è giusta e inappellabile, 
|H)ste le premesse; e come il Gesuita napoletano ò da lodare di averla 
proferita per amor del vero, così egli merita biasimo per essersi indotto 
a cancellarla dalla prima c a toglierla via dalle seguenti edizioni del 
suo libro L 

Taluno potrà opporre che il gravissimo fallo non si ristringe a Cle- 
mente, ma ricade sulla sedia apostolica, anzi sulla Chiesa universale, 
essenilo stalo commesso per via di un breve solenne, accettato da tutto 
il mondo cattolico e ma odalo a esecuzione per ogni dove. Un’ obbiezio- 
ne così capitale non potea sfuggire all’acume del sagacissimo crìtico; 
nè al suo profondo sapere nelle dottrine teologiche mancare il modo dì 
sgabellarsene. Prego il lettore ad avvertire attentamente questo punto; 
ìlqtiale è attissimo a far toccar con mano il valore e l’arte squisita del 
sig. Lenormant e la poca levatura di chi si meraviglia di’ egli, benché 
laico, s’ intrometta di cose divine, c voglia fare il dottore addosso ai 
chierici. Il sedente, die’ egli, merita perdono, perchè la colpa non fu 
tanto sua quanto del seggio che occupava; da cui uscirono i mali in- 
flussi che lo fecero scappucciare. Che meraviglia dunque se fu fiacco e 
codardo, quando la codardia è una delle perfezioni inseparabili dalla 
santa sede? Voi vi stupite dì questo? Ignoranti! Se foste venuti alla scuo- 
la, quando io c’ insegnava fra gli evviva de’ miei scolari, vi avrei fatto 
toccar con mano la cosa. Sappiale che l’inerranza, 1 indefettibilità e 
altre simili prerogative, che i teologi volgari oltramontani o galticani 
assegnano alla sede apostolica, non ne sono la dote più essenziale; la 
quale consiste nella debolezza. Clemente adunque commettendo un aito 
di debolezza, fece ciò che dovea faro essendo papa, e partecipò a un 
privilegio posseduto in solido da tutti i suoi precessori e da coloro che 
io s<'gnirono, onde sarelibe ingiusto l’ imputare a lui solo ciò che a 
tutti sottosopra è comune. Il lettore crederà forse eh’ io scherzi; onde 
sarà hehe il leggere le proprie parole dell apologista di papa Clemente. 
Quando si studia, die’ egli, la storia della Chiesa nelle genuine sue fonti 
(vedete che sollecitudine degna di un professor di storia), dopo rimosse 
le calunnie ddtate dall' interesse, si trovano ancora molte prone di debo- 
lezza nei sommi pontefici, imperocché san Pietro stesso fu debole, e la 
STO aiA DEI TADDI È LA RIPETIZIOHB IRDEFIMTA DEL CARATTERE CHE 


< • Qnc la Sflriélé dt Jd'm n' ail rcpondu i crt enlrf|.rÌMi que par oik innoc«kc« pas- 

. »lrt ri Iinr résifnalion nÉRf iQi» « s«»t l«d«s dcjà acqui* à l’hislnirc . ^Lc 

Corrrspondant, lume *1*. p- 343). w t, • a 

V V Gesuita mudetno, tomo i, |> con. mk] — ' vedi Dunimcnli, 2. 
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L’ BVANGUfO ATTSIDUISCB AL PRINCIPE DEGLI APOSTOLI *. Notiamo tut- 
to. L’auloru protesta di ragionare secondo le sorgenti più autentiche e 
iiK'untraslabili, e di ripudiar le calunnie suggerite dall’ amor di parte o 
dall’ interesse. Da tali sorgenti risulta tante essere le prove di debotezia 
date dai sommi pontefici, eli’ esse rurmano per dir cosi la sostanza della 
storia dei papi; la quale non è quasi altro cìte\nripetizione inde/inita^cioK 
continua e perpetua, di quelle. La deliolezza perciò non è un accidente, 
un’ anomalia, un’eccezione, ma il carattere proprio dei papi; e ciò non 
dee stupire, essendo stalo il carattere del primo di essi, cioè dei|>nii«- 
pe degli apostoli; da cui nacque il buon esempio, die trapassò in lutti 
i successori. Il che tanto è vero che I’ Evangelio colloca il carattere pro- 
prio di san Pietro nella dcliolezza, e non mica nella vivacità e prontez- 
za della fede; e meno ancora nella promessa d’ indeficienza fattagli so- 
lennemente *. Non si ap|iosero dunque gl' interpreti catiolici, che rav- 
visarono sinora nell’ energia e prontezza del credere il carattere indivi- 
duale di Pietro, come uomo ; e nella indefettibilità peipelua la sua pre- 
logativa, come primo degli apostoli e capo supremo della Chiesa. 

indarno il critico a scusa di una dottrina cosi inaudita in bocca di un 
cattolico ricorrerebbe a dire aver egli inteso parlare dei papi, come uo- 
mini; e voluto alludere a quegli effetti di fragilità umana, da cui an- 
che i pontefici non vanno esenti. Egli è verissimo, che siccome il giu- 
sto cade sette volte al giorno ^ , così anditi i migliori iKintelici soggiac- 
ciano alla sorte comune; del che essi niedesinii sono tanto persuasi, che 
appressandosi all'altare si accusano peccatori , e chieggono perdono a 
Dio e agli uomini come l’ ultimo dei fedeli. Ma ciò non munta nulla al 
proposito; e se II sig. Lenormant intese parlare di questa sjiecie di de- 
bolezze, il suo discoi su non ha più alcun costi ulto c ripugna manifesta- 
mente a sé stesso. Qual è infatti il suo scopo'/ Uuello di scusai e Clemen- 
te sterminatore di un Ordine inco Ipabile con un breve indirizzalo a tutta 
la Clnesa e accettato da essa. Clemente dunque citò come pontefice e 
non come un semplice uomo; la sua colpa non fu privata, ma pubblica, 
non fu del sedente ma della sede, su cui pronunziava una di quelle 
sentenze inappellabili, che si chiamano cxcalcdia nel linguaggio co- 
mune delle cattoliche scuole. Nè f error suo fu passeggierò e venne 
cancellato da pronta emendazione , poiché dalle parole trapassò nei fatti 
e ne fu complice tutto il consorzio cristiano. Gli esempi di debolezza che 
si allegano per mitigar la sua colpa debbono dunque essere dello stesso 
geiierc; altrimenti si cade in uno di quei puerili paralogismi, a cui gli 
sludianti di logica fanno le risa e le fischiale. Dunque le debolezze, di 
cui la storia dei papi é la ripetizione indefinita, debbono essere pubbli- 
che, solenni, durevoli, sancite da formali deci eti licevuti universalmen- 

■ < Lur«|u’ 00 éludie l' histoire de l’ KglÌM daiu set so uree, aiilhcnliquci , aprcs a«oir 

• dea, te loules Ics calunnies intéresares, on t, unire eomre bien des marques de faililesse de 

• la pari dei souveraini ponliles; rar, uinl Pierre Ini-indine a riè faible, et I’ hisbùre des 

• Papes est la reprodnclinn iudéioie dn caraclere que I' Éraogile alUibue au cher desapO- 

• Irei • (/.e CoTTtSfondaat, Ione xm, p, 343). 
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le, e perciò lali che uaiio a calicò della sedia apostolica e con essa di 
tutta la società ecclesiastica. Or come mai questa sentenza si può ac- 
cordare da un lato colle foni* genuine della ttoria ecelesiastica, e dall’aU 
Ilo lato cui dogma cattolico? Uiaccbè anche a delta dei gallicani l'errore 
non può durare sulla sede di Pietro^ c benché il decreto clemeniìno sia 
solo disciplinare, ripugna il credere che un' ingiustizia cosi solenne 
(qual sarebbe nel presupposto del critico) possa annidarsi e ripetersi 
Irequentemente nel centro del mondo cattolico. 

Atiribuendo questa dottrina all’ illustre censore, io mi governo coi 
canoni più indubitati della buona critica; la quale vuole che le parole 
di un autore s' intendano in modo da non offendere i primi principi! 
del senso più conuinale; sovialtutlo allorché si tratta di un autore si 
dotto e perspicace, come il mio avversano. Ma dirà egli, Teseropio al- 
legato di sali Pietro chiarisce la mia sentenza e ne rimuove ogni inier- 
pietazioiie odiosa. No signore, che non la rimuove; perchè vi replico 
che il vostro argomentare non ha alcun senso, se anche i falli del gran- 
de apostolo non furono specificanieiite simili a quel dì Clemente. K tal 
è la vostra scienza teologica, che avete potuto benissimo assettarvi nel- 
1' animo che Pietro niinegandu Cristo errasse come papa, o che dissen- 
tendo momentaiieanieiite da Paolo sopia un artìcolo disciplinare e in- 
differente in sé medesimo ', venisse menu al dovere del sommo sacer- 
dozio. Che se non avete voluto dire nè I' una cosa nè l’altra, confessate 
che non v’ ha studente della Sorhona, il quale non si vergognasse dì ra- 
ziocinare cosi male come l’ antico suo maestro. Se non che, ciò paren- 
domi duro a credere, vo pensando se per l’atto di debolezza attribuito 
a san Pietro non intendiate qualche passerotto da lui preso nelle sue c- 
pistòle; le quali essendo pubblici documenti e solenni, e di più brevis- 
sime, possono entrare in paragone col breve del Ganganelli. Fra le va- 
rie cose che vi sono discorse l’ apostolo c' insegna che solo otto anime 
si salvarono dal diluvio il che prova che questo fu veramente univer- 
sale e cunfernia il racconto della Genesi in questo proposito.Ora voi nelle 
lezioni di storia che recitaste in iscuolu e deste quindi alla luce convin- 
cete Pietro di errore su questo punto; e stabilite alla sua barba che il 
gran cataclismo non dovette allagare tutta quanta la terra , nè spegne- 
re tutta la nostra specie, dai Noachidi in fuori, poiché alcune stirpi u- 
mane viventi, come, per esempio, l'etiopica, non poterono punto origi- 
narsi da quelli ^ Questo marrone di Pietro in opera di stona fa un bel- 

' Co/., II. 11-1*. — ’ 1, Pet., ih. 20; 2, Par., li, 5. 

3 • Pilli l’ Oli pi'D> Ucra dans I’ biiUiirc de l'-ul> 4 uc Uricol, |ilus U missioo protiden- 
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lissimo itarallelo collo Strafalcione di Clonienic in fatto di disciplina; 
|K)ichè entrambi svariarono excatedra e nei loro oracoli più segnalati; 
e il divario che corre Ira i due sbagli torna in tanto maggiore gìustifl- 
I caiiza deir ultimo (epa, quanto che (juesti CITÒ su cose di iiiiuor mo- 
mento, e non avea l’aiuto della divina inspii azione, come il primo. 

I Gesuiti debbono aver carissimo il giornalista francese, percliò egli 
è impossibile il recar più oltre lo zelo della Compagnia c l’ eroismo dei 
sacrilici. Egli immola senza il menomo scrupolo all’ adorala sua setta 
quanto v' è di più sacro; e si; il Machiavelli dice dì certuni che amavano 
più la patria che l’anima, si può affermare in un certo mudo del sig. 
Lénorinant ch'egli ama la sua propria anima assai meno che i Gesuiti. 
Eccovi che in grazia dei Padri egli non esita ad avvilire un gran ponte- 
fice, a stracciare un suo decreto e a dare una mentita e uno schiaffo a 
tutta la Chiesa. Ma non si può manomettere l’auturiià apostolica in uno 
de’ suoi rappreséntanti, senza fare altrettanto negli altri; s' involga dun- 
que con un rigo di penna nella stessa nota tutta quanta la storia dei 
vicari di Cristo. Cbè rileva I' onore della santa sede verso quello della 
Com|iagnia? Il primo dei |iapi fu Pietro; vada al diavolo anche Pietro in 
fascio co' suoi successori. Oh non vedete che il |H>vero pescatore sa co- 
si poco di geografìa, che confonde l Ainienia col gioito terracqueo, e 
crede che un acquazzone dei .suoi munti sia il diluvio universale'/ Ma se 
il figlio di Giona )i|gliò un granchio su questo proposito, Moisò dovette 
prendere una balena; quando l' uno non fece che ripetere gii espressi 
dettati dell’altro. Qual sarà adunque, secondo il critico, l'autorità del 
divino legislatore e degl’ inspirati suoi codici'/ E s'egli andò erralo, che 
si dee pensare della sua rivelazione in particolare e della rivelazione in 
generale'/ B ciò che sì dice di questa e di quella non sì vuole di neces- 
sità intendere eziandio della cristiana? Siccome di cosa nasce cosa, il 
lettore sarà vago di sapere l’ opinioni del sig. Lcnurmanl su questi di- 
versi articoli; e io mi profktngo di soddisfarlo Inevemenle, porgendogli 
un breve sommario e quasi uno specchio dell’urtodussia scrupolosa che 
rìsplende nelle letture storiche del difensore dei Gesuiti. 

II quale mettendo mano a ventilare i ducumcnii mosaici, tocca in- 
nanzi tratto delle dis|iosizioni d’ animo che si debbono recare in queste 
ricerche, e vuole che lo spirilo sìa libero dagli scrupoli delCoiiodossia'; 
che si esprima liberamente sui lavori dell' esegesi moderna senza lasciar- 
si sbigottire dal contegno del sacerdozio moderno intorno a tali infcrti- 
^a;:<oiu Vuole che gli studiosi ci rechino un'indipendenza assoluta 

m clarcr qn' auciin dea Chamitra n’i'lait noir {Itìd,, p. *273). Si rdellemenl te mul de Cham 

• aeait rii- allribiié dana l'origine i la populalinn negre, romment Moise anrail-il oac 
« etendre celle dominalion i dea peuplea de couleiir bianche, Icla qne Phèniciena? a (li., 
p. 227, 2*28). 

* • Un ne devra pas davanlage , selon mus, ae relrancber derrick dea acrupulea d'orthu- 
■ doiie, et mSme dana la diinnee Tuba nnsPECTAiLi d’ noe foi'chrélienne viveilabso- 

• Ine, rcculer decani de lette., ineeati|;aliiina, par la crainlc que Ira fondemena de notre 
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di apirilo da ogni preoccupazione farorei ole o contraria alle credenze; 
nel che risiede la su}>eriorità degl' interpreti che non pensano a difendere 
ni a combattere il Cristianesimo '.Che se da buon Cristiano dichiara che 
si farebbe scrupolo di trasportare i suoi lettori in un campo cosi perico- 
loso, se ciò potesse indebolire la loro fede e turbare la loro coscienza 
esh tuttavia ag',iinni;e che questo suo pietoso proposito non è una fer- 
ma risoluzione Ma ci6 che lo consola si è il pensai e che in ultimo co- 
strutto le sue conclusioni critiche saranno poco uisfohmi dalla fbdb 
ciFCA che venne ingiunta dalla Chiesa per Jo spazio di tanti secoli i. Da 
queste cunsiderazioiii metodiche passando alla scelta degli autori che 
piglia |ier guida, egli nomina fra i principali Giovanni Eichhom(che 
primo introdusse la teorica dei miti nell' ermeneutica del vecchio Te- 
stamento) chiamandiilo uno dei più dotti e dei pio’ savi esegeti e Co- 
stantino Voliiey, l' untore delle Ruine, nelle quali egli fu inferiore a 
sè stesso *. Non ostante iprincipii del materialismo, di cui era imbevu- 
to, egli possedea profondamente t istinto scientifico e scrisse dei libri 
pieni di considerazioni ingegnose e d' idee pellegrine Che se la sua ipo- 

tesi del Pentateuco scritto per frode arcurdatu del principe e dei sacer- 
doti ai tempi del l e Giosia non si può far buona, essa tuttavia fu svolta 
ingegnosamente dall' autore e dotata di verosimiglianza il che non ci 
dee stupire, tratiandosi di un uomo, che fu uno degC intelletti più sa- 
gaci del nostro secolo Ma il padre dell' esegesi (o meglio del pirroni- 
smo critico applicato alla Itibbiu) fu Riccardo Simon ", dotto e ingegno- 
so autore, raro spirilo, dotato di quell’ amore d' indipendenza che fu 
il privilegio dei migliori spirili della C/uesa gallicana Egli ci appa- 
1 isce come uno di quei precursori della scienza, che non antiveggono gli 
elfetti rimoti delle loro lucubrazioni; cosi egli fondò t' ermeneutica, ma 
il suo libro giacque più di un secolo prima di portare à suoi frutti Uno 

' I Ce ipii dcmoDlre pour ces étudu la nèceaiilé d* uae indépendaoce absuliie de loote 
« prCocrupatioD puur ou cootre ta retigion, c’esi la aupériurilé réelle dea eiégélUles qui ne 

< aungeiit ai à derendre, ni a cumbaUre le cbristianiime > (p. 130). 

’ Pa(!« 121, 122. 

i m beulemcni, |e le rrpète, psct-ètbb aurais-jc parlé moins librement, si j’ avais 

• cru allaquci la base des croyanres sur Icsquelics rcpose en grande partie notre sodelé • 
(|i. 124). 

4 • C’ est re ijuc nous «crinns biculOt dans la reme rapide que nous allons faire. , , . 
« rcvne qui uiius frra eolrevoir, rumine rrsullal probablc de la noueelle scienee, une cro- 

• yance raisoanre à P aiilbenlicilc des liires de Moire, peu eloignce eo dernière analysc 

< de la fui aveugle aua m£mes fails que I' Cglise a commandée pendant tant de siécles • 
(p. 130,131). 

s • Eicbhnrn, un des plus doctes et des plus sages exégctistes a (p. 138). 

6 Page 24. 

V a A cause de 1* inslincl K'ieiililiquc qu’ il possc'dail profuiiddmenl a (p. 129). 

• a itirhc en sucs ingénieuses el en ij.es originales a ,p. iHlj. 

s a Vuiei ru pcu de inuts sur quels rapprurheroeiis repuse te systeme duveinppù avee la* 
a Kilt et VRAiSKUBcAKCe dans le tiare franqais > (p. 145). 

a Un des hummes Ics plus péuéirans de ce siede a (p. 24). 

* • a Le pére de l’ exégrsc a (p. 132). 

‘la Dotic et ingénieux aiilcur (p. 126). EspriI supericur (p, 132). Richard Simun 
a u' a guére en lui-mime puur passion que ce grain d'iodt pendance, ce goùl de disciissiuo 
a qui a loujaiirs distingue les inielligcnccs supérieures de I’ Eglise gillicanc a (p. 126). 

‘I a Richard Simon nous apparali dune cornine ccsjirecurseurs des scicncesqui ne «uicnt 
a jamais el ne devineni mime pL> Ics ronsiquences fnlnres des leurs Iravaux. iscmhla- 
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dì qiiosli fittiti |>ìù prcziosìi dovuto all'Acuzie dd suo syuiirdo^ alla 
bontà del suo giudizio^ft a quel vero ^cw’o jncn//y?co, onde fu il modello 
a* suoi lenipt, consiste nell* aver negata t integrità dei libri mosaivi ' in 
nn'opei a di gran valor dottrinaìe *. / suoi nurili consistono ìnassma-^ 
werde nell' aver fatto w» esame wnn«/o del Pentateuco^ mostrando le ripe- 
azioni^ le ripugnanze e gli spessi vestigi di ««a mano più recente che ci 
si contengono Vero è che Benipno Bossuel avvisò un grave riseluo per 
r unità cattolica nei dubbi delC erudito V ma epli prese inganno Vu que- 
sto articolo^ come in presso che tulle le quistioni di libertà forse a i:au- 
sa di quella squisita e profonda notìzia del cuore umano clic altrove il 
critico gli altrihuisce. 

Avvisala la hont^ del metodo e la sapienza dei inaeslrì, veppianiu 
l'uso che fa dciruuo e degli altri il nostro professore di storia. Egli am- 
mette e difende !* autenlicìtài c la veracità sostanziale del Pentateuco; 
non sì però che non sì trovino interpolazioni, ripugnanze, cd errori 
eziandio noialnli.Le interpolazioni occorrono non solo nelle |>artì estrìn- 
seche alla dol trina ma eziandio in quelle che sirettamente le si atten- 
gono; quali sono ì vaticini; come ad esempio quelli di Giacobbe e dì 
Balaamo, ì quali alludendo ad eventi futuri, egli è chiaro come il sole 
che furono interpolati dopo essi eventi (Addio, profeti.) Le contrad- 

• bles auv voyageurs qui jetlent co pa&»anl sur la roole la semenre de t* arbre doot 1’ om- 

• bre rbarmera ies genéraiions à venir, il a fonde P Extgèsr, et s<>n livre a dormo plus 

• d' un siede avant d** rommencer à portrr ses fruiU • (p. 12A). 

' • Ccl iiralorien repri sente le vérilable rsprit scientifique qui rommen^:iit au xvil siècie 

• à se drvtlupper en toute liberir. .... Il coiiieste I* iiin''gril<* des tivrrs de Molsc, non 

• polir renverser la foi rbrétienue, mais parer que saehant hien l* hi lireii, il n* a pu se re* 

• tuser au tmoignage de son regardqui est permani, deson jiigemenl qui est prompt, sa- 

• gare et iogi’oirux. 11 apparlien rn un mot à la classe de ces savaus vrritables qui n* ont 

• d* aiitre mobile que la passino de I* exactiliule, et qui produisent au grand joiir te rtsuU 

• tal de leurs rrchmbes, saos se soiiricr des ronséqiienees qu’ un pourra en lirer dans un 
« sens ou dans un autre » (p. 120, 127). 

^ • La trainimi Siirntifique de son livre • (p. 127). 

^ t Le mrrite de Rirhard Simun est surtoiit d* avoìr anatvsó le Pcntitcìnine dans les 
« delails, d* rn avnir signaló l« $ n petilinns rt les coiilradirlton, d*avoir montri* les vesti - 

• grs fnquens d*un Iravail postrricur » (p. 

• Dofsurl ne savait pas I* hi’hrru comme Rirhard Simon, mais * 0 D c«pril, appliqui à 
« la roDservatinn de I'udìIc ratbolique, vii un grave danger dans les doules de l'oralorieo 
« dieppnis • (p. 127). 

5 • On reronnattra avec oousque le grand Bossuel s'est Irompc , cnmme dans presque 
€ toutes les qurstions de libettr, quand il a cun^idére le livre dr. Richard Simon comme une 
« soune dè pt'rils pnur la fui catbotique « (p. 130). 

* • Un tomprend que Mulse ait dressé un tableau de la rare de Japbet mais 

• r esprit se refuse i admeltre que ce talileau ait clr aussi cirronslanrir que nous le lisons 
« actuellcmcnl dans la Genèse. Si donr P infégrìté dii mntiumeni a pu smifTrirquetque part 

• de r indiserélion des intrrpolaleurs. q’ a dù étre daii> le Ublrau de la race de Japhet 

■ (p. 28A). Le rbapitre x de la Gcnèsc a*t-il écbappt* à ce danger des gloscs et des in* 

« terpolatioos? Nmis ne le pciisous pas • (p. 17A)> 

* ■ t^s inlerputations sont ulus gravrs cl indìquent néce'^salrcment des idees postérieu- 

• resàMntsr; j* m citerai quelqiies cxempìes Dans la pnmhétie de Jarob au lit de mori, 
o un tiuuvr des alliisions direrics à no ciat de cbo»es que MoLe n* avait pu ni roiinMllre. 
N ni préparer; la préfrrenre donnrr à Judo sur tuus ses freres, indiqiie l'élablissenifni po- 
N st^rieur du ruyaumc de Jiida^ le transpori qnr fall Jarob à EpbraTm dii droil d'alnesse 
« qui devait appartenir à Manassr, ne prui s*cxpti<|iicr que par la prrpondéraiice qui fut 

P origine de la séparation des ilix tribiis et du chnix de Samarie. siile d* Ephraim, min* 
n me capitale do luyaiimc d* IstaCd; cnfin, la prophelic de Balaam, dans le liste de» Ni»ui. 


Digitized by GtìOgU 


124 ' APOLOGIA 

dizioni non mancano o gli aggiungono ledo, facendo sogno di lealià c 
di candore Quanto agli orrori, già nc accen nammo uno assai mador- 
nale intorno ai Noachidi c al diluvio; ma esso non è il solo, riè il più 
grave. Lasciando stare ch'egli fa una famìglia distinta dei Semiti, i 
quali non furono altro che ima razza di mistici nata dalla confusione 
dei Camiti coi Giapetidi e che racconta un viaggio immaginario dì 
Abramo in Egitto la stessa uniià di orìgine eh' egli, assegna ai tre ra- 
mi dei tNoachidi è forse wn’ ingegnosa finzione ^ e conscguentemente può 
essere che la storia di Noè c dd diluvio sia tnlla o in parte una favola. 
Dei negri non si può già dire che fosse ignaro e pur ne tace, atteso 
che non U riponeva quasi nel novero degli altri uomini^ a cui per origi- 
ne inferiori li riputava Nè il fatto potea passare altrimenti; quando 
t idea della fratellanza umana che per opera del Cristianesimo ebbe si 

« brfs, V» )us«{o’ à parler de la captività det Gnren», qui d* cut Ucu qua dii sièciea après, 

« qoaod le» A.«5yrims mmèrent 1* indfpcndanre d* J5raCl. Tris sr>nl Irs prinripaux mercé- 
« aux que l'Exéf(èsc a »ignalés à la défiance dr» tei teur». et dont on ne haukait db* 

« raNDAB L* ACTaaSTICITÉ QO* At PIIIX DE TOCTIS LBS RBOLBSDB CRITlQDB ADMISIS 

• DKsoRMAis DAica l’histoier • (p. l‘3« 174). 

1 « Non» troufODS en lui, des l’abord, le carartrre le plus désirable dans un bisinrien de 
« »on f}K>que, c*est-à dire ime parlile benne fui. Si, romme quclque» criliqucs modemes 
« Podi Mipposé, il aeail éìé prrorcupc d* un syslómc, sMl avait fall violence auxfaìU pnur 

■ mifux iS'tahlir, »on premier soio sans Houle eùl éic de Taire disparatlre le» rontradictions 

• qii* il (rotieait enlre Ics Iradilìon» rri^iiei. L'exainen de la Genése condili! à un resultai 
« loul rnnlraire » (p. 103). 

> • Il n* y arait ilan^i retle parile du monde qiie de» Japctiqiie» et des Cbamìle», et le» 

• S<‘mites soni un produit du melange postérieur de ces deux rare», 'ielle est au moins la 

• roQsiuuenre nò nous a cunduit un travaii Hans lequel nnu» avons tArbé de concilier et 

« d'expKquer le» iins par le» aulres les récils de Molse. de S^roastre et de Manétfaon (p. < 

• 296). Tnut en un mot dans re premier examrn non» ramène à la conjerture que oni«a 
«r aeoD» d^jà cmi»e sur 1* origine des Slamile»: nous regardons romme poslcrirure la date (fe 
•« la fnrmation de rette rare; n* ui Paltribuoos au mélange des 61» de Japhel aver ceux dé 

• Cham « fp. 353). 

^ c LWxégèse a mis en doule,el. jb pbnsk, atkc JCSTe nAiS 0 N,Ie voyage d*Abrahim 
« en Egypte. Ce qui, »uivanl la Genè.<e (rbap. xii), arrire & AJiraham en Kg)ple, »e re> 
m produit identiquement (rbap. xx) pendant le séjonr beauroup plus Traisemblabic d'Abn- 
« barn à Gérare » (p. 218, note). 

« I.e séjour des Hébreux en F^ypte, leur monira la race de Cbam sons un asperl bten 
m plus imposant et qui dut. en dépii de leurs préjugés instinrlir$, exerrer nne large infloen- 

■ re sur leor imagìnation et leurs idées. MiklM*, V élève de la sagessc égyptienne, pmivait- 
« il exrliirr ses maltres de rette grande a.ssorialion humaine dont il trare le tableau? De 
« là, rette rnmbioai&on de rapporis d* uoe caractère ab<olument neiif, .snÌTanl laquelle les 
« troi.« rares les plus impnrlantes que Molse a pu ronnatire, soni ramrnées à ime orìgine 
« lommiine soit p»r vnb fiction ingìniRVSS. soii en vrrtii de trndiiion.s positives doni 

• les rlémens nous érbappenf, mai» que nous n'atons aneline raison de nier d’unc manie- 

• re ahsniiic » {p. 1HJÌ, 180). 

^ • Il nous sera impnssiblc d* admettre que Molse ail ignoré l’existenre des negre» (p. 

• 190). C’ est un fail inronlestaMe que Molsr ólevé en Fgypte, et si i* o\ kn troit lk 

• tk^tR dd litrc J^ACnE.à laroiirmAmc des Ph.*tr.ions,dutcnnnailrele.snègrrs»(p. 101). 
f' m Motsr, »* il nous est permls de parler ainsi, n’ a point i ompté le» nrgre.s au nombre 

m de» bommes. I.A silualion |iartirii)irre dans latjurlle le peuple hélireii se trourait aver 

• Irs fils de Japhrt et reiix de Cham, a éleié sans dotile srs idée» aii-drssus du préjugé 
» barbare doni non» avon» rnnslatè 1’ rtislenre rhr* d' anlre» propirs; mais il n*a pti éire 
M rnnduil à re résnital par la prnsér absolne de V humanitè. S.*ins doiitr, tons les hnmmes 
« 4|U*il rnglobaìt dan» la ramille de N»>é n* ftnieni pa* dìgnrs à «e» yenx d’ «ne épale r»>n- 

• sidéralinn; mais renx mémr qu' il marqiiail du si raii de l.n reprolùtion, les fds dr Cbam 
«t II* étaient polir luì qne des b*>ninies drrhiis, et mm {nunl sans donlr originair< meni infé- 
#* fienrsaiix atiire.s; il n’ en rlail pas de oiAmr des negies qui ii’étVienl point tornbcs. 

• fTKiis qui .isaieni dd n.'ltir d,>rTS un éldl d’ .ibjrt liim irUtivi • /p, iOI . 1 V2'- 
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jrofi foitma^per quanto ci paia ovvia e sewpiiv€y non si pm rctjistrnre 
fra le idee printtlive e naturali della nostra specie, I fatti di ogni ragione 
concorrono a sveentire tai presupposto^ perché se anche oggi wn* inveo- 
chiaia preoccupazione contende agli uomini di fosco colore i privilegi 
dell* uguaglianza^ quanto più un tal modo di sentire dovea prevalere 
presso gli antichi popoli privi eziandio dei primi elementi conoscUivi di 
ciò che umanità si appella Moìsè adunque^ cancellando ì poveri ghczzì 
dal ruolo degli uomini, non fece altro che soggiacere all' opìiìione uni- 
versale de* suoi tempi. 

Parrà forse a taluno che T induzione del critico sia zoppa, come 
quella che conchiude dalle genti prive di rivelazione al popolo eletto e 
privilegiato di questo lume. Ma costui si chiarirebbe -poco intelligente 
della rivelazione stessa; la quale non è altro che in coscienza rivestita di 
forme orientali Quindi è che la cognizion rivelata e inspirata va sog- 
getta ai mancamenti c a tutte le condizioni della conoscenza umana , 
non essendo altro in sostanza che questa conoscenza medesima. Anche 
la Bibbia è inspirata ; e pure a dispetto dell' inspirazione essa ha degli 
errori , e delle antinomie reali , come testé vedemmo ; e contiene dei 
miti schietti come la storiella della confiision delle lingue Il dono di 
jirofezia e gli altri agenti sovrannaturali che c' interi'cngono per lo più 
non Jfono che scìnplici modi di parlare conformi al genio di Oriente 
Tanto che se volessimo chiosar la Bibliia alla letterale cotne Polibio o 
Tacito^ noi attribuiremmo ai sacri autori tali intenzioni che non ebbero 
mai; e gli storici più sinceri non sarebbero altro che mitogrofi. L’allego- 

I • L*idé« de la rraternité des hniDin*^ qut, gr&re au ihri.UlanÌ!iTne» a fail tanl de pm** 

• ftres. sì simptf qii* elle nous paraisse auioiird* Imi, nc doìt point pour reta l^tre ronsidéréc 

• romme ime idèe primitive et naturellc a I* c.vpèrr hiimaine. Tnus les fails au rontraire 
« s’arrordent pf^ur demeotir unc Ielle prè&umption: et, d de nos jours un préiiigé rcbelle 
« dispute enrure aux hoinmes de couleur Ir druit ds se plarer sur le mème ran(( que nous» 
m rniphien, à plus Torte raisoD. ne dniUon pas suspeclrr le seiitìinent des anciens penples 
« fbex lesquels exìstaient mème pas les clémens les plus sìmples, de ce que nons appel- 

• lons rbumanitè? (p. 18Ì, 1S3). ' 

) • Abraham nNibèissalt pas à une toi cerile , mais suivait sitnpìement une loì de 
« ronscienrc^ oc POCR pablsr un langags plus oiorntal , une loi de révélatìon in- 
« Icriciire • (p. l'42). , 

^ • Le myTIIB de la confusion des laneties élait protondéinenl nnì dans rcsprìl des 

• Hrbreiix aver le souvenir de la conslriiction du tempie de Brius: de mc^me quo les peu- 

• ples encorc ignnrans des prodigrs de ran-hileclurr avaient ( te frappès d^lne admiratìon 

• stupide quand sVdevait rette grande pyramidc de Babylone . el avaient altribuc a sa 

• haiiteur la pensee de voiitoir mooter iusqtCau riol, de mème aussì, ils n*avaicnt pi, coir 
« la Ungile de. res prètres adtiptee par unc po|m!alioa immenso , sans la d' enrer du IÌtre 
« hyperboliquc de ItDgue universrlìe : royant cnftn re grand oiivrage s’ arrèler sans avoir 
m touchd Im étniles ; veyant rette langue se mnrceler en dialn tes a^sez liissrmhlahles potir 
«* que les hommes resaasiPoi de se eomprendre les uns les niilres aver faritite , U pensde 
«a morale de rimpui^sancc àiim.iine vint tempcrer le premier ctTct cause par iVtonQcment, 
m et le réi il rommencéà la gioire des prètres de Babylone , Hnìt par la dérision de leurs 
« ofTorls » (p 2fìi, 205). 

** n Quaiid il est si Tarile d cxpliqner leS vesligrs de rcmaolemeot qu*on rem.irque dans 
« le Peiilatruquc par Ics gimes de\ cnptsles oti Piniluenre pressante de cerlatnes rirenn- 

• stanres, je penso que la Toi religieiise emprunte de$ armes dont elle n'a pas besoin polir 
« sa défense , cn appelant , comine elle le Tait sans resse , à s*m srcoiirs , la rroyanre au 
" DON DK imnniÉTiR appliqui* à des évi nemons pariiculìer.^, et dVuTRFS agrks m:»na- 
•« ii nKt.s qui iradiiils du gènio orientai daits le n6trc, se. reduisonl la plupart du temps à 
•r do siiiiplr.'. loruies de Uiigagc » (p. ]7I). 
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ria vi predomina talvolta alla storia ; e parecchi dei |>ersona};gi più il- 
lustri non sono semplici individui , ma tipi simbolici di una o più ge- 
nerazioni, come quelli del Vico. A questo novero apparliene il patriar- 
ca Al)ramo ' ; il quale fu Tpersmaq^io simbiÀiiO e indii'uluale insieme ; 
siìitbolico in quanto alla più stretta egli rappresenta una tribù potente , 
e intorno al suo nome si aggroppa una moltitudine di fatti che non po$~ 
sono esser circoscritti nella vUa di un sol uomo ; individuala^ per V im- 
portanza, delle 5ue gesta che gli assegnano un poeto speciale nella me- 
moria dei popoli *. 

La rivelazione immedesimandosi rolla coscienza, dovette essere a 
principio imperfettissima , rozza • confusa, piena di mende , e si andò 
gradatamente purgando e schiarendo col tempo. Cosi Melchisedech eb- 
be una notizia di Dìo mcn pura che Àbramo ; questi meno che Moìsò ; 
c così via via successivamente ^ Esempio illustre e calzante dì tal gra- 
duato processo abbiamo nel dogma londaroentale del Grislìanesimo , 
cioè nella Trinità delle persone divine. 11 primo germe di questa inne- 
stato nel panteismo ebbe origine in Babilonia c in Egitto , donde si 
sparse per ogni dove , c giunse alle mani degli Ellcni e degl* Israeliti 
che lo svolsero e riformarono^ J patriarchi scartarono da questa triade 
il personaggio femminile , che rappresentava la deificazione della mate~ 
ria passiva ed inerte ^ ; ma non toccarono le due altre persone , cioè il 
Padre ed il Figlio. Moisè assunse l'ardua impresa di assottigliare pet' 

' (r La pix^si« Mu1« et quetquefois Péloquenec {Sei popo/i occiSef>fati\ odt ronservé dei 
« vestigrs de cet habttudrs Sgiiralives qui ii’ont cetsé d'ètrc l>x(ire»»Hm la plus sifnpie de 
" la pensée dant POricnl. Si nmis voulions luiijours lire la Bible cornine nous li&ons Po- 
« lybè ou Tacite , noos rontinuerions de préler aux auteurs dii texie sarré drs inleniions 
« qiiqit o*nnl poiot eues : Ics hisloriens Ics plus sincères ne seraiciit plus pnur nous qne 

• dea mythngrapbes * (p. 223). 

^ « Au milieu d<’s ténèbres de I* hìstoire prtmilive , oti voil surnager Ics nnms de quel> 
« ques bommes qui ool lout faìt , qui représenteut à eux seiils re qu*nn ne peut dftiier i 
« raclion direrle des indieidus. 11 en résulle qnc la dnrée de la vie de et* personnages 
a nous est présenlée par la tradilion romme lout à-fait prodigieusc: rar on leur prète non- 
«< seulemenl ce qu*ils ont faìt directeroent, msis encure re qne l’inlliience de Icurs arlions 

• a contiauc de faire après letir mnrt. Assiir-Nions est du nombre de ces personnages ; 
« Abraham cn est un autre » (p. 

« On «oit, d*après ce que je virns de dire, que je suis dispaiò h ennstdèrer le personna- 
m ge d'Abraham comme à-la-foU syrnholique et indÌTidnel : symbuiiqur en re seos uu'il 
« représente au motns ane puìssanle tribù, qii*à son iinm se raltarhe tin ensemble de faits 
« qui ne peni èire circnoscrit daos la vie d'un seul homme t tndividiiel en vcriu de la 
M règie que je posats plus haut.... relalivement à ces hommes que l'imporlance de leur 
" ròle conslitiie Ics favoris exrlusifs de la tradilion n (p. 219). 

^ « l.,e lexie sacré faìt entendre qu'il exislait un r.ipprorhement entrr la crnvanre de 
N Melchisedech et celle d'Abraham plus avance lui mèine dans la conrrption pure de la 
m Divinité. Abraham, qui ii'obéissait pas à une loi écrile , maì< qui suivait simpteinfni 
« line lui de ronscienre, ou pmir parler un lani;a.;r plus nrirntal, une lot de révéialion in* 
V léririire. n’élail encore que dans le wstibiile dii lemple; rVlail à Mol<c qu’il apparl**- 
« nail d’élevrr redilìre ef de conMrrer le sanrtuairr. MuTse, à son tour, bàlil aver des ma- 

• tériaiix d'une nature encore ìmparfail" » (p. H2). 

4 n Celle iulronisatinn exclmire de Jéhovah, pscncmrnl qui du reste se retrouve aver 
« des traits analogue^, quoìqiie muìns prnnoncó , dans la rcligion des llelirnes , quand 
« reux'C’i substitiieiil te rrgne dr Iriir Zeief ( le tnème à ^origine qor V/ott ilaliote et par 
«r ronséqiiertt qnc le taou scmiiiipie) au règne du virus Crmftts\ celte intronìsation, dijuje, 

• esile dernier pas d’une réfi»nne qui su>rr<iivcmenl a rafTinè sur le fumi de la vtrille 
m Triade de Uabylone et de riùgvplr * (p 1 12. 143). 

s m I.TS patriarches avairnt déjà reiranrbé de celle triade Ir pcrsonn.ige fémiuin, qui 

• n’éUit aulrc (buse que U déilicalioii de L nulirrc inerte et p4s^ivc » (p. 113). 
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i/uanto potpf'a la persona del padre in quanto questa persona uniiersate 
e comprensiva di sua natura involgeva ancora un indiamento confuso 
della nuUeria ' . (kmciossiaLliù la credenza al Dio Padre e al Dio Figlio, 
al Dio supremo e al Demiurgo , era a lui pervenuta da una tradizione 
ch'egli uvea in grande osservanza ( cioè dalle niumuritj babilonesi , egi- 
zie, reiiicic); onde P impresse nella sua legge; se non che si vede chiaro 
che egli e que’ sud discepoU^fhe più caldeggiavano la sua dottrina volle- 
ro accrescere il vaiare del Dio tiglio alle «pe.te (traduco u verbo) del Dio 
Jitdre, che si confondeva più o manco culla materia prima o sia col caos 
panteistico *. Ma quali sono questo Dio Padre e questo Dio Figlio, di 
cui discorre r ebreo leggisiu? Ecco. Il passo immenso fatto da Atoisé 
nella via di una religione intellettuale, a rovescio delle credenze mate- 
riali dell'antico mondo, non fu tuttavia tale che ii legislatore potesse can- 
cellare ad un tratto ogni reliquia dei dogmi anteriori; e quindi non dee 
far meraviglia senei campo degl' Israeliti si trovano i vestigi del culto 
di Eloh'm, che fu il Crono fenicio (ed è il Dio Padre) prerro all' altare 
di Jehova, il Dio Figlio, divenuto per gli Ebrei il Dio unico *. La Ge- 
nesi ado[M?ra promiscuamenle le voci di Eloldm e di Jehova; il che fece 
credere ad ali uni eruditi die essa sia un tessuto di brani diversi e quasi 
una compilazione di vari autori. Il vero si è die i due vocaboli accen- 
nano alle due persone divine; c che il Dio supremo, la sorgente diidna, 
il Dio Padre è Eloh'tm, laddove Jehova è il Dio secondario, il Demiurgo, 
t emanazione. Quindi è pure die nello stesso libro si raccontano due 
creazioni del inondo, la prima delle quali espressa in termini generici 
ed effettuata per via della parola è opera di Eloh'tm, laddove la seconda 
versante in un modo di azione sensibile è fattura di Jelwva congiunto al 
Dio Padre Chi voglia |>oi conoscere le fonti ininicdiate della dualità 

• « VL'be amoinilrii aolani qu'il iilail cu tu! la psnonne du Pire , en lani que 

• Cftle (>crs4mne, parsi naltire u«ìivcrs«lle et cuinpr(4)eosive, impliquait encore uae 
a cilion con u^e de la nuliere » (p, 113). 

« 2 • La croyance au l)tcu Pere et au Uieo FiU, au Dica lopréme et au Démiurge, lui 
« avail été léguéc par un pa&sé qu'il respecUit; il co bissa Teoiureinle diQs le fruntiapire 
« de sa lui; nuus la retroufcroas encore à la p <rte du tabernarle. Scutement, soq inteo- 
« tion éfidente, et celle que suivircnl aver ardeur les disriplcs Ics plus fìdèles de sa doelrine 
« fui d*pccrultre la raieur du Dicu FiU» dunt le oom sigoibait paresscnce V È&e et V£sffit, 
a aux dépens du Dieu Pere, qui pius ou moios se co liundail avec U matière premiere ou le 
« cliaos panlhéistique • (p. 142). ' 

) « Le pas imn.eose fai! par Mulse dans la foie de la religion inteliecluelle, en seos in- 

• eer.^e des religiuns matericlles de Tancien muodc, nc fut pas oéanmoios tei, que le lé- 
M gislaleiir pùt tuut d’un coup effaccr la trace de:» croyaiices antérieures. Je mintrerai, dans 
« lechamp nébreu. le.s vestiges du culte d'Klobim, le Cronus phl^nicieo, à còlè de Tautel 
« de Jchovah, le Dieu Fil.s, devenu pour Ics Ht^breuxle Dien unique n (p. 130). 

^ K Au début mi^me de la Genèse, aprcs la créatiun du monde, produile par la parola 
a piiissante de Dieu Flubim, se irouve comme une seconde rréalion attribuée à Jchuvah 
« ou pour mieox dire à un di* ii que l*on désigoe par rexprestioQ collectivc de Jébovah- 
« Kluhim, laquellc ne pcut guèrc aiilrement se Uaduirc suivant legeaie des erammaires 
a sémiitqites que par; le Jaou des Elhoim^ la ou Vesprit Je Dieux. Cesi Jébovah>£’ 

■ l»bim qui procede 4 b erratimi de Tbomme et de la femme, non plus par uoe influenre 
« supéricure comme celle d*£tohim , mais par une aclìon directe et pbstique qui rappcUe 
« b formation du moude, aiosi que la racantaicnl Ics cusmogonics orieoUics , alorsque le 
« Demiurge, rmané de la souire étcruclle de la Divinile, pètrit la terre molle et accoroplil 
« à la letire les fonctions qu'indiqne sun n im d'oMcr/er Le Dieu suprème^ la source 
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niosaìca, leRi^a i frammenti autentici di Sanconialone conservati da Eu- 
sebio^ dai quali (come avverti 1' Hartmann canonico tedesco) si racco- 
glie elle i Feiiicii riconoscevano ilue iddìi, cioè Jlos o Et, Dio Padre, 
identico al Crono ;;reco, e Jeoud, Dio tìglio, che è tutt' uno col Zeus o 
Giove ellenico; i quali rispondono puntnalinenle all'Eloliim e al Jeliova 
di Moisè; onde questi fu in ciò discepolo di Saiiconiatune, e ridusse a 
miglior forma la sua dottrina TuHaviait problema non era sciolto} 
tanto più che V enigma è di quelli che non possono essere appieno dici- 
feralt- In vano i Giudei e poscia gli Arabi si appigliarono tenacemente a 
fpiella fede nell’ unità assoluta di Dù>^ che. è la base delle religioni di 
Moisè e di Maometto: il Cristianesimo dovette guardare*più indietro che 
il Giudaismo, ritornando all antica triade e riformandola con elementi 
' affatto spirituali che ricokdano tuttavia colla lobo disi>osizionk 
l’ antico simbolo del panteismo. Se non che la religione cristiana ste- 
so con gran senno un veto misterioso impossibile a rimuoversi suUa formala, 
che presso gli antichi si spacciava baldanzosamente, coinè un problèma 

« divioe» le Dicu Pere, c’esl Eìokim\ le Dico secooJaire, rt^maiiatioo, le Dèmiurge, r*«l 
«t Jihoi tih. On ne sVionne plus alors de ce que cerlaines eireonslanrcs de la rrf^alion dt^jà 
« rapportées daos le premier chapitre, suient rf^pf^tées avec des détaiU un peu ditTrreD.^ dans 
« le sccond; c*c»t qu'«ff<‘cli^einenl il y a deux crt^aliuns surerssires: U premiere exprimée 
«r CD lerines et dans laquelle U voionté du rréaUur se manifeste par sa pa||^le; 

tt ia .seconde, doni le biit est de donner une forme seosible à soq action Aitisi devaierit ra- 
«• cniiter la naìssioce du monde ces patriarrhes qui, vitanl au milieu des natinns corrom* 

« pues par tiue rcligioii panthéislique et inaUirieiic, aTaìeot néaninoios le senlimcnt de la 
« ualure spirituelie de la Divinité. Les fonnes de leur laag^tge devaìent se ressenlir de 
cr celics qu'cmployaient les pròlres parmi Icsqucls ils passaient leur vie. Ccs prótres eux- 
a mémes et quelquel-unes de leurs tribiis , au oiilicii desquelics les patriarche^ vivaient, 
« ne devdienl pas tuus étre plungés dans la mème abjeciioa iutcUecluelle; un pcut ralsoA- 
« nabiemenl suppuser rcxistcnce de diflt^rens degrós de croyance rcligieuse qui a*éle- 
« vaient insensiblemcnt , di'puU la fui exclusive eu lamatièret jusqu*à la pensée d*aoe 
t u créaliuQ déjà toute spirituelie , quoique eocore eutacbt^c d’imperfeclioti par la présence 
« du Démiurgr, Ielle qu*on la (ruuve cncore dans la Genrsc , uii je ia considcrc lomme 
« uo legs dos palriarchesquc Mufse sans doute n*aur.iit paini osé cffacer >» (p. l3l>, 140, 
14t,142). 

' m Dans les fragmens autentiques de Sauchonialon, tels qu'Eu^bc noos les a ton- 
ti serfés, nn rrtrouve ics deux noms par lesqucls tes Juif» unt dósigné la divinile. Siùvanl 
« le système ihéolngique des FbéDiciras //us, Bl nu E/oh est le nnin de Dicu pere qiic le 
n (radurteur grer de Sanchoniaton a&simile à Cronns oii fallirne, et qui se mallìplte en 
• quelque sorte dans ses compagnons, lesrjucts re^oivent le noni ou d’/i/od au 

«1 pliiriel. Ce ttVst pas icì le iiru de développer les idées d'^prè.s (t-squellrs, dans le «y^tème 
« pbéoiciea comme dans loutes les variétés du poliibéismr, le méme Diou, un et cnutUpIe, 

« pouvait étre tour à tour désigoé par le singulier et le piurici ; pour te moment, il nous 
« suffitde .savotr <|ue les dénominations d'Kl H d'Elobim ronviennent loutes dciix égale- 
« meni bien nu Dieu pere des Pbénitifns , aualugue au Crunus des Grecs. Le bis de ret 
« Llohim, rcloi qui répoiid dans TOlympr phénicien au Jupifer des Lalins et au Zeus des 
n Grers, s'appeile Jcoitd^ce qui, en ne comptant qiie ia valeur positive des leHrcs et en 
M féisant .ibstractiun la pronoociation affertée par les rabbins ati mot hebreu , répond 
4 (sous la fornir rertaioement plus corrette à'taou) au Jéhovah de ia Uible. La lunrlusion 
« qii'on pourrait tirer de rellr. remarqiie, cVst que tes Juifs, em)doyant tour à Ioar poor 
« désigner Dieii les nonis à'B/eAtm et de JéAovah, devaieni, tomme les Fhénietrns, admel- 
(t tre simultanémenldeux personnes divìnes, la premiere une et multiple: Ehhynì Etokim^ 
« U seconde léhot'ah , émanation de la première : c^esl a dire qu*nn arriverait da premier 
« coup à donner un démenti furmel à la croyance essentlelle des ixiifs, celle doni Motse s*ar- 
« me j»our ainsi dire exdasivement lontre les ruUcs etrangers, la fui en mi seul Uieu. ..... 
n Le pas immense fait par Molse dans la vois de U rciigio» uiteilecliielte , en sens inverse 
« des religions inatériclies de rancico m »ndc, ne fui pas m^anmoins tei , qiie le l^gislateur 
« pùt biut d'iin roup cffacer la trace des croyaoces aolcrieurcsu (p, 137, til8, 139). 




CAPITOLO SECONDO 


129 


risoluto Mule però iie incolse ai seguaci di Cristo-, iinperuccliè il dog- 
ma della Trinità avendoli fatti ricadere nel politeismo antico, e il evito 
delle imatjini avendo compiuta la nuova idolatria, Maometto, pieno della 
ripugnanza che il genio arabo prova verso quei due traviamenti, parla 
come Moisé e combatte al par di lui L' autore conchiude il suo dipres- 
so, scusandosene cui dire clic in qvistioni di tal natura troppo importa 
i l mostrare come le apparenze possono sviare dal vero 

C ciò basii |>er saggio della teologia pi ofessala pulililicanienle e in- 
segnala ai giovani dieci anni sono dal difensore della Compagnia. Su- 
pei Ano sarebbe il comeniare 0 confutai e tali dottrine, in cui un'eru- 
dizione leggiere o paradossastica è abusata a danno delle credenze. Nè 
tulle an.ilio le opinioni riferite sono del |iari biasimevoli-, anzi alcune 
poclie di esse si possono tirare a buon senso, e io lo noto espressamen- 
te, allìnchè niuno m’ imputi una meschinità e ristrettezza di pensieri 
troppo aliena dal mio costume e oggi forse nociva quanto la licenza ai 
veri e cattolici progressi delle scienze sacre. .Ma oltreché l’autore non 
le accompagna con quelle clausole che ne rimuovono il pericolo, esse 
tornano singolarissime, se si riscontrano colle censure da lui fatte all'o- 
liera mia. Concedasi che il Simon, 1’ Eichhorn e altri interpreti razio- 
nali siano degni di lode, non ostante i loro errori, e abbiano per alcu- 
ni rispetti conferito ai progressi del sapere (io lo ammetto molto di 
buon grado)-, ma come mai un uomo che li propone a maestri dei gio- 
vani studiosi e ne fa l’elogio clic abbiamo veduto, osa appuntarmi per- 
chè encomiai il Machiavelli , toccando ad un tempo le macchie della 
sua dottrina? Come mai un critico che considera le credenze dei pa- 
triarchi , di Mosè , di Cristo , e il dogma piu augusto e fondamentale 
della nostra legge, come una trasformazione del panteismo e del paga- 
nesimo; che riduce la rivelazione , i portenti, i vaticini!, tutto o quasi 
tutto il sovrannaturale della fede a un vano intreccio di miti e di sim- 
boli , secondo I' uso dei razionali , c 8|Voglìa la Bibbia di quei caratteri 
che la rendono autorevole e divina , ardisce riprendermi perchè io ce- 
lebro con discreta riserva quelle parti dell'antichità gentilesca che a 
giudizio di lutti i savi sono pregevoli dentro gli ordini naturali, e de- 
gnissime non solo di lode , ma di meraviglia? L' unica scusa ch’egli 
possa allegare di tanti spropositi si è che oggi più non professa le an- 

' « Touiefuu le problcme n'éuil pas encore resola , cl sann doute une Ielle éniKme est de 
m cflles qui ne peuvenl arriver à une solulion absoliie. ho Ttio Ics Juif» , et après eux Irs 
m Arabes, se soni attachés obstjnément à rette fot en l*unitéab^tuc de Dieu, qui fall la base 
«r des religiiinsde Mol^ et de Mabmnelje rhrUtiaoUme a dù reveoir co quelnuc sorte sor les 
m pas du judalsme, l*aoctenoe triade a’est réformée avec des clémem lout spirilualules e qot * 
■ néanoioins daos leur disposition rappelleni l*aRciea symbole dii paolbéisme. Seolement . la 
• religioii rbrélieone a cuuvertavec one baule ugesse d*on Toile de Rijr^tcre qu'on avnoe 
tr impostible à soulevcr, la formule qui, chea les ancicns , se produisai I avec 1* orgueil d* un 
« problcme résoiu • (p. 113^. 

7 m {jt dosarne de la Trinité a fai! relorober les rbrélieos dans le p tljrihéisnie antique , 
« et le culte des images complète rette nouvelle idolatrie ; au oom de ces deox répuUiont 
« inviuribles qu* éproiive 1* esprit arabe , Mabomct parie comme MuHe et combat camme 
« lui » (p« 79). 

i m \\ falUit faire voir cnmbien, dans des queslinns de cette naiurr, les appareorei pou* 
•t vaieot élotgner du chemin de la vérìld u (p. 143, 144). 


liMBtaTi, Apologia. 
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lidie opinioni e ripudia quanto d' erroneo c d' inesatto ci sì contiene. 
E io lo credo ; e tcnoo por fermo che come cattolico egli non vorrà più 
assegnare per culla alla triade cristiana i collegi ieratici di Tebe odi 
naliilonia ; e ho |)or probabile che come filologo non sìa più per con- 
fondere il Jeliova biblico col Jeiid di Sanconiatone. Non che fargli al- 
cun torto questa mutazione, essa gli torna ad onore; iierchè l'errare è 
proprio di unti ; ma il ricredersi dei propri errori come si conoscono , 
6 bello, nobile e virtuoso. Se non che il merito si guasta , e scemano i 
titoli che il ridirsi generosamente conferisce alla lode, sechi abbraccia 
la verità dianzi sconosciuta e impugnata, sì dimentica della modestia. 
Quando altri ebbe una volta la disgrazia di professare l'errore in modo 
pubblico e solenne non dee fare con piglio arrogante il maestro ad- 
dosso a tutto il mondo, mettersi in sembiante di un Padre della Chiesa 
e usare una prosO|iopea tale, che se avesse il carattere del maggior sa- 
cerdozio e fosse un Atanasio o un Agostino in persona , si disdirebbe. 
Allorchil dicci anni fa il professore francese insegnava agli studiosi che 
frequentavano le sue lezioni che il sovrannaturale della Bibbia non è per 
lo più che una foggia di favellare, io scriveva una teorica del sovranna- 
turale medesimo; nella quale abbozzava un progresso lìlosoiico atto a 
mettere in sodo la dottrina cattolica su questo soggetto. Certo io sarei 
ridicolo se volessi cavare il menomo vanto da tal riscontro; ma esso 
dovrebbe almeno salvarmi dal ricevere adesso la noia di gentilesimo da 
un professore, che due lustri addietro la regalava al Padie, al Figlio e 
allo Spirilo santo, trasformando il più augusto dei misteri cristiani in 
un dogma pagunieo. 

Nulla dico dell' erudizione e della critica che brillano nei luoghi so- 
prascritti; perchè stimo che anche da questo calilo il sig. Leuormaut 
abbia udì' iiltinio dcceiiuio falli prugtessì notabili, quantunque nella 
sua censura non lo dimostri. £ pure (tornando a questa), egli ne avreb- 
be avuio buon taglio alte mani là dove mi lassa d' ignoranza in opera 
di sloria, ma il fa si poco felicemente, che in cambio di chiarir la mia, 
ad alilo non riesce clic a confermare la propria. Diamo un' occhiala 
eziandio per tal rispetto alle censure del giornalista prima di por line a 
questo lungo isipìlolo. 

U sig. GiolierU porge cieca fede alle accuse tradizionali die giovano 
ni suo scopo, benché contrarie a ogni verità storica; come quando senza 
discutere dà per vutevoii gli aggravi mossi al P. Guigniard , il cui sup- 
plizio campeggia fra le alrocita giuridiche più insigni, onde si abbia me- 
moria '. Egli c certo che il Gesuita avea celebralo colla (leuua il misfat- 
to di Giacomo Clémciil, chiamandolo azione eroica, e che lo scritto gli 
lu trovalo in casa dopo l’allentato di Giovanni Cbàlel contro Arrigo 
quarto, benché una legge fresca imponesse di dare alle fiamme le scrii- 
tuie di questo genere. Egli venne daunatoalla pena capitale come pre- 
varicatore di detta legge: la sentenza fu'dura certo e crudele, ma non 
iniqua; e fu scusabile, secondo quei tempi. Che maraviglia, se la giusti- 
zia iiisevei'iva lerrìbiliiiciite cuiilro una setta che mcs.su il regicidio in 

* J.e Cftrre^prndnni, tome p. 14. 
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teorica, ne inscgna\a la pialira, ne introduceva la consueluiline e ne ce- 
lebrava sii esempi? Atroce sia pure l’ uccidere un uomo per uno scrino 
colpevole. Ma più atroce di sran lunpa 6 l’ ammazzare i prìncipi per 
istudiodì partee zelo fanatico; più atroce è il vedere un religioso plau- 
dire a tanta scelleratezza invece di aldiominarla. Il supplìzio dell'inbdice 
P. Guigniard ebbe luogo in mezzo a molti rrgicidii tentati e s’inler|iose 
fra due compiuti; il che basta a spiegarlo e scusarlo. Nè niancarono i 
sospetti di complicità più diretta; bencbè il reo la negasse. .Ma forse i 
Gesuiti non licenziavano lo spergiuro giuridico? Nè io diedi la colpa iicr 
certa, ma solo per proliabile, dicendo cln* le scrilltirc <telC infelice P. 
Guigniard, nelle quali egli chiamava eroica t azione di Giacomo Clément, 
ffndono pur troppo \Enusiiiu.i gli aggravi più formidabili che gli ven- 
nero apposti '. E accennai il fatto di passata senza intenziondi provarlo 
c di farci su fondamento. 

Cosi egli attribuisce al P. Le Tellier una parte funesta nelle risolu- 
zioni di Luigi derhnequarto, che precorsero di dieci anni il tempo in cui 
egli divenne confessor del gran re *. Ei-co le mie |Mirole; Jl solo P. Mi- 
chele Le Tellier fece forse non meno danno alta Trancia del celebre mi- 
nistro dello stesso nome e Co.ntribui' seco a precipitare dal sommo della 
gloria nella miseria la religione cattolica e il regno di Ludovico. La te- 
stimonianza di Luigi di Saint-Simon e di Carlo Uuclos sulle pessime in- 
flumze del tristo Gesuita è irrepugnabite, poiché vicn confessata dai mi- 
gliori vostri scrittori; qual si è, per esempio, il P. Gianfrancesco Geor- 

9el, che riconosce i torti inescusabili di quello, ubbemina le sucseci- 

zie contro Portoreale e lo chiama uomo duro e ostinato I.a sola citazio- 
ne del P. Georeel avria dovuto mostrare al critico chi Sappia l’ istoria. 
Dicendo che il Le Tellier contribuì ai danni della religione e del regno, 
non dico ch'egli ne sia stalo la sola e pi inni causa; lo rappresento non 
come unico autore, ma come cooperatore. Or non fu egli tale, poiché 
assunto nel 1709 al confessionale del prìncipe, il primo elTetto de’ suoi 
consigli fu il barbaro sterminio dì Portoreale? Poiché da Ini mossero 
Principal mente le intolleranze crudeli contro i Giansenisti che oscura- 
rono r ultima parte del regno e la vecchiezza pinzochera di Luigi, aii- 
parecchiando la miscredenza e la corruttela dei governi che vennero 
appresso? Se poi il censore stima che io alludessi al Palatinaio arso o 
alla rivocazione dell'editto nantese, perchè unisco al nome del Confes- 
sore quello del celebre ministro, oltre al far segno della sua valentia 
nell’arte d’ inter|iretare (come se il contribuire mn jiossa essere suc- 
cessivo rosi bene come simultaneo), si mostra eziandio buon cronologo, 
quando i detti casi precorsero non di dieci, ma di venti e più unni il re- 
gno del Gi'suìla. 

Egli finge di credere alt imparzialità del decreto, per cui la Compa- 
gnia dovette star pagatrice del fatlimento causato dal P. Lavalclte 
Non tingo di ere di-re, ma credo, perchè un purlaincnto giudice in tal 
caso è più degno di fede che il Gesuiti.smo reo; sovratlnttu quando lo i a- 

' 1/ Gitmito mtiJcmn, tiiim) li, p. AS5 — ’ /> CoirrspQniiaHt , lume , p. | J. _ 

> Il Heviila moderno, lom» iv, p. alti. — ■ Le Conts;toaJan/, Ionie \x. p. l i. 
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gioni iiilrinseche del fallo confermano la sentenza, come ho provalo 

Egli parla dei casisti inntmerabili confutati nelle Lettere provincia- 
li Voi slimate, signor Lenormanl, che io abbia voluto paragonare in 
numero i casisti alle stelle del ciclo e alle arene del mare. Disinganna- 
tevi. Io usai col popolo la voce innumerabile, come espressiva di una 
moltitudine non cosi facile a coniare. Ora molti sono i casisti tartassati 
da Biagio Pascal, massimamente se a quelli che confuta per diretto , si 
aggiungono coloro che viene a rilwttcre per obliquo come allegali dai 
primi a conferma delle proprie opinioni. Pale adunque il vostro conto 
che i casisti siano innumerabili, come, verbigrazia, sono innumerabili 
i granchi sparsi per la vostra scrittura e i farfalloni che fioccano dal vo- 
stro cervello. 

Che si dee pensare di uno storico, il quale annot erà tra i fatti attestati 
da certe croniche la favolosa discendenza di Ugo Capeto da un beccaio 
di Parigi * / Non mica certe croniche volgari, ma la più bella, la più ele- 
gante cronica d'Italia, e in un certo modo di Europa nel medio evo ri- 
ferisce la tradizione da me accennata. Eccovi le parole di Giovan Villa- 
ni, che fu il nostro Erodoto. Ugo Ciapetta.... fa duca tT Orliens (e per 
alcuno si scrive che fur stmpre i suoi antichi e duchi e di grande lignag- 
gio) figliuolo d’ Ugo il grande, e nato per madre della scrocchia d' Otto 
primo della Magna; ma PEB U PilT si dice che ’/ padre fu uno grande e 
ricco borgese di Parigi strallo di nazione di buccieri; ovvero mercatante 
di bestie; ma per la sua grande ricchezza e potenza, vacato il ducato 
d Orliens e rimasane una donna, sì Pebbe per moglie, onde nacque il 
detto Ugo Ciapetta L’ ignorare queste parole del Villani è cosa mara- 
vigliosa in un professore di storia, che accusa gli altri dì non sapere i 
rudimenti di questa disciplina. Nè accennando a tale opinion popolare, 

10 volli darla per vera; e l' allegai come un simlwlo, non come un fatto. 
Ugo Ciapetta, diss’ io, fu figliuol di un beccaio di Parigi , secondo certe 
cronache , e questo beccaio traeva la sua discendenza da Troia , secondo 
certe favole; acconcio emblema della virtù rawivatrice che il popolo pos- 
siede e della virtù che esercita nell'umana famiglia^. Ecco cb io parlo del 
romor popolare come di un emblema', e l'accozzo con un altra tradizione 
manifestamente favolosa jicr simboleggiar con entrambe la storia delle 
schiatte illustri. 

Che pensar di uno storico, che annovera fra i cattolici o almeno fra co- 
loro che mostrarono un' espressa inclinazione verso la religione cattolica 

11 Goethe e il Cuvier ‘? Non dirò che l' ingegno scientifico del Cuvier e 
r ingegno poetico del Goethe hanno por l'ampiezza , 1’ imparzialità , la 
semplicità e l’ armonia una convenienza manifesta col genio cattolico ; 
perchè questa sentenza farebbe a buona ragione stupire il critico che 
tiene il genio cattolico per lull'uno col gesuitico. Ma la tendenza dei lo- 
dati verso il nostro cullo e le accuse che ne toccarono sono conte per la 
viva memoria che se ne serba, e pei racconti dei biografi. Dei quali ci- 

’ Il Gfsaila moderao, locnn II. p. 224.— ’ If CorrrsponJant, lonit vx. p. U. 

5 Ar Ccrrrs/xmdaiit, lom» xx. p. 14. — * CnmM. iv. 4. — » // Gesuihi m.iJcran,, 
(omo IH. p. 461*. noU. — i’ Le Correspoadant , tomr ix. p. tt, 15. 
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Icrò un solo , clic in occasioii del poi;ia ricorda eziandio il naiuralisla > 
dicendo che U (loethe fomigiiavn al Cuvier in molte cose. Essendo egli come 
lui protestante di nascita e tultaria fornito dell'imparzialità che si ricer- 
ca a saper districare nei vari culti l'elemento comune, egli fa creduto co- 
me nilustre geologo inclinare al callolicismo L’uno infalli potè ravvi- 
sare nella religione callolica quella forma unitaria, primigenia e fon- 
damentale eh' era avvezzo a cercare nei vari ordini della natura e che 
gli suggerì sulle foglie quelle bellissime considerazioni che lo registrano 
fra i creatori della organogenia botanica; l'altro non jiotc non vedere nella 
sintesi ortodossa quella rispondenza e conformità di (larti. eh’ egli alzò 
a suprema legge nel regno degli animali. Quanto poi al Goethe in par- 
ticolare, egli racconta nelle sue Memorie che l' istinto cattolico comin- 
ciò in lui sin da fanciullo, quando si doleva che la riforma avesse sce- 
mato il numero dei sacramenti e S(>oglialo il cullo cristiano de’ suoi 
maggiori attrattivi. 

Che dobbiam dunque pensare (direm noi alla nostra voltai di uno 
storico e di un critico, che aggiunge a un' ignoianza così supina un'ar- 
roganza cosi sfoggiala? Ma egli vince in audacia stesso laddove tra- 
passando dalla notìzia dei falli alle sue fonti, egli vuole indebolire il pe- 
so delle mie citazioni e avvalorare l’ autorità delle proprie. Due esempi 
basteranno a mostrare lin dove rechi in ambo i generi la temerità e 
l'arditezza. Avendo io menzionata di passaggio la setta indica dei Fa- 
singari, il crìtico ci trova una commovente ricordanza del Giudeo er- 
rante (romanzo notissimo di Eugenio Sue), e si maraviglia solo che io 
non ne abbia tolto altre cose; come, vtrbigrazia, il capitolo sul colera e sui 
Gesuiti *. Ma io avea già parlato di tal sella nel mìo discorso sul Buono 
uscito alla luce nel quaranlairè, cioò due anni incirca prima del ro- 
manzo francese c facendo ad essa nel mìo Gesuita l'allusione citala 
dal sig. Lenormant, avvertii a piè di pagina il cenno datone nell’ opera 
precedente L’ impostura del critico non può dunque e.^sere scusala 
in nessuna guisa; quando egli m’ incolpa dì plagio, mentre ha dinanzi 
agli occhi nn’ espressa testimonianza che rende il plagio impossìbile. 

Un ventilatore cosi equo e sagace delle alimi allegazioni non può fal- 
lire che non faccia prova dì pari lealtà e discernimento intorno a quelle 
che adopera. Si capisce pertanto come uno de' suoi amici lo gsorlasse 
a far uap frequente di quest' arma e a proseguire nel suo maneggio cosi 
felicemente come avea incominciato. Un uomo, die' egli; di autorità 
grande (forse il conte di Monlalemberl'Q che avea letto il mio primo ar- 

' PaRISot, Ap. Biogr unii’. Seppi. Paris, 1838, Inm. ixv, f. 47,5, 

1 « Tnui lianle rrminiscrnn du JuiJ' errant, aiiqiifl jt m’ élunne s-ulrmi'nt qiir P au- 
« Irnr n'ait pas fait il'.jalrrs emprunO, Iris que Ir rhapìlre du Lholira et ties Jisuilfs » 
(Le Oornipoadanl, tome %x. p, 18J. 

3 « L' indole spielala del Siraismo si ravvisa lullora in qurlli spavcnirvole ronfralernil.i 
« dri Taithì o Fasingari, adorainri di fiali e di fiavani, che ucridniin a diletto i passeggeri, 

« e facendo con feroce gara a chi ne più sirntti, profe.ssarin di ec.ler disperdere 1’ umana 
« rana • [De/ Buono, Uriisselle, 1813, p. 92, V3). Cito ivi niedrsiino una srriKiira in- 
glese, da cui allinsi la mia nolitia. 

^ > Ho fallo cenno nel Buono di questa si ila n [1/ Gesuita mvJcrau, turno i, p ccxil, 
nota). 
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iicolo sul Gesuita moderno, testi mi scriveva: Citate, citate sempre, questo 
è il miglior modo di confutare quel cattivo libro Io non nc finbilo ; o 
poteva anco ajsKÌungerc che questo è I’ unico modo di confutare chi ha 
ragione, purché si citi a rovescio c si faccia dire all' autore che si com- 
batte precisamente il contrario di quello che dice; non essendovi punto 
così diflìcile che tirar non si possa infallibilmente con un dado di que- 
sta sorta. Cosi il giornalista francese, discorrendo dell’ abolizion della 
Compagnia fatta da papa Clemente, parla in questa sentenza; Che i fi- 
losofi abbiano attizzate con perfidi artifizi le gare di comunità e di setta; 
che I principi abbiano condotta innanzi t opera dello sterminio con un egoi- 
smo infernale e una cieca imprevidenza dei mali che si tiravano addosso; 
che la Compagnia non abbia contrapposto a tali maneggi che un’ innocenza 
passiva e una rassegnazione eroicamente improvida ed inerte; sono questi 
altrettanti capi di storia che oggi più non patiscono istanza. Basterebbe a 
chiarirsene il leggere attentamente gli scritti degli awersarii; e ciascun 
sa che rilevato servigio il conte Alessio di Saint- Priest abbia fatto per tal 
rispetto aita causa detta Chiesa e dei Gesuiti. Il mettere in luce qualche 
nuova trama o V aggiungere ogF imprnperii svergognati dei persecutori 
gioverà vie meglio a certificare una verità più chiara del sole e da nessu- 
no impugnata, fuorché da quelli a cui rileva il negarla, e che gridano a 
gola per non udire e chiudono gli occhi per non vedere Chiunque legge 
tali parole c non conosce l’opera del Sainl-Pricst crederà per indubi- 
tato che da questa si raccolga: 1® i filosofi avere avuto un’ influenza ef- 
ficace neirabolizione della Compagnia; 2® i principi che la vollero spenta 
essere stati mossi da un egoismo infernale-, e 5® in fine essa aver soste- 
nuta la sua sventura con un’itmocensapojrAa e una rassegnazione eroi- 
ca. Ora il lettore ha da sapere che il libro del conte versa appunto nel 
mettere in chiaro ed in sodo il contrario dei detti capi. Leviamone un 
breve saggio, cominciando dall’articolo dei filosofi. I Gesuiti, dice il 
Saìnt-Prifst. no» furono sterminati né dalla filostfia, né dalla politica; 
ma si uccisero da sé-, e il comandamento dell'anima non fu loro recalo da 
Ferney né da Versaglia- Non ostante je rimembranze detta bolla CN.Gi Ni- 
TOs, ninno in Francia area rollo il pensiero a .spegnerli; e i Giansenisti, 
a cui soli polca premere la loro mina, quanto abbondavano di nemici, 
tanto mancavano di aiutatori. I filosofi poi an-ersavano quasi del pari le 
due selle e non bramavano la caduta dell' Oi dine, perché non l’%diavano 

* Le Correfpondapt, tome xx, p. 33* 

* • Qiie Ics pbilottophrs aifnl exrilf^ aver nn art prriul« Ics nvalif<^s He serie cl de cur- 
ii poratìons; <}Uf les rouronnrs aiciit pmirsuivi Poruvre de la flrstruriiun avec un l'guìiinc 
M infernri et une imprévovanrc avruftlf dii danf®rr (|u*etlcs s'alliraient à rllrs mé'urs; que 

• la sociale de n* aft léjionHu à res cntrepriscs que par mie iiinorencf passive et unc 
« r< sÌRnation hi roTque à force d* imprcvojraof^ et d’ imniobìlitó, ce soot la dfs puints dcjà 
« acqoU à I* histoire Poiir les adineltfc, il suffìsait de lire avec qurique atlcntion Ics 

• pcfiis dfS adversaires, et Ton saìt quel servire rminent M. le cumle Alexis de Saint- 
« Priest a renHii, soiis re rapport, à la cause de P Église et des J<*'uiles. L*é*ora<i>in de 
" qiielque intridile li^ni^brcuse, de plus un laiif^aj^e encure plus (^liunlé de la pari des pcr- 
*» séciilfurs. Dc fcront que di^monlrer MiralKindammenl unc vérilc plii.s rlalre que le jour. 
n 11 n*T a de ^ens qui la nient que <eiix qui uni iniérl'l à la nier, et qui, par cims^ltit-nt, 
•* rrient à lue t/^lr pulir ne pas eniendrc , et se IniucLent Ic^ yiux ne pas vtjir t 
ConespondanU tome xix, p. 343). 
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luiUo, che più non temessero il rislauro di Portoreale e il trionfo del par- 
lanKido di lìiriyi. Non vi fu dunque in Francia [c/iecchè siasi detto poi), 
una risoluzione anticipala contro i Gesuiti, ni una trama dal canto di 
coloro che amministravano le cose pubbliche: il duca Choiseul non concitò 
contro di loro alcun nemico nell’ Europa australe, nè cercò chi volesse ad- 
dossarsi il carico di un'impresa ch’ei non avea promossa. Non alla Fran- 
cia dunque né a’ suoi ministri appartiene la lode od il biasimo di aver 
proscritto il Gesuitismo; e la filosofia stessa non può e.<tseme imputata che 
molto àuiiretlasnente.- poiché gii uomini e gli accidenti che concorsero al- 
V effetto erano sciolti dalle sue infiuenze. I primi aggressori dei Gesuiti 
non parteggiavano per la filosofia francese ed erano alienissimi dalle sue 
massime Quaiiiu (lui u (Jiru diu i fìlo^uti siuuu cuiicorsi a si>iaiiture la 
attizzando le gare di comunità e di setta, olire che nel Sdiiil- 
Priesi non ve ne ha il nunoino indizio, l'asserio è troppo ridicolo; giac- 
ché le selle e le comuniià, con cui i Gesiiili rissavano, erano la scuoia 
gianseuislica e parecchi Ordini religiosi; laonde converria supporre che 
dal Vulluire c da' suoi seguaci fossero accesi o nudrili i liligi teologici 
e le conipelenze di chiostro clic corsero Ha quelli e i loro avversari. Il 
signor Lciioinianl parla del mio disprezzo brutale per la storia men- 
tre egli le la dire tali spropositi, che (ter la loro assurdità intrinseca 
slariano male eziandio in un romanzo. 

Ma almeno il Saint l’ricst dà il torto ai principi. Lo dà cosi poco, che 
gli giusiilìca tulli e rimuove dal petto loro non solo ogni taccia di egoi- 
smo infernale, ma eziandio ogni nota di animosità e di passione. Luigi 
deciìnoquinto, intatti, guidato da una moderazione che gli fece onore, non 
consenti alla distruzione imtiediata deli' Ordine e chiese a Poma una ri- 
forma pronta, schietta, efficace *. 11 terribile Carvallio di Portogallo noti 
miiò pure m sui priticipii che a migliorare la Compagnia'*; e se poscia 
recò nel modo di sterminarla una sevei'ilà che non ha scusa, non ci fu 
iudutio che dairosiinazioii della sella schiava di ogni ammenda e dalla 
vita minacciala del principe. Ma fra tutti i regnanti d' allora quegli che 
mostrò più ardore e fermezza nel chiedere ed effettuare l’eccidio della 
Compagnia fu Carlo di Spagna; e il Saiiit-Priest prova a evidenza che 
egli, non che muoversi per infernale egoismo, fu indotto da giusiissioia 
ragione di stalo a sbandire una setta che contrastava alle riforme civili 
del regno e moveva il popolo a fellonia contro di lui *. Nè certo altro 

' SAi.NT-faiKSl, HìiL de la chatt tic JisuUes au xviu siècie. PaiU, p. 2, 3' 

* Le Conesf.,nuant, tome xix, p. OSO. 

I Saimt-PhUS,, p. 48, 4 «. — • tètd., p. tl, 18. 

4 M Le (émuisu-gc ac Lbarics ili nc aou* aunsucfx pu; nous le trouvuux dea, uu co- 
■ Uelirn de ce lui Atte rambuiadcur de Prcoce. Clurlu Ili jure tur tun bunueur au 
« jnarquis d’U»uu qu’ il n'avait jaisaii cu d'auimwilé pcrsuouellc cuaire Ics Jésuilet, 
u q u' Il avait n>£uie araal le dernier compluL, lepuuasu tuut Ict avis douoéi conire eux a 
« plutieuri lepritct. De, semleurs tadclet aTaieut eu beau l'aeerlir que depuit 1780 ces 
a religicux uè eeitaieut de diltainer tua suuveiuenieiit, tua cararlere et oièinc ta fui; il 
a rdpuudait a tet oiiniilrct qu' il le, cruyaii prércaut ou mal ialormet. .Vlaii l'iaturreeliun 
« de 1700 axait oure.rt le, yeux au rui: Ict Jetuilet l'axaieiit fumeDlde, Dbarlet eu élait 
a tùr, il eu teuail la preuve; plutieurt de, meoibret de la tudélé avait étd ariCLs dulri* 
a buaiil de r argeut oaut Ict groupet; apcct avuir infci le la boucseuitie d’ inHauatiuDS ca- 
« lumuieutct (xjiitre le guuvcraemenl, let Jétiiilci u'avaicul alicndu qu' uu tignai, La 
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può credersi di un pnnci|)e, che il medesimo autore d'accordo cogli 
altri sturici più riputati dipinse come giusto, pio, benevolo, e sì tenero 
della religione, che parve a molti passare il a-giio nell’uso delle suo 
pratiche. 

Fiualineute Vtnnocenza passiva e l'eroica rassegnazione dei Padri giu- 
sta il prefaio raecuuUturc, si può cousiderare prima e dopo l'abolizioue; 
e il Saint- Priest ce la ritrae uguaimciile esemplare nei due casi, lunanzi 
al decreto i Gesuiti romoreggiavano intorno a Clemente con più furia t 
cercavano di spaventare la sua immagisMiiva con finzioni tetre e terribili. 
La sua vicina morte fu annunzsala da frodolenti prestigiatori, che la pre- 
dicavano ed erano creduti dal popolo. Una forese del villaggio di Valen- 
tano, detta Bermu'dina Beiuzzi, assunse ufficio di profetessa e prenunzio 
la vacanza ad rumano seggio con lettere misteriose che significavano .* 

PBESTQ SARA’ SEDE vacantk / fautori dei Gesuiti accusavano , 

calunniavano la persona di lui nelle conversazioni di Roma, quasi ad al- 
ta voce e pubblicamente: l’idea stessa di esatUorarlo non isbigotUva la lor 
sacrilega audacia. Una calamità isnminente sotto nome di celeste vendetta 
era annunziata da ritratti t£ infamia e da pitture spaventevoli. Il Padre 
Ricci, non che ripudiare le impudenti menzogne, le accoglieva ed ebbe un 
colloquio colla pitonessa Ma forse l’innoim:a passiva e la rassegna- 
zione eroica, di cui il SaiiU-Priest si rende mallevadore , appartengono 
ai tempi che seguirono la pubblica2ione del breve sterminativo. Vedia- 
nio. lienchè Clemente non avesse abbandonata la Compagnia che dopo 
una lunga resistenza e stretto da necessità invincibile, i Gesuiti non perdo- 
narono all' infelice pontefice un sacrificio che gii aveva costata la vita. 
Senza fare alcun caso delle angustie, in cui si era trovato, pieni di sdegno 
e di rabbia, non si peritarono di trattar Roma da nemica , non curadosi 
del pregiudizio che la fede avrebbe ricevuto dalla loro rivolta. In vece di 
sottomettersi con quella umiltà , di cui il Fénelon avea loro dato l’ esem- 
pio, essi recarono in dubbio la validità del breve; si ardirono a resistere; 
proverbiarono, malmenarono, assalirono la santa sede ; senza che il riso 
dei filosofi e it dispregio dei dissidenti li ritenessero. Portali dal furore , 
vinsero il Voltaire e la sua scuola nell'audacia degC improperio, e mostra- 
rono colle lingue sfrenate qual fosse il delirio dei loro ceivelli. Un papa 
virtuoso e santo fu deriso, vilipeso , sputacchiato , convoUo nel fango dai 
Gesuiti e persino da un membro del sacro collegio : tanto la rabbia delle 
parli sovrasta e supera l affezione del proprio instituio, benché tenacissi- 

« première occa5Ìun leur arait suffì; ils s* étaicot coutentés des prélexlc5 let plus puerU 
« les : tei U forme d’ un tha peau ou d' un manleau; là les maUersaliobs d* un intcndanl» 
a Ics fripoooeries d’uu currégidtir. L* cotreprisc atorU» parte que le lumuUe avait éclalé 
M des ie dimancha des Kameauz. U est le Jeudi saint, pendant les statinns des ÉglUes que 
« Cbarlei lU derait èlre surjiris et cotouré au pied de la croix. Les rrbclles ne Toulaienl 
« pas saas duute allciitcr a sa vie: ils prélendaìent seulcment recourir i la viulence pour 
lui imposer des condiiioos. Telle est la subsUm’e des motifs exposèa par le roi d'i^pa* 
« gne aa marquìs d'Ossun. Le luoaarque protesta une seconde fot» de la vérité des ses 
« parolei; il eo appela au tómoignage de toul le qiic ses États renfermaient de jngcs intè- 
• gres, d’ iocoernùibles magistrats; il assura méme que $*il avait quelque reproche à se 
«« laìrc, c'était d’ivoìr Irop épargnè cc corps dang^reux « (Saint-Phimt» fV* P* 
ebap. iif e Append. iv}> 

t Op, cit.t p. 134, 136. 
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tua Tu) è la s>luzione data dal conlc di Sainl-Pricst sui tre punti, in 
cui la sua testimonianza mi è rinfacciata dal valente crìtico ; e non si 
può negare che soddisfaccia e non patisca istanza plausibile. Io mi ac- 
cordo in ciò di liiion grado col mìo avversario c gli concedo che tali 
verità sono più chiare del sole, e che non possono essere impugnate fuor- 
ché da quelli a cui rileva il negarle e che gridano a gola per non udire , 
e chiudono gli occhi per non vedere. 

Il citare un autore illustre, recentissimo, le cui opere vanno attorno 
G sono a lutti manesche, per fargli attestare l'opposto di ciò che racconta 
e ripete nei termini più formali, è (ale baldanza, che tiene deirìncredìbìle 
e forse non ha esempio. Io non posso dunque dolermi, se il critico mi 
fa lo stesso servìgio, alterando, benchò in altro modo, l' intenzione e le 
dottrine del mio libro -, e posso anzi sperare che in qualche occasione 
egli sia per celebrarmi come elogista dei Gesuiti. Ma nessuno ha più 
buon (aglio di maravigliarsi che il conte di Saiiit-Prìest -, a cui certo , 
dettando il suo scritto, non toccò il pensiero che potesse venir chiosato 
in (al forma. Se non che io vorrei confortarlo a non riugalluzzarsi so- 
verchiamente per la buona fortuna incontratagli di piacere aU'apulogì- 
sta dei Padri , e di riscuotere i suoi encumii , come uomo che fece un 
rilevato servigio alla Compagnia e alla Chiesa. Imperocché, o sia difetto 
di memoria 0 hizzairia di cervello, il giornalista non si cura troppo di 
esser seco d'accordo; e |iar quasi che si diletti a far impazzire chi leg- 
ge la sua effemeride, disdicendo in un arlicuio ciò che disse in un altro; 
di che già avemmo più di un esempio. Ecco che lo stesso scrittore, il 
quale nel mese di agosto era un grand’uomo degno di essere ringraziato 
c benedetto dalla Compagnia e dalla Chiesa a causa della sua opera sui 
Gesuiti , divenne per questo medesimo conto nel seguente ottobre un 
non so che diffìcile a qualificare. Imperocché riferito l' elogio che io fo 
dell' opera del Saint-Priest , dicendo essere dettata con rara sagacità di 
giudizio, molla moderazione e fondalo su documenti originali di auten- 
ticità indubitata e in granparte inediti invece di approvarlo come sot- 
tosopra conforme al suo , egli commisera la mia sciagura , vedendomi 
ricorrere a tali sorgenti; e accenna non istupìrsi che io faccia naufragio, 
poiché navigo in tali acque 0 queste parole non hanno senso o il li- 
bro di cui si tratta é uno dì quelli che bastano a disonorare chi ci ricorre 
come a fonte autorevole. Ma come ciò può temersi da un autor beneme- 
rito della Compagnia e della Chiesa? Si noli però che il critico malme- 
na lo storico dove io me nc valgo a stabilire che la setta gesuitica avve- 
lenò papa Clemente ; dal che si potrebbe conghietturare che quando io 
levò a ciclo non ne avesse ancora finita e forse nè anco incominciala la 

1 Sai.nt-Prisst, np. eie., p. 158 , 189 . 

^ // Gesuita modefnoy tomo ni, p. 30. 

3 « On voil dans quelics caux le prélre calholiqae fogue à pleincs vuìles. Auvai, ne faut« 
« U pas s’ éioaner en le voyant aislribner à droite et à gaacbe )ea coups de chapeaux , 
« surtout quand it a le bonbeitr de reorontrer des persnnnes qui ont dit du mal dea Jésui- 
n tes » {Le Correspcndeaty tome xx, p. Ì7). Il far dì cappello è un atto di buona crean- 
xa e lodeviilf quando si e.ien:ìla verso rni n*è degno^ ma ebe si ha da pensare di coloro 
che ogfri danno uno schiaffo a chi ieri onoravano de’loro saluii, misurando il conpUmenlo 
e i'ÌDgiuria coU'utile che loro ne torna? 
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^ciiura. A me non imporla l’elt'ggere tra queste varie spiegazioni ; c mi 
basta di coiichiudcrc che qual di esse si ammetta , il sig. Lenormant ò 
un critico molto curioso. 

LVsporsi in pubblico a smentite solenni cil contraddirsi cosi brutta- 
mente è la pena che suole incontrare agli autori che scrivono per islu- 
dio di parte, e dimenticano scrivendo la creanza, la carità e la giusti- 
zia. Voi avreste dovuto , sig. Lenormant, imparare alle si>ese dei vostri 
precessori', e non partecipereste adesso al loro scorno, se non ne aveste 
imitala la colpa. Egli è cosa singolare a vedere che tocchi a voi la me- 
desima sorte che venne corsa da quelli che dianzi abbracciarono la stessa 
causa e impugnarono il vero per amore di una fazione -, non solo con- 
traddicendovi e raziocinaddo peggio che da fanciullo -, ma confermando 
colle vostre parole le accuse gravissime ebe si danno ai vostri clienti. 
Una di queste si è di porgere a Roma un ipocrite omaggio, calpestando- 
la in effetto ogni volta che torna in conto della fazione. Ora le pagine 
clic avete scritte non sono un'aperta conferma di questo aggravio ? Il 
bandir l'inRocenzA della Compagnia Sjicnta, come voi fate, e l’attribuire 
la sua estinzione airempietà dei filosofi, alla codardia del papa c all’e^of- 
smo infernale dei principi , non ò altrettanto che il dar del bugiardo a 
un breve accettato da tutta la Chiesa, e il trasformare un oracolo della 
santa sede in un libello ? Anche i Padri Pellico e Cord non eblicro spa- 
vento di questa conclusione-, ma tuttavia il loro eccesso fu minore del 
vostro. Imperocché oltre il voto di ubbidienza cieca che potè far velo 
al loro giudizio, essi torse non esaminarono la quistione per ogni ver- 
so , c accettarono leggiermente le conclusioni stabilite da altri autori c 
divenute una tradizione dell’ Ordine. Per voi non milita questa scusa \ 
che avevate dinanzi agli occhi il mio libro, dove trailo a dilungo e re- 
plicatameiitc ' di questa materia, svolgendola c squadrandola per tulli 
i lati, dimostro l' autorità irrepugnabile del breve di Clemente , sciolgo 
i miseri sofismi con cui altri l' lia combattuto, e provo in line che non 
si può ripudiare questo decreto senza sovvertire i principii fondamenta- 
li della dottrina cattolica. Le mìe ragioni son di tal forza , che sfido , 
non dico voi (che non sarebbe gran cosa), ma tutti i Gesuiti del mondo 
ad annullarle od indebolirle. Or voi che fate? Non che sospendere alme- 
no il giudìzio , e chiamarle ad esame , tenete il contrario [kt un punto 
certo e risolutissimo ■, affermando che l’ innocenza dei Gesuiti (che è 
quanto dire la falsità calunniosa delle cose coiileiiute nel breve ganga- 
iielliano c.quindì la nullità dì questo decreto) sono asserzioni storiche og- 
gìmaì incontrastabili: ce toni là des points déjà acqais à l’histoire. Dopo 
una sentenza cosi inaudita oserete ancora vantai vi di essere callolìeu ? 
E colle mìstiche lautezze, col |tarlare di Marta e di Maddalena, col fare 
I preconio delle anime contemplative, cercherete di persuaderlo? Non 
è egli cbìat u che Roma e la Chiesa sono per voi un bel nulla a fronte di 
una sella ? E che non siete cattolico nè cristiano , ma Gesuita ? Notale 
bene che considero in voi non mica l'uomo, ma raulore; c scuso l'uno 


* Net juimu Itim'j cuolru il 1*. Cuici e nel Icizo roiiUu ìt f Pctlk'O. 
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mollo volentieri ilei torli dell’ ullro , stante la poca scienza che ave- 
le iJolle materie IcoloRiclie u la natura eteroclita del vostro cervello. 

Oltre die il sip. Lenormant non è solo in Francia a bandir la croce 
addosso agli uomini dabbene |vr amor dei Padri , c a gin rrcpgiare iti 
ogni occorrenza con ogni sorta di armi per la causa gesuitica ; onde si 
può credere che non sia sempre padrone e arbitro delle sue parole c 
dc'suoi portamenti. Imperocché egli appartiene a una setta d'iiicrcattO' 
lici , che se è poco numerosa , è tanto più ardita -, composta dì laici i 
che aspirano a far l’ ufllcio dei chierici, e che se accade che questi ri- 
mettano tampoco della dignilò propria, la spacciano da maestri, c pre- 
tendono di essere gonfalonieri della Chiesa c arbitri del santuario. La 
temerità c la boria di costoro pareggia la loro ignoranza; questa c quelle 
essendo uniebe c supreme; onde non arrossiscono, sforniti come sono 
eziandio dì una esatta notizia del Catechismo, di fare i dottori addosso 
a chi attende per ufficio alle scienze sacre e ci ha spesa tutta la vita. 
Bellissimo è il vedere e l’udire questi santi Padri in farscito parlamenta- 
re con una prosopo|)ea, come gli errori che escon Imo di bocca fossero 
altrettanti canoni di un concilio ecumenico, scagliar l’analema contro 
chiunque non si acconcia umilmente alle loro pronunzie. Il sig. Lenor- 
manl ce ne porse bislè l’esempio: può egli darsi un sentenziare più ardi- 
lo? e uno spropositare più sperticato? Quando poi manca loro eziandio 
ogni vista di ragione, metton mano alle calunnie, le quali sono l’ arma 
offensiva di cui meglio si compiacciono e che usano più assiduamente. 
Il naturale e divino precetto che vieta severamcnle la maldicenza e la 
diffamazione è raso dalla loro legge; avendo per meritorio, non che per 
lecito, il far lo strazio più crudele della fama degl’ innocenti ogni qual- 
volta può conferire al trionfo delle loro opinioni. Il sig. Lenormant , 
benché non vada nello da questa [iccea, come vedemmo, è milavia de’ 
più discreti ; e non é pur degno |)cr tal rispetto di fare il fattorino c di 
portare i libri dietro a parecclii dei suoi compagni. Chi non ha qualche 
notizia di un giornal francese che gode in questo genere di una ce- 
lebrità senza pari ? Non è già che i suoi compilatori non abbiano 
un sincero zelo della religione ; ma siccome la più parte di essi sono 
apostoli in erba e teologi novellini col guscio in capo , si trovano spes- 
so arrenali ; e torna loro più facile il combattere colle ingiurie che co- 
gli argomenti. Il che con tutta la bontà delle loro intenzioni ridonda in 
disonore grandissimo della fede cattolica, quasi che ì suoi zelatori non 
siano in grado di patrocinarne grinlcressi senza calcarne le leggi. Quin- 
di è che il giornale di cui parlo, se piace agli sconsigliati, ha il biasimo 
universale dei savi; c io ho udito uomini gravissimi c teneri della fede, 
$1 laici che chierici, lamentarsene pel danno che ne riceve il nome orto- 
dosso. Qnal impressione infalli dee far negli erranti il vedere gl’ inter- 
preti e i difensori della verità si |>oco ricordevoli della carità e della giu- 
stìzia? E cedere in questa parie a coloro die più si dilungano dalle sane 
credenze ’? Non è egli uno scandalo che fogli avvezzi a professare il 

* /.* Uììùers. 

r Ciòc «ero non solo della FtaucU, ma dell’ Italia c del Belgio ; doTC il Foglio di Mo- 
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dubbio 0 la miscredenza siano in morale più cristiani dei fogli caltoliri? 
E dico più cristiani a rigore di Icllera; percbè s'egli è vero, come affer- 
ma l’Apostolo, che la fede senza carità è come wn bronzo risonanie e un 
cembalo che tintinna *, l’nomo clic erra nella dottrina, ma porta un sin- 
cero amore a’ suoi fratelli , è assai meno lontano da Cristo del credente 
più ortodosso, che spoglia la religione di quella virtù che ne è l’essen- 
za, e predica le verità del ciclo con un animo signoreggiato dagli affetti 
che regnano ncH’infcrno. 

Non si apporrebbe tuttavìa chi stimasse che la teologìa di costoro sìa 
molto specchiata e limpida eziandio nelle cose dogmatiche. Vogliono 
certo esser buoni cattolici, c io non ho il menomo dubbio sulla lealtà 
della loro intenzione; ma come potrebbero esser tali in effetto, essendo 
accecati dallo studio di parte e si digiuni o mal pratichi dei dettati del 
Cristianesimo? Se si considera con attenzione il loro fare, si vede aper- 
to che, senza addarsene, essi riducono il simbolo a un solo artìcolo; e 
che la fede, il caltolicismo, la Chiesa, il seggio apostolico, non sono 
altro sostanzialmente nel loro concetto che il Gesuitismo. Protestano, 
6 vero, di abbracciare gl’ interessi vivi e universali della religione con 
un ardore che inganna molti inesperti ed essi medesimi; ma che que- 
sta sia una semplice mostra, o per dir meglio tm' illusione che gli ac- 
ceca sul loro proprio conto, chiaro apparisce ogni volta che il bene 
delle comuni credenze contrasta ai veri o apparenti vantaggi della fa- 
zione. Mille fatti il provano e io nc accennerò un solo che si attiene al- 
l’ argomento della presento scrittura. Si ragguagli il contegno usalo da 
costoro verso il sig. Crétineau-Joly coi modi che adoperano verso di me 
e del libro mio. II sig. Crdtincau-Joly scrive un’opera a bella posta per 
infamare la memoria di un santo pontefice; sparge a piene mani sul 
sacro collegio, sulla sedia apostolica, sopra nn decreto accettato e rive- 
rito da tutta la Chiesa ogni sorta di vituperio; diffama i vìvi non meno 
che i morti; c scaglia T insulto persino in viso e quell' uomo, clic è la 
meraviglia del mondo e rende al triregno un chiarore ignoto da più se- 
coli. Ma siccome egli s’ è indotto a tali eccessi, di cui I’ incredulo e l’e- 
retico più ai rahliiato avrebbero qualche rossore, per tenerezza dei Ge- 
suiti; ciò basta a cancellare o almeno scusare il suo fallo dinanzi ai fa- 
ziosi. Quando l’opera sua usci alla luce, molti di questi applaudirono; 
poi per pudore (vedendo l’ indegnazione universale) la biasimarono; 
ma con un biasimo condito di cortese Irenignità e temperalo di molta 
lode. L’autore avere passato il segno per troppo zelo-, e più errato nella 
forma che nella materia. Lo scritto essere imprudente c fuor di propo- 
sito, come atto a svegliare passioni sopite , e rimettere in cami>o qui- 
stioni che più non importano. 1/ autore dice co.se eccellenti, c ha ragio- 
ne quasi in tutto; vero è che si esprime in termini poco dicevoli verso 
la santa sede; ma bisogna compatirlo il poverino , perchi’ì lo zelo del- 

itfna e i Giornali di Itrusrrlle e di Lirgi che hanno nn’inargna granitica vincono tolti gli 
altri nri nriviirgi della calunnia. 

• /. Cor., XIII , 1 . Si noli che ivi I’ A|iiivto1o |iatla della carità del |iros^inio, ionie ji 
laiiuglii dai vervi rhc seguono (d — S). 
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r innocenza oppressa il trasporta, c gli si dee perdonar mollo perchè ha 
molto amato. Onesto è sottosopra il giudizio portato suirindcgno libello 
da parecchi giornali francesi clic si pregiano di cattolici', c se altri della 
stessa slampa osarono criticarlo, il fecero con una cortesìa e una riser- 
ia insolita in tali scrittori, che non sanno per ordinario usare altre ar- 
mi che quelle dell’ insulto e dell’ improperio. Veggasi, per esempio, il 
sig. Lenormani, a cui importava il romper seco una lancia per aver 
credilo d' imparziale: e si paragonino i termini da lui usati verso il li- 
bellista con quelli che adopera a mio riguardo. La differenza del pro- 
cedere è tale, che fu notala universalmente; perchè laddove tratta il sig. 
Crèlineau-Joly con grandissimo riserbo e quasi con riverenza, egli si 
versa sopra di me con una rabbia cui non riesce a dissimulare, e ostenta 
un disprezzo che sareblte soverchio, se io fossi del numero di coloro che 
gli battevan le mani c gli acclamavano in iscuola. 

Se il critico francese e i suoi compagni amassero davvero il cattoli- 
cismo, essi avrebbero dovuto governarsi in modo contrario, e usare 
verso di me avversario dei Gesuiti, ma tenero delle buone credenze c 
difensore di Roma, i riguardi avuti all’elogisia dei Padri e al vitupera- 
tore della sedia apostolica. Essi non ignorano che da ben dieci anni io 
attendo indefessamente a scrivere in favore della religione, e che l’ho 
fatto in tali condizioni dì vita c di fortuna, che sogliono rendere mcn 
facile il consacrar gli ozi e gli studi a questo nobile ulllcio. Il sig. Lenor- 
mant confessa che le mie fatiche non furono del tutto sterili ', c che io 
ho cooperalo alla scuola nationale., che apparecchiò feUcemente il regno 
di Pio *. Ancorché dunque io avessi errato per impelo di passione o per 
cattivo giudizio nell’assalirc i Gesuiti, chi non vede che questo torto 
per quanto si faccia grave in sè stesso, non può avere agguaglio, catto- 
licamente parlando, coi titoli dì lode che il censore medesimo mi attri- 
buisce? Se adunque fatto il riscontro dei meriti coi demeriti, io vindice 
del cattolicismo son degno di vituperio, perchè avverso ai Gesuiti, se 
nc deduce che a stregua di tal giustizia distrìhulìva, la religione, la 
Chiesa, il pontefice sottostanno incomparabilmente d‘ importanza c di 
pregio alla Compagnia. La conseguenza è irrepugnabile; e le premesse 
che la comprovano hanno tanto piò di forza, quanto che le dicerie stam- 
pate dal sig. Lenormant c da’ suoi colleghi non sono la sola arte con 
cui essi cercano di turbare la mìa solitudine c di rendermi insopporta- 
bile r asilo che ho eletto. Oh carità cristiana e generosità francese! Nè i 
mici scritti anteriori, nè le sventure civili, nè la ritiratezza c lasolitu- 

• o Orlrs, M. Gioberti ri’esl point iin ile ecs paicns cornine noiis eri aeons t.int^eon- 
« niiii iljns la l’éninMile, qui mrll.iienl la tlcslturlion dii pouvuir tcm|K)rel de I’ K)(lise 
« comme I 3 première rondilion du bimhciir de leiir pjlric et qui impiiiaient Ses rabimilds 
« et SUD a„erTÌ«emeiil à 1' ai linii pidiliqiie de, sutimseuis de sainl l'irrre. Aujoiird’ bui 
» qae celle peiude qui, il y 3 dij jn», ae.iit env.nhi Ionie., Ics cla„e, cullivi e., de la naiion, 
« en est rèdiiile .i se cacber dan, les pAmphtels de quelqiie., ancien, rèfiigiè, ipii paieni 
V airisi le, .,iib,ide, du protc,lanli,me an|;Iai,, il y aurail de I* ìii^ratitiide à méeonn dire, 

« que M. Gioberti a coDlrìloié polir si pari à dèiruire iin prèiiigt^ fatai n (Z.e Cvrrfspt/n 
Jtint, (ome mn p. 060, f>6t 

Z II Le, travaiiv de I* Ecolf nativnaìc^ qiiìout si hcureiucmeiit prdparé le rc^Dc de Pie 
• IX » (Le CorrcspuKiianl, Ionie »x, p. 9). 
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dine volonlaria a cui mi sono ridollo, nò la vita incolpabile c ncUa non 
solo da oj;ni scamlalo e da ogni colpa, ma persino da ogni ombra di 
colpa e di scandalo, non bastano a placarli; tanto clic se io dovessi giu- 
dicar da loro della nazione, dovrei conchinderne veramente che la 
Franeia è il paese più gentile c più ospitale di Europa. 

E pure grandissimo 6 il vanto che menano costoro c il remore che 
fanno in proposito della tolleranza c libcriù religiosa, onde si spacciano 
per amatori sincerissimi c quasi unici nel nostro secolo; benché abbia- 
no preso ad avvocarne la causa solo da che i Gesuiti avvezzi ad oppri- 
mere e conculcar lutto il mondo han perduta la signoria e cominciano 
a temere che i popoli loro rendano la pariglia. Capo di questi predi- 
canti per ingegno, grado, fervore, è il conte di Montalembert, di cui 
io feci altra volta onorala menzione; e che certo meriterebbe ogni lo- 
de, scall’ardor dello zelo c alla bontà dell' animo suo rispondessero il 
senno e il giudizio. Ma egli si mostrò scarso di queste due doti fin dai 
primi passi che diede nelle lettere e nella politica; quando per tornare 
in fiore e rimettere in ìstima le tradizioni auguste e le maraviglie in- 
contrastabili della C hicsa cattolica, si fece sponitore e apologista delle 
leggende men credìbili del medio evo; e per purgare in Francia il pub- 
blico insegnamento dai vizi che lo guastano, propose seriamente come 
unico rimedio a’ suoi compatrioti di commettere l’educazion nazionale 
ai frati, anzi ai Gesuiti Chiunque ha un dito di cervello non ignora 

' « Il falli dune le sentir, ri il talli siirloni aroir le cnuragc de le dire sana lublerfuge 

• el sans ddlour; l'édiicaliim ne peni èire lolidrmenl ritgdnérée et ^purée qiie par les cun- 

• srésalions relicieuses. Il «si jiule d'assi|;iier mire elici un rang élcvé à ccs Jésiiilrt qui 
« ont sauvé la fui dansla pliipart drs pay, ratboliqiies au IVI lìéctc , et qui depuii ont 
« eu le magiiiriqtic privìlOge iPélre dans luui Irs pays ri A loutei les époqiies les premieis 

• nhjcls de la baine de tou< les enncitiis de I’ Églisc. Il esl jusle, et il est naiurel que 
« l’Égiiseelle m^'mf et que Inni ses enfans diKiIcs ri dévoués, éclairées par celle dómun. 
« siralinn si inronleslable de Irurs imuinrlels mAriles « (l’illustre auliTC allude forse al 
breve di papa Clemente, roine quello che riepiloga in modo sugoso la t/tmojiraziojtr) n Ics 

• mainlieniirni cn possession d’une roniiancc et d’on respect que la rage de leurs antago- 
« nisles ne |wul qii’ arcrolire Arricre dune res calholiqiies pusillanimes, s’ il s’en Irouve, 

« qui s* asstKÌeraietil lAchemenI, mCmc par Icur silencc » (che libertà c che tirllerania cri- 
stiana! il nobile l’ari n^n vuol né anco tollerare il silenrio), • aux inveclivcs el aus calom- 
« nics de nos ennemis, conlre des accusés qui n’ ont pas besoin de se dAfendre, mais doni 
« la gioire. Ics vcriiis et Irs malheurs font pailic de iiotre ajraiiagr, 

*r Si la lilierló ourrail à cct illustre compagnie Ics porles de la France, comme elle lui 
« a miterl celle de 1’ Anglelerre, de la Beigique el de l’ Amérique, à l’abri désormais des 

• dangers qui lui ont fall courir une alliance Irop intime aree les munarebirs absolucs 
« doni elle a élé si rruellrmcni la viciime, slimiilée par la concuncncc et pdoéirée par 

• l’esprii générciix rie noirepays, on ne peni dorrler qii’clle ne mtl biciilót scs methodes 
r anrirnncs et dprmivées ari niveah de toos Ics besoins rie la Science moderne, el que daus 
r* les divers degrés de renscignement ses raembrev n’rrbtenisienl des sucrès anaingues à ces 
tr prodrges d’ éloquence qui, du bau! de la rtiaire ebrétienne, oni élé dvciller Ics jalauses 
« fttreurs des prcdicaleurs drs colidgrs de France. Ati.ssi la loi qui, sous prélesic de pour- 
« Ti>ir à rinslrurtiun sernndairc, ctrrisacrcrail l'evrlrrsion de rei ordre du sein d'un pays 
« cathrrliqne, ne serali qu* une sanctìon inipriméc à la lyrannie de I* inctédrtlilé. [lant 
« qtr’elle serali maiolenue, on verrai! lortjours, comme att]»urd’ bui, un millier d' enfans, 

« sorlls des pirrs hrtnnt!les familles de France, aller ebercher aridclà de nos fronltires, à 
« Ftiirorrrg, à llrugeletle, le paio de la Science, et déironcer ainst au elei el à la terre les 

• dò ci.ions de noire preicndue liberiti, el l’invieusc impuissance de nnire prrttcndue phi- 
- loscqihir » { Du dcrvir des (athoUques dans la qnestion dt la libertà d' ruseigneaseat. 
B'ovriles, 1841, p. 48, 49). Ho voluto eUtrire qtteslo Ittngu squarcio per dare un .-aggio 
della discreta, garbala, caitlaicvolc facondia dello srrtlloic, e della sua erudietunc storica; 
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cliu il miglior modo di screditalo i veri portenti della religione si è 
quello di aggiustar troppa fede a certi racconti che la pia credulità dei 
rozzi di leggieri accoglieva nei bassi tem[ii; e che per torre al chiericato 
quella parte legittima che gli appartiene nel tirocinio, ottimo spedientc 
è il volerglielo dar tutto quanto, a dispetto del genio laicale del secolo, 
c fare anzi di quello un monopolio della Compagnia. Queste impron- 
titudini si potrebbero ascrivere all’impeto e all’ inesi>erienza dell' età 
giovanile; sogli anni e le faccende in vece di correggerle, non le aves- 
sero peggiorale. Non è gran tempo che mosse scandalo c sdegno il ve- 
dere un uomo che fa pompa di Cristianesimo rallegrarsi e menar tripu- 
dio dei sanguinosi trionfi dei Gesuiti in Lucerna; c poco appresso ap- 
provare nei termini più solenni la rivolta di alcuni cantoni elvetici 
contro la Dieta nazionale '. Ma tutto ciò è un bel nulla verso la sen- 
tenza ultimamente da lui pronunziata nella camera francese dei Pari 
in proposito della Svizzera *; giacché non credo che parole più brutto 
c calunnie più invereconde abbiano mai profanata la maestà di un par- 
lamento. Non so se sia più da stupire o da deplorare che uomini non 
privi d’ ingegno e non finti amatori della religione credano di onorarla 
prevaricando solennemente le prime sue leggi. Ma finora le menzogne 
di costoro si susurravano nei crocchi, sì stampavano nei giornali e nei 
libri, e miravano agl’ individui o a certe classi particolari; il conte di 
Montalembert fece fare alla calunnia un progresso insolito, portandola 
sulla ringhiera più illustre del suo paese, e scagliandola contro tutto un 
popolo. Forse egli ha creduto che l'audacia in tal caso scusasse la colpa; 
come se la calunnia verso i privali sia un delitto, c debba a virtù re- 
carsi quando si esercita nei popoli innocenti. Ma s'eglì non è cieco af- 
fatto, dovette accorgersi che, grazie alla mansuetudine dei tempi, gl'in- 
degni abusi della facondia oggi ricadono su chi gli commette. Che se 
l’elBcacia del porgere • e l' arte con cui 1’ oratore seppe commuovere e 
atterrire un’ assemblea di vegliardi collo spettro del comuniSmo, gli 
procacciarono applausi momentanei, l'impressione fatta nell’universale 

daUa qiule si raccoglie rbei Gesuiti /a/ran>n 0 /a Artf'is fielìa maggior part 9 dei paesi cat^ 
ioiicì^ durante iì secolo sedicesimo. Superfluo del resto seria ì* avvertire che i viri Ór- 
dÌDÌ claustrali con iotcrvengooo che pes^orma nel coosiglio dato alla Francia di affidar 
loro l’cdocaaione; e che questo mira in efie Ilo ai hàì Gesuiti o almeno ad essi principalmeote. 

* Vfggasi una lettera del conte di MonUicoiliert pubblicata nella Snisse sotto data dei 
à di gennaio Ì8i8» e riportata dal Sièc/e ai 16 dello stesso mese. In essa 1* autore ebUma 
i ribelli Us tériiab/es Suisses e dice che l’insegna del Sonderbund eU U plus pur et le 
plus noble drapeau gui ait étt déphji dans le monde depuis troie siicles. Il mornali* 
sta francese, pesate queste ultime parole e calcolati sottosopra i tempi, nconnebiade ragio- 
nevolmente rhe pour M. de MonfalemÒert il ft*y a pas ear noble drapeau et de cause 
eairtle depuis le massacre de la ^aint^Barthélemy. 

* Nella Inroala dei 14 di gennaio, 1848. 

3 Giuseppe Massari , che quaatnnqoe giovane, ha preso seggio tra i più savi giornalisti 
italiani, cosi descrive le sembiante e le fationi orabrrie del conte: « 11 conte di Muntalero^ 
M bcrt ha istinti cavallereschi e nuando discorre dalla ringhiera, procede come un paladì* 
n DO, come lìQ cavaliere errante del medio evo. Il tuono della sna voce , V atteggiamento 
n del suo volto , i suoi gcslì , tullo in lui respira disfida e provocaxione. La ringhiera per 
•t luì è iio rampo di battaglia, ove agita la sua lunga capigliatura, scaglia molleggi a dritta 

ed a sinistra , dichiara guerra a ministeriali e ad upponetili , a ministri passati cd a mi- 
u nislri avvenire, a nemici e ad amici m {i.a Pairiat dei 21 di gennaio, 1848). 
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dal suo discorso fu qual duvca essere', c ropiiiìon della Francia vendicò 
a ragione l’ oltraggiala Svizzera ; cliè cliìunqne ingiuria un popolo gli 
offemle tutti, essendo unico in solido e non divisibile l'onore delle nazio- 
ni *. E poiché il perorante osò parlare in nome dei cattolici , eglKò de- 
bito di questi il protestare ultamente contro la contumelia falla alle loro 
credenze-, egli c uflicio speciale di noi Italiani, aflìnebe il mondo sappia 
che il catlolicismo del conte di Monlalembert non é il nostro e che il 
farsi giuoco del giusto e del vero non ò per noi religione, ma secrilegio. 
L'Italia ama la Svizzera , e si rallegra della sua vittoria , benché con- 
danni i disordini e si condolga del sangue sparso ; né ella reca la colpa 
di questo a chi difese gli ordini nazionali , ma ai ribelli che misero in 
guerra e tentarono di recare in servitù la loro patria , c alle sette che 
aiutarono il tradimento c la ribellione. 

Noi Italiani non possiamo lagnarci equamente di essere malmenati 
da un uomo, che si versò con tanto furore sui poveri Svizzeri; e che fa- 
voreggiando sulle Alpi libere la causa dell’Austria, non può esserle av- 
verso da senno nella penisola. Dico da senno, perché egli usa a nostro 
riguardo un altro stile, facendo il tenero e lo spasimato del rìslauro ita- 
liano c del gran pontciìcc che lo ha incominciato c lo capitaneggia. Uno 
dei più acuti e abili nostri statisti ha già avvertito che il conte di Mon- 
lalcmlxTl fanatico in religione-, falso in politica, incensa Pio come papa-, 
e cerea di spaventarlo coinè sovrano , perché si arresti o retroceda nella 
via delle riforme V c non si perita a tal effetto di rubare ai ministri fi aii- 
a’si la favola dei radicali. Ma ai ministri fanno men torto le favole, per- 
ché tutti sanno che spesso dicono il contrario di quel che è c di quel 
clic pensano; laddove chi fa professione dì lìbero opponente nelle pub- 
bliche deliberazioni dee guardarsi da tali spropositi, per quanto ha caro 
di esser tenuto per uomo oculato e per politico di qualche nerbo. Il con- 
te di Monlalembert che vorreljbe essere il Daniele 0' Connell della Fran- 

< Il giornale cattolico [liii assennato della Francia ne parla nei seguenti termini: « Dana 
o la noble Chambre I* approbatiun a été à pcu près unanime ; M. de Monlalembert a élé 
« complimentò par le ministre, par le priiicc, par une nombreuse majorilé, Aii-dchors , i 
« Paris. sauT un petit nombre d'adeptes et sauf les satisfails ijuand inéme , il a eu tout le 
« monde coutre lui. La panie sagc du public et la plupart des hummes graees du clergé 
« se soni acrordés à ne eoir en ses paroles qu* un acte déplurable. Rien de plus dangereux 
« en effet; rien de plus piopre à dòlruire les iiisullals des effuris de pacibcation cntreprU 
« par nous et par beaucoup d* autres pour réconcilier la dcmocratie aree le eatbolicisme. 

• Un ennemi n' eùl pas miriis Tait. L'est un appcl à la réaction tellement permnnel, qu'il 
« talli reniontrr aus maueais jours de ISIS pour en Irouver de pareils; c’est un tissu n’ac- 
« cusaliuns passioimécs et injustes qui iie peuvenl proToqiier d’autre, senlimens que l'escéa 
e de la colere uu I' apprubation cnlhousiaste qui a est mauifesléc pormi Ics paiis. M. de 

• Monlalembert aurati iteu d' ótre tres-salisfail si la Chambre des pairs représenUil la 

• France; mais il s’cn faul de beaucoup. Le noble comle sail-il de qui il a fait les alTaires? 

• Ce n’ist cerlainement pas celics de la Suisse ; c'est encure muins cclles de la religioni il 
« a fait les affaires de ce qu* on a appelé la mauvaisc queuc du parti rcTolutionoaire, 1 1 
« «'est place sur uu des poinis extrdmes de rette tigne de réerimioations avetigles, de colè- 
« rcs, d'erreurs et enfin d' exagéralioos de tuutes sortes , où il n’y a |>uiat de place pour la 
" P*‘v> pour la raison , puur la justice , où il n'y a de solution que la viulence , et dont 

• i’cilrémlié opposùe est occupòe, pour nous servir de la langued'il j a cinqiiante ans , 

• par la coterie d’Itélicrl » ( Retile nalionale, Paris, février 1818, p. 280). L'autore del- 
rarllcolo è il direttore del giornale, il sig. Uuchez. 

’ V incenso Salvagnoli nella Patria dei 21 di gcunaio, 1818 
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cìj, senza avere uiruiicia (ii quella maravigliosa fìiiezza e prudenza d’in- 
gegno die lesero grande il tribuno irlandese, ha seco minor proporzio* 
Ile che un nano verso un gigante^ ed emulandolo soltanto nelle ingiurie 
(clic i costumi pulitici della Gran Bretagna rcnduuo civilmente e mu- 
ralmente assai più tollerabili) ricorda quegli amichi, che incurvando le 
spalle e turccndu il capo, si credevano di pareggiare Platuneed Alessan- 
dro. Si può egli dure maggior follia che il credere o il voler far credere 
esservi in Italia c sovrattuttu in Roma una setta di uomini anelanti ul- 
l'empieià, alle violenze, alle proscrizioni ? E fundare il presupposto su 
qualche grido populare contro i Gesuiti ? Oh non muncanu pur troppo 
culoro, da cui non rimase che l’Italia non abbia a piangere le scene ca- 
lamitose e funeste di cui parlò l’urature; ma costoro non sono gli autori 
e i promotori del molo italiano , si i suoi nemici ’• Che meraviglia , se 
i perversi maneggi di questa rea generazione stancarono qualche volta 
la pazienza del popolo, e lo mossero a chiedere tumultuariamente, nun 
già lo sterminio dei tristi, ma che loro si tolga il potere di nuocere? Chi 
ha la colpa di tuli commozioni? Coloro che vorrebbeio interrompere si 
lieto corso di desideri e di sjicranze o quelli che mirano a compierlo? 
Ma le stolte imputazioni con cui il patrizio francese s'industria di vitu- 
perare la redenzione italiana furono accolte col disprezzo che meritanoi 
ed egli stesso può leggere il raso che se ne fa in Roma Voi potete , 

' « Il luorsimcnlo iuliaao ha iiocbUsimo , atlualmente forse non ha nulla da temere 

• dalle trame della faiione radicale. I «eri e più pericolosi avrersari dell llalia , noi li co- 
si nosciam», li roml>alliaino sempre e li raevisiam» anche quaudo indoalano divisa di iibe- 
« rati, quando assumono fiala senibiausa di amici: sono gli alleati dello atraoiero, i nemi- 

• ci della civillà, gt'ipncrili aelatori della re ligi ne, gli amici del coote di Muatalembcrt , 
« i Gesuiti. Sono i Gesuiti che allituno i sospetti , le diffidente e si adoperano latlodi a 

• far rivivere gli amichi asili Ira la religione e la civiltà , fra il principalu e la itatioile ; 

<■ SODO i Gesuiti che colla tenace c disperala loro oppositiooe alle riforme di Pio spianano 
« la via alle olopie radicali , c ne rroJerebbero certo il trionfo , se il santo Padre aoo sa- 
c pease chiuder gli «rerchi ai perfidi loro suggerimenti ; sono i Gesuiti che alimeotauo in 
•• Napoli , in Parma ed in Modena le ire civili . e sono sul puulo di attirar sull* Italia il 

• flagello dcll’inlervenlo slreoiero. Se il conte di MonlaleuiMrt vuol rao.trarsi vero amico, 
•• vero ammiratore di Pio IX, rivolga le sue ammoniiioni ed i suoi cootigli ai Gesuiti , e 
« non agl' Italiani .- a quelli e non a questi predichi la rivereosa, l’osaequio, ramare verso 
« il papato, c verso la gloria vivente della sedia di san Pietro. Allora noi lo saluteremo 

• come vero amico deH'ltalia , gli saremo larghi di elogi e di gralitodioe » { La Falria 
dei 2t di gennaio, 1848). 

* Kcco le gravi e nobili parole del Conlcmporaneo io questo proposito ; « Come mai il 

• conte di Monta lembrrt ha potuto credere a coloro che calnoniano l'Italia, soslenendo esi- 

• siete in essa nn parlilo lilKrale immoderalo che vnol portare il governo nelle strade? 

• Quali sono i fatti che lo auluritsano a credere a l'csisteoaa di una limile iasione , forte 
« cosi da spaventare T Sappia egli che il papa è libero dal giogo delle rivolte c delle fasio- 

• ni. Ninna fasionc o rivolta è comparsa sotto il manto liberafe ; comparvero sotto altro 

• manto, e quei proscritti che sono caluuniati iudrgnameole dal sig. Montalembcrl furono 
> i primi a sedare ogni Icntatiro sediaioso. sostenendo ad ogni incontro la causa dell'ordine 

• c del pontefice. La pcroraiionc che nel suo dÌKorso quell' oratore indirissa al popolo to* 
< mano sarebbe più giusta, se lo invitasse al coraggio contro coloro che sognando il ritorna 

• del passalo slrasiano l’ anima del pontefice , cercando di diminuire in qnell'ollimo cuoce 

• la fidu-ia per il popolo c per il pattilo liberale moderala. Chi parlò fra noi di berretto 
« rosso? Chi pensò di farsi prosrritlore ? Quando si vuol parlare dell’Italia e di Roma non 
« bisogna arrestarsi a leggere la Gazerta du midi n il CorretpondanI, Conviene slu- 
« diare la lendrnu c rind [ole del molo ilaliano. Esso non somiglia ad alcun altro , c questo 
« è paese cBK agn Bsatn grandi non ha risogno D’iMiTAat. Diremo anche più: qoan- 
<■ do ha voluto imitare è caduto io gravissimi errori. Ci sia di esempio il molo del 31 ; ap- 
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signor conte, inferirlo d.i (|ii.;àlc parole medesime die v’ indirizza uno 
dei ntihimì Italiani ; il (|uale , come vedete, non Im paura della vostra 
grandezza, nò si perita ( salvo le debile clausulc) di buttarvi in faccia 
la nota di calunniatore e nemico della sua patria. Oneste pagine saranno 
Ielle da un capo all’ altro d'Italia; e se farete un viaggio nella penisrda 
potrete chiarirvi cogli occhi propri , se si presta fede al mio giudizio od 
al vostro, lo rispetto il vostro grado , e tenendovi per uomo onorato , 
scuso le vostie inieuzionii ma stimo, come italiano, di conoscere le cose 
italiche assai meglio di uno straniero; o come chieiico, di essere in mo- 
rale ed in leligione un giudice più competente di voi. Non ignoto le vo- 
stre pretensioni su questo articolo; e so che in voi Irapassui onu i d irilli 
o i privilegi dei primati dcirantica Gallia. Ma siccome io non nacqui al 
di qua delle Alpi, così mi ripeto sciolto dalla vostra giurisdizione. E ad 
ugni mudo porto opinione che in proimsilu di legge evangelica > tocchi 
ai chierici d' insegnarla e ai secolari di apprenderla, ancorché siano 
l'ari di Francia ; e questo punto di teologia mi par più sicuro che la 
giustizia del Soiiderhundisti e l’inerranza dei Gesuiti. 

S|)cruche i laici italiani non siano per tirare a mal senso o tenermi 
il broncio di questa lezioncina data ad alcuni laici francesi. Imperocché 
il retto senso che domina in Italia ci rende ignoti o rarissimi certi abusi 
ridicoli che regnano di (pia dui monti ; qual si ò quello di alcuni niac- 
stii in zazzera e colle basette, che vogliono insegnare ai chiei ici a dir la 
messa c a recitare il breviario. Se i Monlalcmlierl, i Lenormant e i loro 
simili passassero i monti, desterebbero riso e fastidio; c trovandosi soli, 
si rimarrebbero probabilmente da quel loro teologizzare a sproposito. 
Da per tutto dove può il sentimento delia dignità laicale non si corre 
alcun pel inolo di tali stiaiiezze, perchè l’uomo del secolo, non cheaiqui- 
slare, rinieite del suo se vuol salire sul pulpito, vestire il roccetio o il pivia- 
le, e far l'iillìeio delle cocolle e delle chieriche. Niuiio nfassi di tali scam- 
bi; perchè la civiltà e la religione, il laicato e lachieresia , ci scapitano 
egualmeiite. Da Giidiaiioe Giustiniano imperatori a Ferdinando duca di 
Parma e ai due Giacomi d’Inghilterra, il mondo rise dei principi che vo- 
gliono farla da Melcliisedecclii o da re sacrilicoli; e che in vece di atten- 
dere a felicitare i loro popoli , iilTiciano in coro e suonano le campane. 
Altrettanto dicasi dei cittadini c privali uomini; sovratlullo in questo mo- 
to di rinnovamento sociale, a'cui bisogni può appena supplire il concor- 
so di molte generazioni. Nè da ciò consèguila che i secolari debbano 
astenersi dalle discussioni eziandio religiose ; conciossiachè la scienza 
(come ho notalo altrove) non è un retaagio privilegiato di alcune clas- 
si, ma un campo comune di tutte ; onde come è lecito anzi lodevole ai 
chierici l’inliomeltersi del sapci e profano , così il sacro non può essere 
ai secolari vietato. Ma essi debbono parteciiiarne in mudo degno di sé 
e del secolo; il che non accade, se in vece di condurre innanzi la religio- 
ne, ndatlaiidida ai crescenti progressi della cultura, la tirano indietro e 

■ (>utr rra mola giusiifiratu dalle nostre drcuslaiue : rambiale <|uesle, il senno italiano 
•* ialU» aeeorlo dalla esperienza si è rivotio ad altra strada » (// ConUmporaunu dei 2V 
grnn.iilt, iHiH), 


Digitized by Cìoo^Ic 


CAPnOI 0 SEtOMK) 147 

la fan rivenire sino ai lcm|)i hailìari. Questo vezzo 6 (lep;no di biasimo 
anco nei rliierici-, luUavia in essi è più defino di scusa; perchè il cliieri- 
cato essendo dì sua natura addello allo studio e alla guardia delle Ira- 
dìzìonì, è inclinato a scambiare il veccliio coll’antico e a dare allo cos>: 
andate più importanza che non sì conviene. Ma il difetto è insopporta- 
bile nel ceto che lia per ufflcio di attendere ai progressi e ai migliora- 
menti. E che c a vedere de’Iaici imbelli, che in parrucca o in guanlin- 
fjntesi rendono apostoli di rancidezze? E non contenti di predicarle es- 
si, vogliono che gli altri facciano altrettanto? E sì scadiano contro co- 
loro che non seguono il loro esempio? E se v'ha qualche prete che iu>- 
bilili il suo ministero amicando sapientemente la feile colla coltura, n 
la patria col santuario, in vece d’incomrlo e di benedirlo, gli danno ad- 
dosso c gli azzeccano la scomunica? E per colmo di sir.gcdarità , questi 
lepidi scomunicatori, pretendendo d'insegnare altrui il latino, noi san- 
no essi -, e digiuni delle notizie eziandio più elementari, permutano i 
dogmi colle eresie, e danno in quelle scartate , di cui vedemmo alcun 
saggio. 

Giova il diri! e il ripetere francamente queste cose , perchè troppo 
importano all' Italia e alla Francia. Noi Italiani dobbiamo giiardaiei 
massimamente dai falsi amici ; che sono peggiori e più nocivi dì gran 
lunga che gli aperti nemici. Falsi amici snn quelli che s’ intendono e 
fanno all’ amore coi nemici nostri interni ed esterni ; cioè coi Gesuiti c 
coll'Austria; cospirando sotto mostre ipocrite al loro trionfo. Tali sono 
in Francia le due fazioni dei politici ministeriali e dei cattolici c.sagera- 
ti. tarlerò altrove dei primi ; qui mi contento di avvertire che il loro 
procedere consuona in molle parti con quello degli ultimi. Gli uni c gli 
altri fanno vista di desiderare e promuovere le riforme italiane; ma cer- 
cano con odiosi romori di screditarle « con secreti maneggi di rallen- 
tarle o d’impedirle. Gli uni c gli altri intendono a semin.nre la dilTiden- 
za e la divisione nei popoli, il terrore nei governi , col fingimento di 
pericoli inverisimili e lo spauracchio fantastico dei comunisti e dei ra- 
dicali. I cattolici faziosi hanno poi per loro proprio co.stume di niisuinr 
lutto colla stregua gesuitica ; laonde se un governo scaccia i Padri , se 
un giornale svela le loro trame , se un comune muove qualche grido 
contro di essi , te lo spacciano subito c le lo diffamano iier licenzioso , 
paterino, dato in preda irremissibilmente all’ empietà ed all' anarchia. 
Come se fosse possibile il risuscitare l’ Italia senza francarla dalle selle 
che la spensero c congiurano a torle di uscir dal si'polero. Si guardi 
l’Italia da questi falsi amatori c patrocinatori; se ne guardi sovralilutlo 
Roma ; il cui santo nome hanno continuo in bocca per poterla tradire 
con più sicurezza in man de’nemici. Mostriamo a costoro che non ci ta- 
le de’loro elogi nè de loi vitupcrii ; e che le arti che usano sono inutili, 
tverchè conosciute. A che prò invocare la libertà religiosa per conto pro- 
prio, chi polendo vorrebbe spogliarne 1' universale? E con che < IT.-Uo 
far |)oni|>adi spirìtualìiù, di zelo, di soggezione ccclesiaslira, quuiido si 
assolve 1' odio , si saidìlìca la coinnnìa , e si Im erano in grazia di una 
setta i pili solenni deci eli della Chiesa ? tk’ won < /liini/juc u'/rc Snjiu i c 
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Signore entrerà nei regno dei cieli, ma chi fa il volere del Padre celede 
non lutti che gridano Roma Roma sono degni di esseri; suoi figlinoli. 
Non merita questo titolo chi conculca la legge di giuslizi:i, di amore, di 
mansuetndine, e peggio ancora chi pretende quel nome augusto a ope- 
re nefande di sangue e dì distruzione. A costoro dirà Roma, come Cristo 
ai discepoli invocanti il fuoco del cielo: voi no» sapete di che spirito sie- 
te^ come \\ giudice supremo a coloro che hanno fiori di religione 
senza frulli di virtuose azioni : l'o non vi conoA&t mai ; partitevi da me, 
operatori d^ iniquità 

Tristo e doloroso è il dover parlare dei trascorsi degli uuminii ma si 
prova pure qualche consolazione quando se ne può recare la colpa 
tutta 0 parte a vizio non d’animo, ma d' intelletto. Il che si verifica ne- 
gl'ipercattolici di cui ragiono c universalmente nei Gesuiti, e se non in 
tutti in una buona parte de’ lor partigiani. La qualità di cui essi sono 
più scarsi è H retto senso, l'accorgimento pratico; l'esperienza degli uo- 
mini, delle cose e del mondo; ond'è che a buona i ntenziune commettono 
errori gravissimi; e l’inelUiudine di cui danno pruova gli salva da’ più 
gravi rimproveri. Cosi essi vogliono in religione, nelle lettere, nel tiro- 
cinio una libertà, che ridotta a termini ragionevoli, è certo ottima e desi- 
derabile ; ma per impetrarla usano il modo più acconcio a renderne 
impossibile il conseguimento, spiegando contro gli avversari un'intolle- 
ranza stolta e feroce. Vogliono medicare le piaghe fatte negli spiriti e 
ne’cuori da un secolo di apatia religiosa e di miscredenza ; ma in vece 
di rendere le credenze persuasive ed amabili, componendole colla filo- 
sofia, colla libertà, colle instituzioni e colle dottrine che oggi sono più 
in amore ed in culto all’ universale, le mettono in odio c in disprezzo , 
c in cambio di guarire il languore irreligioso che oggi regna ridestano 
l'antica febbre. Vogliono conciliare al clero ed al chiostro credito e rive- 
renza; c per riuscirvi abbracciano con ardore la causa dei Gesuiti; quan- 
do se avessero flor di senno e di discrezione, dovrebbero avvedersi che 
questo è il modo più atto a rendere impossibile il fine che si propongo- 
no. Fra i canoni più volgari di civil saviezza , sì annovera 1’ assentire 
opportunamente al voto pubblico, con (incile civili condiscendenze che 
oggi alla francese si chiamano concessioni. Non vi ha governo ezian- 
■flio ottimamente composto che non ci debba ricorrere di tratto in trat- 
to ; perchè il tempo portando una varietà sempre nuova nelle cose e ne- 
gli nomini, rende necessaria a seconda di essa una mulazion successiva 
c proporzionata negli ordini del comune ronviilo. La Chiesa stessa 
fu larga sapirnlemcnle in ogni tempo di tali condiscendenze nel giro 
della disciplina ; e una di esse al di d’ oggi è il pcrmctlere ai popoli la 
repulsione dei Gesuiti. Imperocché da un lato l' avversione contro que- 
st’Ordine è co>l viva , cosi radicata , così universale , che ancorché fosse 
fondata su false preocenpazion’, sarebbe vano il tentare di superarla ; e 
dall'altro lato follia e stoltìzia è il voler indispettire un popolo contro la 
religione c seminar forse dalla lunga eccessi e scismi dolorosi por anvo- 
re di un cbiostro. Perciò Roma con gran senno non volle mai impon e 
' Watih., vii, zi. ~ » I.PC., Il, 8#. — * Matth., vii, 21. 
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I Gesuiti anco quando li favoriva ; e Gregorio permise alla Francia <li 
rinnovare l’antico bando. Pio lascia nc’medcsimi siali ecclesiastici libe- 
ro ai municipìi il riceverli o il ripulsarli. Or che fanno gl' ipercatlolici? 
In vece d’imitare la riserva della sania sede, nan hanno lodi che bastino 
per rinstìtuto odiato; anzi tanto più lo rommeiidano quanto più lo veg- 
gono ablwrrito; e traggono un nuovo titolo d’encomio da questo abbor- 
rimenlo medesimo. E ciò non basta ancoia, se non costringono gli altri 
a fare il medesimo; c quando trovano qualcuno die resista a tanta inso- 
lenza, e parli dei Gesuiti , secondo il vero , essi hanno subito in pronto 
per conquiderlo ogni sorta di anatema c di vituperi. Nè la probità della 
vita, nè l’ illibatezza della dottrina , nè le fatiche sostenute in prò della 
religione, nè lo slesso grado ecclesiastico, possono salvare un galantuo- 
mo dalle invettive c dalle calunnie di costoro ; c il lettore |hiò ritrarre 
dalle cose discorse in proposito del sig. Lenormant e del conte dì Mon- 
talcmliert fìn dove rechino la temerità e la tracotanza. 

Gravi mali sì apparecchiano alla Francia, se non sì mette un freno a 
si arrogante spensieratezza; perchè ogni eccesso provoca l’ eccesso e o- 
gni violenza appaiecchia una riscossa. La corruttela introdotta dal Ge- 
suitismo antico nella religione produsse il vollerianismo; il quale dopo 
un breve regno sp.arve colle ragioni che lo partorirono. Ma ogni qual 
volta in appresso la Compagnia fece segno di risorgere , il genio del 
Voi lai re ricomparve con essa ; tantoché per li menitele in Irono il pa- 
triarca dell'empietà moderna non ci sarebbe via più acconcia che segui- 
re i consigli del conte di Montalemherl c restituire ai Padri Tanlico impe- 
rio. Nìuno si maravigli dì questa sequela; chè l' idea cristiana essendo 
travolta e sformala dal prisma gesuitico, il Volterianismo , suo nativo 
opponente, è ministro di provvidenza, in quanto spegne la setta e spiana 
la vìa al ritorno del vero. Oportel ethaereses esse, disse l’ Apostolo delle 
nazioni '. Oggi il Gesuitismo domina in Francia, perchè i rettori ciechi 
ed improvidì lo favoriscono come repressivo prjlilico , c anche perchè 
stimano accarezzandolo di giovare alla religione. Ma essi s’ ingannano 
a gran partilo in ciò come nel resto; e non veggono die nazione terri- 
bile apparecchiano alla loro patria. Imperocché la scila aiutata dal pub- 
blico patrocìnio lira al suo fine di raccogliere nel proprio pugno tutta la 
cattolicità del paese; c la mollilndine inesperta c incrudita si lascia ade- 
scar facilmente alle loro altrallìve. Ora quando essi avranno compiuta 
l'opera, e un galantuomo non potrà più avere in Francia opinione di 
buon cattolico , senza essere amico c fautore dell’Ordine, nè opporsi a’ 
suoi traviamenti, senza incorrer nella nolao almen nel sospetto di cm[iic- 
là 0 di eresia, la religione sarà trasformala in sella ; e in una sella in- 
tollerante, incivile, alienissima dal genio del secolo. Cosi spogliato del- 
ia sua essenza, il cattolirisnio pcnlcrii i suoi privilegi come religione; c 
sovraltullo quel genio largo, pacifico, progressivo, dialettico, cheto ren- 
de atto mirabilmente a seguire c secontlare il corso della perfettibilità 
umana ; e niglierà in vece i vizi delle fazioni; c in ìs|)ccìe quel loro fare 
intolliTanie, incivile, arrovellalo , sofisliro : e coi vizi incorrer.! nei pc- 

^ Cor., Il, lì). 
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t iculi u suià a |>ailu ilellu cuiidiziuni loro- La [irinia ddlu (]tiali ù la ca- 
ducilà, (|uaudo iiiuna scila può durare a lungu , purlaudo un prìiicipìu 
di morte in sè medesima, cioè nel suo genio lazìoso. L'elTeltu adunque 
naiuralf, necessario, inc\itabile dell’ indirizzo che gl’iiicrcaUolk'i danno 
qui alla religione sarà in ultimo costrutio la ruìna di essa ; imperocché 
il numero di quelli che per non coiisenlire dì essere ortodossi allagcsui- 
lica noi saranno in modo alcuno , su]>erandu di gran lunga il novero 
degli altri, il trionfo dell' empietà saià infallihile, c per la mutala ragio- 
ne dei tempi assai più vasto c formidabile che in addietro, lo non temo 
dunque di asserire che continuando nei presenti termini, non passeran- 
no due generazioni , che la Francia non saià (liù cattolica ', e il secolo 
finirà’ per essa PII)’ EMPIAMI nte CHE NON HA INCOMINCIATO. Il mio va- 
ticinio Sarà Oggi deriso e mi procaccerà oltraggi a cui sono avvezzo c 
che non mi danno molto fastidio; ma voglia Hio die il riso non torni in 
pianto e in dolore , c che i derisori medesimi non veggano adempiuto 
il pronostico. 

Due sono i rimedi alti a ci'ssarc tanta sciagura; I’ uno dei quali è po- 
sto nelle mani dei chierici e l’altro in quello de’laici. Tocca al chiericato 
francese rinipedire che un’ accolla di uomini più zelanti eh-' intendenti 
si aggiudichi il sovrano indirizzo delle idee religiose cui non può avere 
a buon diritto nè saviamente esercitare, imperocché l'indirizzo delle 
idee religiose versando neiresplicamenlo del dogma cattolico e nelle sue 
applicazioni al vasto giro del sapere e dell’ operare , umano abbraccia 
il campo vastissimo delle opinioni; c quindi consiste in quel soave impe- 
rio di. persuasione che si esercita colla [irecdlenza dell’ingegno e della cul- 
tura. Ogni alira dominazione in questo genere è liiannica e nociva, 
percliè offende la libertà cattolica delle opinioni; la quale è poco meno 
importante c spcdicnte della callolica iinilà del dogma; specialmente og- 
gi , che i bisogni cresciuti e l’avanzata gentilezza dello spirilo rendono 
tale libertà necessaria alTinchè altri pieghi il capo ai veri immutabdi e 
alla suprema aulorità della Chiesa. Magi ipercallolicì sono inrapacissi- 
mi di comandare agl’ intellelti piT via di persuasione ; giacché oltre la 
poca loro dottrina c la scarsità dell’ ingegno', egli tirano le idee indie- 
tro in vece di condurle innanzi ; e quindi mancano della prima dote ri- 
chiesta a ogni signoria mentale , che sta nel consonare al secolo e ncl- 
l’essere progressivo. Non polendo dmi(|ue regnare, dirò cosi , civilmen- 
te , essi ingegnatisi di farlo licannicimcnlc ; cercando colle ingimìe, 
colle caliimiie, colle invettive, coi sospetti che spargono, colle qualifii-a- 
zioni vituperose che danno, di allerrire l’universale dei fedeli, ridurli nel 
proprio seiilimcnlo o almeno cuslringerli a lacere. Ora questo é noti 
solo una usurpazione dei diritti ecclesiastici, ma nn attribuirsi lai po- 
tere che la Cliicsa stessa noti si aggiudica; togliendo o coartando di pro- 
pria giurisdizione la libertà opiiialiva conccdula da quella. L’insolenza 
poi riesce ancor più incomporlahiic, se si osserva che tali nuovi dolloil 
sono giudici incom|)otcniissimi anche dal lato della dollriua; c che 
quando altri fosse privilegiato a restringere l’ arbitrio nelle cose opina- 
bili, essi saiehbero i men degni del privilegio. Si può dar cosa piti sti a- 
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iij, che il vedeie un »ig> Leiiurmant, il quale dicci anni fa erclìcava 
sulla cattedra c insidiava i prìndpìi del razionalismo nella gioventù 
francese, inveire contro di me, percliè dico all' Italia il mio parere sni 
Gesuiti, e mettermi perciò in voce di ennico e di pubblicano? E volere 
egli laico c francese far quello che non fecero il clero italiano c galli- 
cano c Roma medesima ? 

Non solo gl' ii>ercallolici usurpano l’autorità del sacerdozio, e aspi- 
rano a distruggere la libertà ortodossa con grave danno delle credenze, 
ma, come testé notava, mirano a convertire in fazione la religione. II 
sig. Lenormant non dissimula il suo parere in una curiosa scrittura da 
lui indirizzala nel quarantacinque a un mini^llO francese, nella quale 
egli ronfessa ebe harvi in Fram in un parlilo cattolico, ebe non solo 6 
lodevole, ma obbligatorio; nie<lianle il quale, uomini di tutti i partiti sì 
uniscono insieme per difendere in comune un interesse di ordine supe- 
riore, senza però rinunziare alle loro opinioni particolari; e a tal effetto 
cercano d’ influire nelle elezioni politiche e municipali, hanno giornali, i 

raccolte periodiche c stampano libri divaria mole Tutte queste cose 
sono lodevoli, purché bene usate; ma se per caso coloro che si accozza- 
no insieme, senza rinunziare alle loro opinioni particolari, vogliono co- ' 

stringer gii altri cogli oltraggi e le diffamazioni a dismetter le proprie; ■ 

se sotto il nome d’interesse superiore intendono Toggcllo delle loro pre- 
occupazioni e pretendono che lutto il mondo sotto pena di scomunica 
concoira ad abbracciarlo; egli è chiaro che il partito cattolico, invece 
di profittare, nocerà gravemente alla religione; in cambio di essere un 
dovere, sarà, non ilico un delitto, ma un fallo non altrimenti scusabile 
che pel poco accorgimento degli operatori. Che tale |toi sia il partilo 
cn/toùco che ha il sig. Lenormant [icr inierprele c il conte di Monla- 
lembert per oracolo, risulta dai saggi che avemmo delle loro scritture. 

Ora a chi specialmente appai tiene f impedir che la religione universale 
perda quel suo carattere di ampiezza che la privilegia e sia ridotta alle 
grette misure di una meschina fazione, se non al ceto sacerdotale? R 
chi è più degno di farlo che il sacerdozio francese, o si guardi ai vivi e 

i « Ce mot de partii nionsìcur ie ministre, tods I* arci priA sous le plus mauvais sens, et 
a je rrroDnais la Tolrr .sentimenl de la lauguc ft voire eiartitude litlf^iaire. Kn cfTet. )f mot y' 

a de partii Hans son arreption véritable, est syriooycne de /action. Il désigne une associalion 
M rrmuanle, bo.sttle à V inU^rél rommim et à l’ordre g^nérai de la société. Si Ics catholiqaes 
« avaieni rnn^u la (>en.ice de cunsùioer un parti de celle e.<pc<e, to.s rrproches tomberaient 
<t jusle; mais ils s«>ut ies premiers à repousser une ielle dónuminalìon, et surlout les consé- 
ti queiicet qu'un serait disposé à rn tirer. Des hommes de tous les partii qui s* onUseut 
tc pour défendrc en rommun un infcrél d* un ordre supérieur, sans renoncer à leurs odi* 

« nions parlktilièrrs, asscmblés aujuurd* bui ponr le Miolien d* uoc ductrine, séparés de» ! 

« main st le daiiger s’ éloìgnc, et si les ìniéréts purcmenl humains reprennent le des.<us, 

•0 furment une agrégalion d'une naiiire loute partìculieref et doni une formule généi^l de 
u réprobalion lenlrrait inuti Imeni de faire jiisttce. Il est erai que le5 alinres de la liberté 
N coastiiiitiounelie ont apportò qnelque ebangement dans la de6nili<in du mot parti. Le 
« fnouvrmeiil contenti dans les limites de la loi (et ces Ìimite.s doirent étre larges) n’est 
« pas im crime, mais un DBvoin. Kn ce sens, il esiste nn parti cathoUgac. Nos amispa- 
« raisscnt dans Ics discussions des Chambrrs, quand les iniéréls de lenr fui Mint cn jeii; ils 

« ont la préteulion d’influrr sur les étecli<)nspulilir|ucs et munìrìpales dans le seni de leurs ‘ 

« ronvictioni; ìls ont Iriirs jtmrnaox, leurs recueìls périndiqoes; ils publient des Jivres et 
n de.s briK-bures n {Le Corresp ndant^ tome ix, p. 7G9). 
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personali suoi incriii, o all’ auloriiJi veneranda delle sne tradizioni? Pi- 
gli adunque il supremo avviamento delle idee religiose c lo tolga a co- 
loro che sono incapaci di timoneggiarlo. Usi sovraltullo l' autorità de^ 
suo nome e del suo grado per levar via l' infamia; che giornali insigniti 
del nome cattolico usino in suo prò le armi indegnissime della maldi- 
cenza e della calunnia; chÈ un tal disordine non passa senza scandalo 
del mondo cristiano. Governati e frenati dal suo senno, gli esageratori 
potranno conferire alla buona causa; chò ad alcuni di essi l' ingegno 
non manca, e a tutti abbonda lo zelo e la retta intenzione. Soldati, 
combatteranno con frutto a prò della fede e della Chiesa; dove che met- 
teranno entrambe a soqquadro o almeno a gravissimo riponiaglio, se 
lor si concede l’ utBciu di capitani. 

Capo del sacerdozio è 1* episcopato, come i minori chierici ne sono 
il braccio e la lingua. Nel modo che la forza della gerarchia sta nei ve- 
scovi, la potenza di questi è nei preti; e tanto il pastore di una diocesi 
è forte moralmente, quanto il suo clero è dotto, culto, sufficiente cd 
in credito. Onde nasce un' avvertenza che alcuni prelati a buon fine c 
pernierò errore d’intelletto Irasandano; cioè l'autorità episcopale sul 
minor sacerdozio doversi esercitare in modo che non ne indebolisca gli 
spirili 0 ne fianga il vigore. La subordinazione di esso a’ suoi capi è cer- 
to di necessità somma; mu essa si vuol risii ingei e alle tose e^seuzlali, 
affinchè non pregiudichi alla libi rià ragionevole. Impeiocihò tengasi 
pel fermo che in ogni genere di comunanza i' indivìduo ncn può valere 
se non ha una certa signoria di sé medesimo; onde se da uii Iato la rego» 
la e il comando sono richiesti al buon ordine di quella, la libertà dall'al- 
ito si ricerca al valor persoiiule dì coloro clic la compongono. Se si vuol 
fare di essi altrellaulo macchine, riducendoli in servitù compiuta, to- 
gliendo loro ogni arbitrio di elezione, e reggendoli come i Gesuiti go- 
vernano i loro novizi, 0 ì capitani auslrorussi i loro soldati, si avrà cer- 
to un clero docilissimo c discipliiialissinio, ma iiuilo fuori degli uffici 
più triti c usuali del suo ministero, e destituito affuMo di quelle doli che 
possono procacciargli un' cflicace e prolìcua influenza nel secolo. Per- 
ciò un vescovo circondato da un lai prcsbilerìo, potrà credersi polen- 
te, in quanto gli comanda a liacchella, ma sarà in elTeilo debolissimo, 
perchè solo nell' azione morale e destituito di mezzi pei operare iiitor- 
110 a $è. Abbiano dunque i vescovi tutta la severità necessaria per ciò 
che riguarda l’ integrità della fede e la s|H:ccliialezza dei costume ne' lor 
subalterni; ma larglieggiuu saviamente nelle altre cose; e lascino so- 
vrallutlo loro una libertà dicevole negli studi, nelle opinioni, e nel mo- 
do speciale di cuo|>eiare alla civiltà comune dentro quei termini, che 
non si disdicono alla natura e al decoro del grado sacerdotale. Cosi essi 
possederanno in breve un clero savio, dotto, opeioso, riputato, atto 
ad avere sulla società un* efficacia, che toineià in prò della religione 
non mene che in lustro dell’ episcopato e della Chiesa. £ per mezzo di 
tal clero polrauiio facilmente tenere a segno gli zelatori faziosi di cui 
dicevamo; imperocché questi imperversano solament'e quaudo il clero 
è ignuraiile o [iiivu di ogni franchìgia. 
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1 laici fanailci sono contrari naturalmente ai chierici sapienti e mo- 
derati, ravvisando in essi per istinto i più formidabili dei loro avversa- 
ri ; e anche i più odiosi ; perchè i superlativi astiano assai più i mode- 
rati che i fautori deU’eccesso contrario. Onde un clero civile è il segno 
maggiore delle loro ire; e non lasciano intentata nessun’arte pcriscre- 
diiarlo, avvilirlo, ridurlo all'impotenza. Uopo è dunque che tanto più i 
vescovi lo abbiano caro , il proteggano , e lo mantengano in riverenza 
dinanzi al laicato retrogrado che vorria manometterlo. Beati loro, se 
molti saranno i chierici, in coi abbiano da esercitare questo nobile pa- 
trocinio! Se al contrario si trascura questa cautela , non vi ha eccesso 
di albagia e di oltracotanza, a cui i faziosi non trascorrano; imperocché 
non conienti di fare a tu per tu con quelli , non rifìnano finché non 
giungono del tutto a signoreggiarli. Monsignor Parisiis vescovo di Lan- 
grcs in una lettera al conte di Monlalemberl testé ristampata insegna 
che rispetto allo scrivere in opere di religione i preti non si vantaggian 
da' laici ; e che al postutto gli eresiarchi non furono tulli secolari. A on é 
dunque necessaria una missione speciale per iscrivere a difesa della re- 
ligione ■, specialmente quando essa i in periglio ; e i laici possono farla 
oggi come sempre, purché bene conoscano la causa che difendono Que- 
ste parole deU’illusIre prelato sono verissime, purché s’intendano diret- 
tamente, senza pregiudizio di altre verità che non meno importano. E- 
gli è vero che i preti non sono meglio de’laici definitori supremi in or- 
dine alla fede ; ma essi ne sono exofflcio insegnatorì sotto l’indirizzo 
dei vescovi ; e a loro tocca il predicare nel tempio e il'leggere divinità 
nelle ecclesiastiche accademie. Egli è vero che molti eresiarchi furono 
preti ; ma non pochi di essi furono anche vescovi ; perchè la sovrana 
autorità inappellabile e quindi inseparabile daU’inerranza non si trova 
nei particolari vescovi, ma bensì nell'episcopato universale ; onde que- 
sto e non quelli, propriamente parlando, è investito della suprema au- 
torità definitiva. Egli è vero che i laici possono scrivere in difesa della 
religione, e sono degni di molla lode , se lo fanno convenientemente e 
'con buona cognizione di causa ; ma non è men vero che questa condi- 
zione non si verifica , se invece di conciliare la religione colla civiltà , 
la tirano alla barbarie. E ragguagliala ogni cosa , è pur certo che più 
autorevoli sono i chierici nello scrivere di quelle materie, dove loro in- 
combe l'ufficio proprio deH'insegnare. Non vi ha dunque parità in que- 
sto caso , salvo che il laico sovrasti di dottrina ; pel qual rispetto egli 
può essere pari e superiore anco ai vescovi, non già per giurisdizione, 
ma per merito e valor dottrinale. Queste considerazioni sono superflue 
pel dotto e pio prelato ; ma noi sono forse verso que' laici , che potreb- 
bero trarre dal suo discorso inferenze pericolose. Come sarebbe, per e- 
sempio , il dirp che certi giornalisti pinzocheri abbiano il diritto d’ in- 
segnar teologia ai teologi , e che i primi siano più autentici nel consa- 
crare il vainolo che.i secondi nel ^nedir la vaccina. 

Cooperatori de’chierici nel preservare in Francia le comuni credenze 

r Cas Je conscienee à propes its liberlit extreits ou riclemies par Iti calholiqats. 
Paris, 18*7, p. 283, 284. 
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•Idi (arto delle fazioni debbono esser que’iaici, che ncUi da ogni studio 
•li parte , unis -otio la pietà col senno e co i una esatta intelligenza del 
paese loro e dell’età. A costoro è noto che nelle cose sociali gli spiriti, i 
coslumi, gl’instituti oggi tirano universalmente agli ordini popolari; e 
che quanto accade da più di un mezzo secolo in Francia e più o meno 
nel resto della culla Europa non è che il primo principio di una rivolu- 
zione, che per la mole, l eslensìone, la natura, l’importanza, la durala, 
non si può comparare a niuna di quelle che la precedettero ; la quale 
avrà per ultimo esito di conferire al popolo la prima signoria delle 
cose umane. La denominazione di democratico che sì dà a questo ri- 
volgimento è perciò esatta , se sì attende non mica alle forme suc- 
cessive che piglia nel suo corso , ma al suo esito ; dal quale , come da 
cagion finale , si qualifica c determina il genio dei mezzi e apparecchi 
che ne sono l’inviamcnto. Posto questo fallo indubitato, egli è manife- 
sto che la religione dee partecipare a tale indirizzo ', perchè quanto più 
ella sovrasta di profondità e di estensione alle altre cose e le compenetra 
tutte in mille modi differentissimi, tanto più vuole armonizzare con esse 
per mantenersi in istato e crescere il suo imperio. Bisogna dunque che 
l'idea cattolica e l’ idea democratica si accostino I* una all’alUa e si ab- 
braccino ; e siccome dei due moti onde consta tale ravvicinamento , 
quello della religione dee nascere principalmente dai chierici, cosi 1’ al- 
tro sovraltutto abbisogna del celo secolaresco. Il laicato francese dell’ ul- 
tima generazione nocque alla religione forse non meno avvocandola 
che combattendola ; perchè da lui nacque quella scuola di esageratori e 
di fanatici clic qui chiamasi oltramontana', denominazione giustissima, 
purché si alluda ai Carpazi c non alle Alpi. Ma fra i Bonald ed i Maislre 
sorse sin d’allora un uomo', che riconciliò il Cristianesimo colle grazie 
dcU’immaginativa e colla politica generosa del secolo', benché solo assai 
più tardi l’idea evangelica nell’ austera scienza penetrasse. La tendenza 
a ricollocare la società francese sulle salde basi del catlolicismo purgato 
dalle aggiunte faziose che lo guastavano, oggi incomincia-, e se alla scuo- 
la filosuGca del sig. Buchez , benché abbia del vero e del generoso , si 
possono imputale le angustie sistematiche, non si può già dire altret- 
tanto della sua scuola polìtica*, la quale ritcssendo la continuità della 
tradizione cattolica in Francia e riconciliando cogli ordini dì quella l’.av- 
Yìamento democratico delle nazioni, rese alla patria sua il maggior ser- 
vigio che si possa farle. Resta che tale indirizzo si allarghi nel ceto lai- 
cale e serva a stringerle di principii e di affetti col chiericato ; onde 
succeda eziandio in Francia quella mirabile concordia dei due ordini 
che comincia a regnare in Italia, e che è la base principale della nostra 
livoluzione. 

' Augvuto di Ciiiluabriind. 
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CAPITOLO TERZO 


DtLLK Condizioni mtSRNTi f. fotube d' Italia. 


Avendo giusliGcalo nel primo capitolo di qucsl'opera il modo di pro- 
cedere vei^o i Gesuiti da me tenuto ne' vari miei scritti, e risposto nel 
secondo alle accuse che mi vennero mosse in tal proposito, resta per ul- 
timo che scendendo dalla considcrazion del passato a quella del presen- 
te e dando un'occhiata aH’avvenire, io riepiloghi l’ opinion mia intorno 
al celebre instituto per ciò che riguarda principalmente il bene della 
mia patria. Il che potrò dare a questo scrìlterello qualche utilitò pra- 
tica, e gioverò, se non altro, a mettere vie meglio in luce e confermare 
le cose dette. Ma per chiarire le attinenze del Gesuitismo cogli eventi 
che corrono in Italia , uopo è farsi un giusto concetto di questi ; impe- 
rocché i falli qualunque siano, non possono dar luogo a legittime e cer- 
te inferenze, se l' osservatore non li considera nella loro essenza inlelli- 
gihìle c non si studia di afferrare nell' unitò sua la nozione che rappre- 
sentano. 

Volendo esprimere con una sola locuzione il carattere proprio del 
moto civile che si effettua in Italia, e le sue differenze specifiche da tulli 
i casi dello stesso genere che occupano un luogo illustre nella memo- 
ria degli uomini, si può dire che esso è una rivoluzione ideale. La voce 
rivoluzione, per l’ uso invalso e venutoci d'ollrcmonte, suona in vero al- 
quanto sinistramente, portando seco il concetto di tumulto, di rivolta , 
di violenza, di disordine, di sovversione; ma il suo nativo significalo è 
puro c onorevole ; e se le rivoluzioni colesti di Galileo sono regolatissi- 
me , ben possono esser tali eziandio quelle del consorzio umano sopra 
la terra. Del resto l’ aggiunto determina bastcvolmente la cosa, chi non 
voglia credere che le idee vadano meno a battuta dei pianeti , e che le 
equazioni logiche siano manco esatte delle astronomiche; quando in 
vero esse esprimono l'ordine più perfetto che ci sia dato di concepire , 
anzi la fonte primaria di ogni ordine e di ogni armonia. Nò faccia scru- 
polo la novità di tale accozzamento ; giacché a case affatto nuove si ri- 
chieggono nuove parole ; non potendo aggiustarsi e quadrare appieno 
ai pellegrini trovali le vecchie forme di favellare. Coloro a cui spiaccio- 
no i neologismi giudiziosi e opportuni nel discorso destano ragionevol- 
mente il sospetto di aver gli arcaismi superflui nelle operazioni. Chi di- 
ce rivoluzione ideale esprime una mutazione politica, di cui finora non 
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si è veduto alcun perfetto esempio', o si guardi al principio onde muo' 
ve 0 si attenda agli efietli che è destinala a produrre.Tale ci si mostra la 
rivoluziooe italiana i la quale è ideale non solo in quanto effettua un’ i> 
dea, ma principalmente in quanto da lei trae i mezzi e la virili dell’ e- 
secuzionc; nel che ella si distingue da tutti gli eventi unigeneri che la 
precedettero. Essa è inoltre ideale , perchè è la prima effettuazione po- 
litica dell’idea cristiana nella sua pienezza ■, che è quauto dire dell’ idea 
cattolica. Al Cristianesimo appartiene l’onore di avere introdotta l’idea- 
liti nella vita pubblica delle nazioni. Se non che essa non si era ancora 
applicata alle vicende sociali; o l'applicazione era stata viziosa; come io 
Francia al finire del passato secolo; dove gli ordini civili furono mutali 
da uno strano concorso d’influssi empi e cristiani; il quale, come fu mo- 
struoso in sè stesso , cosi partorì un mostro di rivoluzione eroica e ne- 
fanda, pietosa ed atroce , sublime ad un tempo di amabilità e di terro- 
re. La rivoluzione italica è il primo esempio dell’idea cristiana applicata 
senza la mistura del suo contrario; onde la sua pellegrinità si rifonde in 
quella del cattolicismo conservativo dei principii ideali nella loro tota- 
lità e purezza. E che meraviglia, se il popolo che primo attua integral- 
mente il concetto evangelico nel giro delle politiche mutazioni è altresì 
quello che possiede il seggio supremo della religione e il seminario uni- 
versale della cultura ; le cui reliquie nei tempi barbari furono raccolte 
da esso, le tradizioni serbale, c i semi fecondi sparsi per tutta Europa? 
La nostra rivoluzione è anco ideale , perchè sarà l' idea, il tipo, il mo* 
dello delle rivoluzioni future, che.tutte da lei si esempleranno; e a guisa 
di ogni concetto pellegrino che non è frutto d'imitazione, verrà imitata 
essa, e sarà modello ai posteri, perchè non fu copia degli antenati. Laon- 
de per opera sua la nostra Italia riprende l’ antico primato , riacquista 
Tentralura della civiltà universale, e torna a essere, come una volta, la 
nazione creatrice; quando ogni creazione è un’ idea estrinsecala. Infine 
ideale si pub chiamare il rivolgimento coetaneo eziandio in quanto esso 
segna il principio di una nuova epoca, che meriterà lo stesso nome, at- 
teso il predomìnio fermo e ognora crescente che l' idea avrà sulle sorti 
delle nazioni. L’epiteto di dialettico poiria convenirgli egualmente, 
come quello che in sostanza sìnonìma con ideale ; se non che , oltre al- 
l’essere ancor più ritirato dall’usanza volgare, è altresì meno proprio ; 
quando la dialettica è resplicamcnio dell’ idea nella sua estrinsecazione 
per vìa dell’atto creativo, ma l'idea è il principio e la norma della dia- 
lettica. Tanto che dicendo rivoluzione ideale , il dialettismo è già indi- 
cato dalla prima voce, e la seconda ne significa la sorgente. 

Il concetto di una rivoluzione ideale lenendo ancor molto del generi- 
co e del complessivo, giova il chiamare a rassegna le nozioni S|ieciali 
che vi sì acchiuggono. Imprima egli è chiaro che l'idea schiude la for- 
za e la frode, che sono le due manifestazioni del sensato ancor greg- 
gio; onde una rivoluzione ideale non procede per via di violenza c d'in- 
ganni, mezzi ignobili, l’uno dei quali è lutto materiale, l'altro non ha 
dello spirito che rapparenza; giacché il falso è il sufismo pratico, e 
I' ipo(ai>ia, l’impostura, la maschera dell’ intelligibile. Rimossela t'oi- 
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za e la frodr, resta che la rivoluzione ideale proceda per via di ragione 
e di persuasione; che è quanto dire di opinione pubblica; la quale non 
è &\lro che la ragionevole persvasione dei più- lui rivoluzione ideale è 
dunque religiosa, poichtMa rcligione’è la gomma ragione, e Iddio la 
prima idea, anzi l'idea unica, da cui ogni altra intellezione rampolla. 
Ed essendo religiosa, è eziandio cristiana c cattolica, perchè il Cristia- 
nesimo e il caltolicismo sono l’ estrinsecazione c il compimento del- 
l’idea razionale, che fuori di loro si risolve in un fantasma chimerico o 
in un astratto s^ggevole, quali sono gl’ idoli degl’ ipermistici e dei no- 
minali. La rivoluzione ideale è onesta e quindi inseparabile dalla mo- 
rale, che dopo la religione è la più angusta csprcssion dell' idea, anzi 
è la religione stessa adattata alle mutue attinenze degli uomini; ella 
perciò riverisce tutti i diritti, rifugge da tutte le opere, che hanno del 
crudele, del violento, dell'oppressivo, tempera i rigori legittimi e ne- 
cessari colla dolcezza, non iscompagna l' utilità dalla giustizia, nè que- 
sta dalla carità e dalla benevolenza, c ingemma si governa con quel- 
l'adagio supremo dell'etica umana e cristiana, che non si dà vero u- 
tile senza l’onesto, c che i mezzi intrinsecamente biasimevoli non pos- 
sono essere dal fine giustificati. La rivoluzione ideale è conservativa, 
perchè rispetta in universale resistenza e la creazione, mantiene c ar- 
monizza i dati vivi c reali della natura e società umana, cdiflca senza 
distruggere, o per dir meglio non distrugge se non in caso di necessità 
estrema, e allorché la distruzione versando nel rimuovere gli elementi 
negativi e sofistici, essa equivale a una creazione, come richiesta a far 
cose che durino. La rivoluzione ideale è progressiva, perchè il conser- 
vare non giova se non si perfezionaiìo gli esseri che si mantengono, c 
perchè la vera conservazione importa ractrescimenlo c lo svolgimento 
delle potenze acchiuse negli oggetti ed è quindi una creazione; cornee 
converso il progresso presuppone la sollecita c amorosa custodia delle 
cose onde ha da scaturire, e che non po rebbero audiire di bene in 
meglio, se nel nativo ed essenziale loro stito non si serbassero. La ri- 
voluzione ideale è positiva; il che cunsèguila dalle cose dette. Imperoc- 
ché la positività effettiva proviene dal comubio del vero col fallo, del- 
l’ideale col reale; onde tanto è vano il cer;arla nella materia empirica, 
cioè sequestrala dai concetti che la infornano, quanto il riporla nelle 
astrazioni destituite di corpo e di concret<zza. Ora stando che la rivo- 
luzione idealesi governi da un lato coi pnneipii immutabili dell’one- 
stà c della religione e dall’ altro lato consTvi lutti i dati vivi c reali 
della natura e del consorzio umano, atlcsdendo a svolgerli e miglio- 
rarli, chi non vede che dee essere positivi in sommo grado? E che è 
lontanissima dalle utopie, come quelle de versano nel procedere per 
astrazione o per immaginazione, e qnind nell’cleggere per base le co- 
se senza idee, o le idee senza cose; che è quanto dire cose gregge c in- 
formi, che non fruttano, ovvero idee puri, che non sussistono o non 
si tengono in piedi? La rivolozionc ideale c modciata per questo me- 
desimo che salva tutte le realtà, accoglie ulte le idee che hanno del 
vero, del buono, del saldo, c sopperisce a tutti i bisogni; giacche ogni 
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eccesso ai guisce un difetto, vale a dire la mancanza o rimozione di 
qualche elemento legittimo c positivo della natura e dell’ arte umana. 
La rivoluzione ideale è potente, perchè le idee congiunte ai fatti sono 
la pi ima forza ed energia del mondo, e perchè essa non ischiude le 
forze inferiori e materiali, come l’oro e le armi, ma se le appropria e 
se ne vantaggia, nobilitandole e indirizzandole al trionfo della giusti- 
zia. La rivoluzione ideale è sapiente, perchè il suo strumento è l’ inge- 
gno, che ammogliandosi all' idea genera la sapienza. E se cessa la fro- 
de, che ò r abuso dell’ ingegno, ella ammette l’ arte, che ne è il com- 
pimento; onde adopera e dirige al suo nobii fine, purgandola dalle sue 
macchie, la perizia e l’industria degli statisti e dei diplomatici. Ma la 
diplomazia che oggi regna ancora in Europa non è ideale, perchè si 
fonda nel falso c mira all’ utile scompagnato dal giusto; ed è la frode 
(quasi forza raffinata) sostituita alla greggia violenza delle etè scorse. 
Essa è inevitabile, quando le comunicazioni scambievoli degli stati cor- 
rono solo da governo a governo, non da popolo a popolo, e i governanti 
non essendo ancora immedesimati coi sudditi partecipano dei vizi delle 
sette; ed 6 tuttavia utile, come apparecchio di uno stato migliore e co- 
me ritiramento dalie violenze brutali che dominavano nelle età più 
rozze delle nazioni. 

Finalmente la rivoluzione ideale è ordinata nel suo procedere, uni- 
versale ne' suoi componenti, vittoriosa nel suo esito e perpetua ne' suoi 
effetti. Ella non cammina a capriccio c a fortuna, ma segue nel suo 
corso una logica ideale, che tralleggerb sommariamente più innanzi. 
Non è opera di pochi, ma di tutti, nascendo dall’ accordo e concorso 
di ogni classe, di ogni indivìluo. di ogni interesse pubblico e privato ; 
e ottiene questa cooperaziont universale in virtù delle doti preaccen- 
nalc. Imperocché quando um rivoluzione è parziale c ha molli nemici, 
ciò nasce che non è ideale in ogni sua parte. Cosi, facciamo, una rivolu- 
zione che abbia dell’empio osi governi con massime di terrore susci- 
terà contro di sé U clero , gli uomini pii , virtuosi , bennati , forniti di 
umanità, di generosità e di hmcvolenzi. Una rivoluzione demagogica, 
licenziosa , asp ranle fuori dilla necessità ultima alla sovversione del 
Irono e del reggimento, avrà per nemici non solo il principe e i suoi af- 
fezionati, ma tutti che amanola quiete c tranquillità pubblica per bontà 
d’ animo o moderanza d’ indde o ragion d’ interesse. Una rivoluziono 
' che si regga colle fantasie degli utopisti farà ridere tutti gli uomini savi 
e positivi ; laddove farebbe sbmacare e sdegnare le classi colle e ben 
costumate , se cadesse alle nani deU’infima plebe osi risolvesse in un 
tumulto di ciompi; c cosi viadiscoirendo. Ora per la stessa ragiotieche 
questi difetti ristringono il ciinpo di una rivoluzione, i pregi contrari 
lo allargano e lo rendono «itilversale. Dico universale , avendo rispetto 
al consenso c al concorso dei nazionali e dei buoni ; c quindi scarto ì 
barbari e le selle. I l)arbari t le selle sono i nemici sfidati c perpetui di 
ogni rivoluzione ideale, percàè odiano i iJea; quelli, come destituiti di 
cultura c non riconosceiili atro poter che la forza; queste, come prive 
di l)oulà morale c collocaiitì ì loro nervo nella fiodc: gli uni c le al- 
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lic , come guidali del pari da un lui pc c vile egoismo , die contrasta 
uniiinamciite al bene dell'universale. Le idee non possono perire, nè far 
ifTctli perituri; e se il contrario pare talvolta aver luogo, ciò accade sol- 
tanto quando esse albergano in pochi c più non sono ancora .maturali 
e acconci a riceverle. Come dunque una rivoluzione ideale potrebbe a- 
ver cattiva fortuna e non fruttare a tutti gli avvenire? 

Sarebbe superfluo il riandare un per uno i delti capi e il chiarir per 
minuto che essi si verilicano nei casi italiani; conciossiachè ciò risulta 
evidentemente dalla semplice osservazione dei fatti. Mi fermerò solo 
per pochi istanti sull'tiniversalilà, come quella che presuppone le altre 
parli preaccennate; e mi allargherò alquanto intorno al regolato pro- 
cedere del nostro moto, essendo che lo studio di esso è la premessa ne- 
cessaria di quelle conclusioni pratiche, a cui mira il presente capitolo. 
Come mai una rivoluzione, che non fosse religiosa, morale, conserva- 
trice, progressiva, positiva, moderala, e via dicendo, potrebbe avere 
l’assenso c il concorso di lutti i ceti e di tulle le persone, salvo i bar- 
bari e i faziosi? Ora tal è il risorgimenlo italiano; il quale ha per auto- 
ri, esecutori, fautori, umici ardenti e sviscerati coloro, che furono av- 
versi 0 iiidilTeretili a tutti i conati anteriori della (lenisola. Chi più dei 
prìncipi astiò in addietro quei tentativi di libertà politica, onde son og- 
gi non pure complici, ma conduliori supremi? Chi più di Ruma fece 
ogni suo potere per soffocare quelle sciniille,che ora si levano in fiam- 
ma per opera di un gran pontefice '? La debolezza del sesso e dell’elà, 
il pcifcliu ritiro dalle cose dei mondo e la privazione dei diritti comuni 
rendevano dianzi freddi anzi merli al pubblico bene coloro che poco 
erano atti ad intenderlo o in nessun mudo iie partecipavano ; cosicché 
niuno avrebbe pensalo a prevalersi in un'impresa politica dei fanciulli , 
delle donne, dei frali e degrisraelili: quattro classi, che parevano quasi 
schiuse per natura o per consueludiue dalla civile vita italiana. Ma gli 
ultimi falli di Palermo mostrano clic quando le idee si sono insignorite 
di un popolo, le disparità del sesso, degli anni, della professione scom- 
paiono affatto nel comune amore della patria; per cui la donna può por- 
tarsi da uomo, il fanciullo da eroe e il monaco da cittadino >. 

' La mclafura non è mia, ma di UD giornaliaia francese, la cui oitudossia politica non 
può essere posta io dubbio; il quale, alcuni mesi sono, si ìamenlava rispcUosameote che il 
papa inbamaiassc le popolazioni italiane colle sue proteste: « laudis que le suuvcrain pon* 
'< lite publiait des pioleslations proptes à BNrLsMMEB Ics populaliuos ilalieuues, eie. » 
\Le Journal des Ì)i6ais dei 30 agosto 1847). 

^ La CoDCufdia di turino sullo i due di febbrai.* del 1818 cosi parta dei falli recenti 
della Sicilia: « Gloria ai popoli ! Gloria a Dio! L’Italia fa eeramenle da se, disnebbia l’er- 
X lOrc, e vince la prova. Un popolo seppe valere, c l'esito giocondo corona la sua impre- 

« sa. La causa del. a indlpcndeuza si furlibca a questo mudo con un fallo cunsunialo. 

« Esso è la prima villaria contro i nemici il'llalia, coulro l' impero della caligine; vinaria 
« che nessuu esercito, nessiiua forra potrà più strappare di mano a quegli eroici Siciliani , 

> a quegli intrepidi Calabresi che I' alfretiarona, — Soi Italiani , superbi per egregi falli 
• antichi, chiniamoci riverenti al cospetto della grand rata de’ presenti. 

X Oggi il g. ubilo non e smodala diinuslraasa; uè rinnu dei rinuuTamenlo , melodia so- 
X lilaria e iuiscollaU. Nessuna parola, nessun pensiero noi crediamo che possa degnamen- 
X le rispondere a ciò ihc ugni auimo italiano debbe provare. — Forse l’ iuipareremu dalla 
X grandeiu del beoelicio: r il giorno nel quale saia più compiuta la nostra vittoria, e cor- 
X rerà per quanto c vasta Italia la scintilla immortale , il nome di Siciliauu varrà a metter 
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La pai'lccipaziono delle donne alla causa nazionale è un fallo quasi 
nuovo in Italia e che verificandosi in luUe le sue province, vuol essere 
specialmente uwerliio; perdiè esso ò al parer mio uno dei sintomi più 
alti a dimostrare che siam giunti a maturità civile , e a pieno essere 
di coscienza come nazione. Quando il sesso grazioso senza smettere le 
sue amabili prerogative ritrae temperatamente del vigor maschile , la 
vinliià di un popolo è compiuta e giunta l'ora, in cui egli può avere il 
pieno possesso de'suoi diritti e la signoria di sè medesimo. La ragione 
si è, che nel genio muliebre fislinlo e l’affetto prevalgono, dove che nel 
virile f arbitrio sovrasta alle allie parli. Ora l’istinto e Taffello essendo 
qualità complessivej die costituiscono il vincolo dell’individuo colla sua 
specie, c neirarbitrio spiccando le proprietà personali, ne segue che le 
prime doti esprimono assai meglio dell’ ultima il successivo svolgersi 
dello spirito e i vari gradi che trascorre nel suo perfezionamento. Di- 
ciamo in-altri termini che l’istinto e l’ affetto rappresentano la natura 
comune e quindi l'andamento regolare e stabile della società umana, 
laddove l’arbitrio non ap[alesa che la natura dell’ individuo, la quale 
non ha un tenore lisso e determinato , è capricciosa e volubile in sè 
stessa, c sottoposta a mille accidenti e anomalie nel suo corso. Se vuoi 
dunque avere un paragone, c come dire, un termometro sicuro del 
grado a cui un popolo è [lervenulo, osserva le donne; e abbi questo fer- 
mamente per degno e eapace del vivere libero, se trovi che nella tenera 
donzella, nella sposa, nella madre alberghi un animo e un cuore di cit- I 
tadina. Eccoti il perchè le donne preseggono a tutti i principi! delle co- 
se; c che una religione, una repubblica, una letteratura per lo più non 
cominciano senza che le donne ne siano in parte madri e nutrici; quan- 
do la natività e il baliatico in ogjii genere di cose vive non sono altro 
che l’individualità deH’embriouc e del feto compiuta ed estrinsecata con 
amorosa c materna opera. Oggi il sesso gentile tiene il magnanimo c 
generoso invito del Leopardi : 

Donne, da toì non poro 
La patria a«}»etta; e non in duno e sconto 
Dell* umana progenie al dolce raggio 
- ^ Delle pupille Toslre il ferro c il foco 

Domar fu dato. A senno vostro il saggio 
K il forte adopra e pensa; e quanto il giorno 
Col dito carro accerchia, a voi s* inchina. 

Ragion di nostra etate 
Jt> chieggo a voi. La santa 

Fiamma di gtoveutù dunque SI spegne j 

m coraggio c fede anco ne’ meno risoluti. Si , il nome di Siciliano sunna quello d*tno(l/o ; 

« c noi daremo d’ura in poi sempre per compagna alla ricantata virtù greca e latina la tM>> 

« (ù Sfci/iana. 

« Ora una lagrima sugli occhi per que’ petti gagliardi, per que’ seni gentili che cadendo 
a vinsero la magnanima impresa, e un saldo monumento per essi nel santuario del nostro ; 

« cuore. 

« £ una parola di speranta ai nostri fratelli che ancora patiscono, e che nella lieU venlu- 
«I ra di Napoli hanno promessa solenne che anche per loro non è looUno il giorno del ri- 
• scatto. i> i 
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P«r fOstrA nuoo? «tlenuaU e fraoU 
Da voi nostra natura ? e le assonnale 
Mcoli^ c le vaglie indegne, 

£ di nervi e di polpe 

Scemo il valor Hatio son vostre colpe t J 

Oggi si comincia a verificare il vaticinio dergran pocla * 

Cosi 1* e terna Roma 
In duri oxi sepolta 

Femmineo fato avvira un* altra volta*. 

Da Milano e Torino sino a Messina e a Palermo la donna non è piti una 
molla di timore, ma un fomite di coraggio, u l'amore tornando alle sue 
origini serve a ingagliardire, non a prostrare gli animi che lo ricettano. 
Gessò il divorzio innaturale, che i costumi morbidi e servili introduco- 
no fra la casa e la città , la famiglia e la patria ; perchè anche il genio 
amabile a cui natura commise il governo domestico si è dischiuso ai 
pubblici interessi e accorto che senza città la casa diventa una prigione, 
e senza patria la famiglia riesce una greggia o una mandra. 11 còmpilo 
civile fuori dei casi straordinari non appartiene certo ai due sessi nella 
medesima guisa ; e un istinto delicato suol avvertire il meu forte sin 
dove possa stendersi nella partecipazione delle cure virili, senza nuoce- 
re a quelle che gli appartengono in proprio, e detrarre a* suoi più belli e 
cari uniaroeiiti Ma se nel giro delle nazioni la vita politica delle donne 
è assai limitata, larghissimo è il campo die loro compete nelle inspira- 
zioni; perciò i popoli più maschi, mentre le schiusero dal reggimento, 
l iconobbcro in esse una spezie di divinità, e loro diedero titolo e grado 
di profetesse*. Laonde tra i prischi Germani, se l’imperio donnesco le- 
cò infamia ai Sitoni come indizio di Iralignamenio S presso i forti Brut- 
leri e nel cuore stesso di quelle popolazioni ove nacque la legge salica, 
fioriva la famosa Vallcda, cui quasi tutta la nazione ebbe per dea pa- 
cificatrice e per oracolo arbitro nelle discordie L' Italia moderna ha 
come l’antica Grecia le sue Corinne e le sue Telesille che cantano la 
patria e presagiscono la vittoria ; e quasi temperando di lidia dolcezza 

' Opert, Finnu, ,848. tomo i, pag. 3t. — * Ibid., p. 22, 

’ Gui a lai, se lo diraenlira , che il fallo eieo crudelmcote pooilo col rìso. Il che Don 
ha Inogo soliamo in politii a, ma ciiaodio nelle lettere e nelle dotirine ; dove l' astruso a il 
sistematieo non sono mai perdonali alte doone. t. non a torlo ; perche il boono di ijiMsle 
parli non può acrompagoarsi coi pregi propri del loro sesso. Non cnoosco un solo esempio 
incontrano. Uoivcrsalmenle il rigore e la tensione dei concetti, e il fare raticdratico del- 
l’esposisione, si convengono all'ingegno della donna pieghevole e soave come i auoi rouKoli 
e le sne fattene. Quiodi è che in opera d’idee la donna non può essere caposcuola , nè ca- 
posella : c dee cvilarne anco le menome apparense. Fuori della poesia e dei lavori iudirit- 
zati nuicamente a dilettare I* immaginaiionc , I' cccelleoia delle romposisioni donnesche 
consiste in un armonico temperameolo di retto senso , di sagacili , di fantasia c di affetto 
difficile. Citerò ad esempio il libro recentissimo di Caterina Ferrucci (Villa idueaiioni 
morali dilla donna tlaliana , Torino, 1847) ; il quale mi pare 1* opera dottrinale più 
perrella che da penna femminile sia stala scritta in quuii aitimi tempi. 

* Imiti laneium aliquid it proridum putant (Tac.. Di mor. Girm., 8). yniri 
apud Girmanni more, quo pliraique feminarum faltdteos et aufcscenle luper- 
ililiont arhìtrantur deat (Ibid , Uilt., IV, 61), 

* Ibid., mor. Germ., 45. — « Ibid. ,9, fltsi.,iv, p. 61,88, v, 22. 
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il suono maschio e robuslo di ll’ arpa dorica , raìiegrniio c accendono a 
\liiii gli animi sul Tirreno e sull'Adrialico, sul Po e sull’ Arno, sul Se- 
belo e sul Te vere. 

Secondo l’innata consuetudine del cuore umano, l'oppressione genera 
Tudiu non solo fra uomo e uomo , ma fra iX)pulo e popolo. Vive sparsa 
da dicioilo secoli per tutte le parli del mondo cristiano una nazione illu- 
sire per aiilidiiti, per indole , per legnapgio , per una folla di privilegi 
naturali e clic trascendono la natura ; benemerita nei bassi tempi dei 
popoli di Kuropa a cui giovò coi IrafDclii, cui cambi, aillc lettere, coll'ar- 
le medica^ e ap|iortatricc nelle sue origini di un dono incomparabile a 
lutto il genere umano, cui diede Muisò c la Bibbia e fu prenuiizia e pre- 
paralrieedel Ci istianesiino. In premio di tanti benefizi ella è priva di 
tutti 0 quasi tulli i diritti sociali ; fatta segno non pure agli udii e alle 
vessazioni, ma eziandio (che è assai peggio) ai dileggi, agli scherni, a- 
gfimproperii dell'universale) non solo in questo u in quel paese, ma per 
ogni dove) e non [ter impelo di passione , ma per massima di religione 
e di stalo, c in nume di quel Dio che orò morendo po' suoi percussori e 
diiliìarò omicida chi prevarica in un sol uomo il debilo dalla fratel- 
lelldiiza Il dogma detestabile, della scbiavilii, di cui l’Evangelio bau* 
uì la solenne ingiustizia, venne traslocato anzi che spento; e mentre nei 
figli di Spartaco si riconobbe il segno del divino riscalio , esso fu cau- 
eellato nei discendenti di Abramo e dei Maccaliei. Hidollo cosi Israele 
alla condizione degl’iloti e costretto a entrare in guerra con lutto il ge- 
nere umano, poteva egli non contrarre i difetti e i vizi de’pupoli scliia* 
vi , c non cedere talvolta alla tentazione di pagar gli altri colla.moiiela 
che riceveva? Niuno vorrà stupirsene )anzi io ini maraviglio che non 
sia divenuto peggiore c che nel suo millenare servaggio abbia tullavia 
serbati lauti vestigi della virlìi antica. Or bene, questo popolo cosi de- 
presso, av vHiio, bislrallalo da noi Italiani, die poco addietro il fare ingiu- 
ria a un Israelita pareva una piodezza, si è commosso anch’egli aU’in- 
spcralo niìglioramenio delle nostre furliiiic, e ci ha stesa amica la ma- 
no in segno di fralcllevule afTello. E v’ha chi vorrebbe ripudiarla e dis- 
dire il bacio di amore ,che la vittima offre al carnefice? V ha chi osa 
sbandire dal nazionale convivio i più infelici degli accorrenti, aggravan- 
do l'inumana disdetta con ipocriti o stolti solismi ? Come se la suprema 
giustizia che sa rivolgere a castigo dei colpevoli e bene universale le la- 
crime delle nazioni, giustificasse coloro che le spremono in vece di ra- 
sciugarle ; 0 le vie sccrctu c incomprensibili della Previdenza fossero la 
norma da lei proposta alle opere umane, e la legge da cui verrà defluita 
la nostra assoluzione o la nostra condanna 1 Costui , non che essere e 
mostrarsi cristiano, non meriterebbe pure il nome d'uomo-, e dovrebbe 
essere caccialo dal tempio come un profanatore. Imperocché quelle false 
ed atroci preoccupazioni, che meritavano scusa nei tempi dell’ignoranza, 
non sono più tollerabili in questo flore di umanità e di coltura; e chi 
oggi travolge le profezie divine per opprimere piamente i poveri Ebrei 
non è meno empio di quei callolici , che contorcevano le Scritture per 
■ Jon., Ili, 18 . 
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ardiate o macellare gli eretici e uccidere con armi sicarie i principi clic 
li favorivano. Un secolo che biasima gli ergastoli non può approvare i 
ghetti; un secolo die ahbomina il servaggio individuale, non pube non 
dee sopportare l’ ilotismo indegno e l’ avvilimento di tutto un popolo. 
Iddio benedica quei generosi, che ne esprimono le querele e ne pigliano 
il patrocinio ' 1 Imperocché se in ogni tempo questa causa fu giusta , 
essa è ora giustissima c santa-, quando alle mitiche ragioni si aggiunge 
il nuovo debito della gratitudine verso una stirpe che sorride con tanto 
amore al nostro risorgimento. Frattanto si pub conchiudere che nessun 
fatto è più accomodato di questo a suggellare T universalith del moto 
italico c a mettere in luce quel suo carattere dialettico e conciliativo, 
per cui oggi si abbracciano con cittadino amplesso i nazionali del Bar- 
giora e quelli di Vespasiano. 

Le mutazioni violente e tumultuarie degli stali sogliono governarsi 
dalle passioni c dal caso; laddove le ideali procedono logicamente, per- 
chè la logica è il processo naturale delle idee e il corso proprio della 
ragione. Una rivoluzione ideale è dunque una rivoluzione logica c razio- 
nale; e salvo le piccole varietà e imperfezioni inseparabili da ogni ope- 
ra dove giuoca l’ arbitrio umano , essa ha un andamento cosh regolato 
come quello di un poema e di un sistema , rispondendo il suo metodo 
alla natura del suo principio. E come potrebh’essere altrimenti, quando 
l'ideale è una fedele imagine del reale e deireffetlìvo? Se non che la sin- 
tesi e l’epopea italiana non sono ancora finite; onde chi voglia asseguir- 
ue l’intero processo, dee avvertire da un canto ai fatti passali, dall'altro 
allo scopo futuro, conferemlo questo con quelli e dediiccndone ciò che 
rimali da fare per condurre a compimento l’impresa. La quale, avendo 
per fine di recar l'Italia a stato dì nazione, mira a renderla una , libera 
ed autonoma : giacché in queste tre doti consiste l’essere nazionale di 
un popolo. Prima che il moto incominciasse l'unità e la libertà ci man- 
cavano onninamente ; concìossiachè niiin legame stringeva insieme le 
varie province e nessuna franchìgia le tutelava. Non così l' autonomia 
o indipendenza; chè una parte dei popoli italiani ne erano forniti; on- 
de non volea essere acqiiisiata interamente, come le altre due condizio- 

' Primi fra co^luio camprggiano due nomi solili a primeKS'are in tulle le nubili cause ; 
fioi: i|uelli di Roberto e di Massimo d* Ateslio, più che fratelli, pniebé ai vincoli strettissi, 
mi del sangue si as^iungoiiu quelli di una parentela ancora più intima fondata nelf’accor 
do delle Idee c degli snelli niignanimi. Il pruno col concorso di parecchi vescovi e della 
parte più dulia c pia del clero subalpino supplicò al re di Sardegna , aHiuchc ai Val- 
desi e agl’lsrarlili degli .stali Sardi si accomunino i diritti iinivers.'ili dei cittadini: e nin- 
no dubita che il re-crillo del piissima e umanissima princip • non sia per essere propiiio alla 
pelitlonr E a chi meglio sta il redimere gl’ infelici, i quali ccrranilu nelle nostre terre mi 
esilio ospitale, ri trovarono oppressione e servitù, che al pidre comune dd risrallo italiano? 
Il secondo diede testé alla luce iin’o|,ereUa,in cui la buona ragione degl'lsraelili è rgrrgbmrn ■ 
le discussa e prov.ita (DetT «maticipariune eù'iU dtfjCJsraelìti, Firenac, 18IH). Del re. 
sto la inigliur ditesi degli Israeliti e la miglior prova dei titilli che hanno ad essere eman- 
reppatì si c la co'liira che pos.egg..no e i’.ibilltà che mostrano neH’avvo-are essi medi-siini 
la propria causa, l'.iterù per saggi,, i fogli r|ie si pubblicano in Parma deircsimio doll.ire l'e- 
sare Kovighi di .MoJena (/f/eril.i itratliticn, giornnle dimorale, rullo, letleralurn e 
varietà) , i quali sono come imo specchio della civiltà israelitica in Italia bastevole a tur 
conoscere che beala la s icìtii eri. liana, se tulle le classi • he la rniiipnngonn fiis.eo, e., si g. n 
fili c atte ail.s vile civile chiù ' iinii pò. hi degl’i.i .sditi. 
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ni, ma solo compiuta e red integra la. Vero è che anclie gli siati autono- 
mi erano tali di nome anzi che di fatto ; perchè i terrori , i maneggi , 
gl' influssi del barbaro potevano in essi e più o meno gl’ incatenavano. 
Tanto che la quisiione dell* autonomia in due parli si risolveva, I' una 
delle quali risguardava l'indipendenza morale di quelle province che già 
possedevano in giure la signoria di sè medesime , e l’ altra concerneva 
l’indipendenza politica di tutta la penisola, che è quanto dire l'integra- 
zione del territorio. Ora l'autonomìa morale dei vari stati italiani è ac- 
quistata; eccetto Modena e Parma; alle quali più nuoce la debolezza ed 
il silo che l'imperizia o la tristìzia dei governanti. L’ unione italiana è 
incominciala , mediante la lega doganale ; stabilita la libertà nelle due 
estreme province, che sovrastando per ampiezza e forza di dominìi, sa- 
ranno in breve imitale dalle due che la tramezzano. Resta adunque che 
si compia l’unione, e questa cogli altri beni si accomuni a tutta Italia, 
mediante l'integrazione del territorio nazionale. Veggìamo ora conche 
ordine gli eventi siano passali ed esaminiamo se il processo si conform i 
alle leggi della logica razionale e sìa quinci degno di quel carattere che 
assegnammo alla nostra rivoluzione. 

Due anni fa si pelea dubitare in che guisa dovesse procedere la riur- 
dinazìone d' Italia , avendo riguardo alle sue condizioni interne e allo 
stalo esteriore di Europa. Doveasi forse cominciare dall’ indipendenza 
politica e nazìonalel^O dall'autonomia molale degli stati legalmente pa- 
droni dì sè medesimi ? 0 dall'unione loro c dalle riforme e franchigie 
civili ? La prima opinione parve a molli la sola plausibile ; giudicando 
essi vano ed assurdo ogni tentativo dì lega e libertà in una parte d’Ita- 
lia , fliichè un deposta straniero è possessore dell’ altra. L’esperienza 
chiari che il parere contrario non era un'inluizioneastraUa indegna de- 
gli uomini di stato e da farsi buona solamente ai filosofi, poiché divenne 
in breve un fatto concreto ; e oggi abbiamo non solo la colleganza e tu 
riforme , ma la libertà italiana , benché il Tedesco tuttavia possegga la 
Venezia e la Lombardia. E il fatto seguilo risponde alla logica raziona- 
le degli eventi, perchè in tutte le composizioni politiche il processo na- 
turale è dalle parti al tutto, non dal tutto alle parti. Affinchè una nazio- 
ne ottenga l'integrazione del suo territorio , uopo è che comìnci a ren- 
deisi forte e potente nei termini a cui è ridotta; e come può esser tale, 
se non diventa libera e una? Ma nel modo che l’indipendenza politica 
dì tutta Italia sarà l'ultimo passo del suo risorgimento, l’autonomìa in- 
teriore de'suoi vari stati dovea essere il primo; imperocché fin tanto che 
egli soggiacevano alle influenze peregrine, non si poteva dar opera alla 
recìproca intesa e agli speciali miglioramenti. Il corso nativo delle cose 
volea dunque che ì nostri principi cominciassero ad esercitar davvero 
in caM propria quella piena balia che i trattati loro attribuivano; il che 
ottenuto, si dovea procedere all’ unione, e giungere col mezzo delle ri- 
forme agli ordini rappresentativi. Cosi era d'uopo che il negozio cam- 
minasse e cosi camminò in effello; onde il prologo di quel magnifico 
dramma che ora tiene attonita e maravigliata l'Europa fu opera di Carlo 
Albeilo, destinalo dalla Providonza a precorrere in ogni parte del no- 
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Siro ristauro ; allordiè rìfìutando due anni sono di accondìsendere ai 
cenni insolenti deirAusIiia, si dichiarò padrone, e preluse con un allo 
di signoria aH'ufficiu di riformatore civile e di liberatore. 

Coloro ai quali pareva che l’ integrare il territorio fosse condizion ne- 
cessaria per inslituire una lega e dare un nuovo sesto agli stati italia- 
ni erravano per grandezza d’animo e generosità di cuore; onde l’erro- 
re, non che tornare a loro biasimo, è degno di lode e d’ invidia. Nelle 
cose civili la magnanimità dell’ uomo e del cittadino nuoce talvolta alla 
prudenza dello statista. Non si può negare che finora nei pensieri, ne- 
gli scritti e nelle pubbliche dimostrazioni non siasi dato alla qnistione 
territoriale piò luogo che ad una fredda politica non si convenga; ma 
io confesso candidamente che se i consigli di questa fossero sempre 
prevalsi alle nobili inspirazioni, io stimerei e ammirerei gl'italiani 
assai meno che non gli ammiro e non gli stimo; e li crederei manco 
degni e capaci del vivere libero e di quei miracoli che la Previdenza 
opera in loro favore. A questo nobile impulso se ne aggiunse un altro 
d’indole differentissima; cioè l'imperizia dell’Austria; la quale occupan- 
do Ferrara (o felix culpa!) precipitò quei desideri, che dianzi a stento 
si contenevano. Tiillavia egli è bene che ai generosi impeli s’infram- 
mettano i pacali giudizi ; e che la poesia eroica di nn popolo non si 
scompagni dall’ umile opera dei prosatori. L’indipendenza politica d'I- 
talia è sicura e infallibile per un tempo non troppo lontano; ma il vo- 
lerla soverchiamente affrettare potrebbe avere Teffet lo contrario. Ado- 
periamoci adunque a mantenere l' inviamenlo delle cose nostre sulla 
traccia giudiziosa che hanno avuta sinora; vegliando attentamente le 
occasioni che possono nascere, ma non preoccupandole temerariamen- 
te, per non metterci a rischio di perdere rollenulo. 

La nostra rivoluzione essendo universale è opera dei principi e dei 
popoli insieme accordanti nell’ indirizzare il còmpito comune a uno 
scopo unico. Ma questo concorso non dee farsi a caso; onde giova il 
cercare qual debba essere la partizione e reiitralura del lavoro civile, 
giusta quei canoni che soprantendono alle crisi ideali delle nazioni. 
Due sorta di lavoro ci sono; cioè il pensiero e l’opera; c quindi due 
specie di entratura: vale a dire quella dell’opinione e quella dell’esecu- 
zione. Egli è chiaro che la prima entratura non può appartenere che 
ai popoli; perchè quantunque nn governo sovrastasse di senno all’oni- 
vcrsale(il che avviene molto di rado), egli non potrebbe por mano fe- 
licemente a nessuna impresa o riforma che non fosse consentita e vo- 
luta da’ più come utile ed opportuna; perchè la persuasione di tale op- 
portunità è richiesta, allinchè gli ordini nuovi siano bene accolli, gitli- 
no radice, e portino i loro frutti. Ma come il popolo ha le prime parli 
nell’opinione, cosi i governi debbono aver quelle dell'esecuzione; e que- 
sto è uno dei capi più rilevanti, per cui le rivoluzioni ideali si distin- 
guono da quelle di un altro genere. Ora il primato esecutivo richiede 
due cose; cioè che si vada per gradi e si operi a disegno. Si dee proce- 
dere graduatamente, perchè tal è l’andar naturale e l'arte non riesce 
a bene se non quando imita la natura. L’opciarc a disegno presuppone 
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che il principe sappia cogliere e inlerprelare l’opinione pulihlica com- 
pilamenle e quindi abbracciar con uno sguardo tulio I' aringo ch'egli 
dee correre. Si noti infatti che ogni mutazione sociale corrisponde a 
un dato periodo di civiltà, che è quanto dire a un' epoca determinata 
di esplicamento nel corso unìverasale delle cose c dello spirilo umano; 
aquindi ha uno stadio preciso assegnatole, che dee com|)ierc. ma non 
oltrepassare. La civiltà presente è dunque la misura delle riforme poli- 
tiche; gli autori delle quali fanno bene l' ufllcio loro, quando si riscon- 
trano con essa a capello, e non si tengono citra dal segno, come i tar- 
digradi, nè trascorrono oltre, a uso degli avventati c degli utopisti. 
L'opinione pubblica , specchio fedele della gentilezza, esprime questa 
misura, ma come un coro composto di molle voci, suol significarla più 
o meno confusamente. Arte dì chi regge e sapienza dell'uomo di stato 
è il saper recare la chiarezza e la precisione in tale perplessità, deter- 
minando sin dove si stenda I' aringo da correre, e contrassegnandone 
nitidamente i gradi distinti che lo ripartono. Per tal modo egli può es- 
sere principio e fine di un moto polìtico, pigliandone l’ entratura, c 
fermandone la conclusione, cominciando con assennata audacia, pro- 
seguendo con alacrità indifessa c ponendovi termine con fermezza e 
tenacità di proposito. In questo triplice magistero risiede l'eccellenza 
degli uomini di governo; e spicca specialmente nell'ultimo; perchè se 
è diilicile il pigliarle mosse a tempo, più malagevole ancora è il sa- 
persi arrestare opportunamente e tener posta forma.' I rettori che si 
portano in tal modo rendono impossibili le rivoluzioni; laddove a quelle 
che mancano dell’una o dell'altra delle dette parti torna diilicile l’ evi- 
tarle. Onde nacquero principalmente gli eccessi della rivoluzion fran- 
cese nel secolo scorso, se non dal genio debole e incostante di Luigi, 
che non seppe pigliar l’ indirizzo di quel grande rivolgimento, nè fer- 
marlo a tempo, .allentandogli e stringendogli il morso, secondo le oc- 
correnze? Anzi egli fece quasi sempre il contrario di ciò che era da fa- 
re; tirando la briglia o rilasciandola con poco senno e intempestiva- 
mente. L’entratura esecutiva appartiene dunque ai governi; e il popolo 
non se la piglia se non quando essi la trascurano o non sanno csei ci- 
tarla. Egli dee secondare elhcacemenie l’opera loro, ma non preoccu- 
parla, e lampoco turbarla con impronte dimostrazioni; non dee spaven- 
tarsi dei pìccoli indugi, e di quelle dilhcullà che nascono dalla natura 
delle cose più che dairarbilrio degli uomini; usando quella longanimi- 
tà attiva e sapiente che èia virtù più diilicile delle nazioni e nel tempo 
stesso il segno più infallibile della loro maturità civile. 

Si può disputare se i princìpi od i popoli abbiano meglio meritato 
della patria italiana; certo si è che gli uni c gli altri non si mostrarono 
indegni del grado loro. Parlo degli ultimi anni; chè nei tempi anici io 
ri i primi errarono per gelosia di potere e poca notì/.ia del secolo, i se- 
condi per immoJeianza di concetti c di voglie; ma f esperienza ben to- 
sto emendò questi e quelli e li ridusse al segno. Primi a rinsavire fu- 
rono i popoli; c ragìuiievolmcnte; dovendo essi precedere iieiro|iìtiìo- 
iic; il che diede abilità a chi reggeva di nielteie in falli le idee loto. Il 
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cuticcllo dì una rivoluziono idculu diUcientissima da quelle clic sono 
cekbii nelle storie apparve por la prima volta in Italia e ottenne a po- ^ 

co a poco l’assenso di lutti gl’intelloUi-, onde sorse unopinione politica 
che dianzi non avea luogo, perchè erano in voga quei pareri superlati- 
vi, die non possono mai riscuotere l’approvazione doU’universale. L’i- 
dea novella fu subito abbracciala da un princii>e, in cui I’ amore d’Ita- 
lia e r odio del barbaro erano radicali da antica consuetudine e quasi 
passati in natura per uno di quegli alti magnanimi che consacrano la 
giovinezza di un uomo e decidono irrevocabilmente di tutta la sua vi- 
ta. 11 muto piemontese del ventuno fu infelice come rivoluzione, ma 
grande come diebiarazione; e per tal verso frullò; avendo servilo a te- 
ner viva l' idea deirautonumia italiana, a continuare la tradizione e- 
slerna dei nostri diritti e a chiarire il mondo che se l'Italia piegò il colio 
al giogo inesorabile che ì fati le accollavano, ella mantenne tuttavìa 
intatta la signoria dell’ animo e fermo il proposito di riscattarsi. 

Per tal rispetto quel tcntutivo c gli altri che seguirono non furono 
atti sterili, nè isolati, movendo da un solo princìpio ed esprimendo il 
voto che oggi trionfa. Quando Carlo Alberto ebbe recala sul trono una 
dinastia nuova, egli prese a rifare la monarchia e ad eseguir come prin- 
cipe CIÒ che aveva voluto come privalo. Ma lesene eccessive lo costrin- 
sero a procedere con gran lentezza; c come da principio ebbe a com- 
battere coloro che voleano rivolgere io stalo alla francese, così non mi- 
nore fu il cunlraslo che far dovette io appresso n chi volea conservarlo 
alla tedesca o anche tirarlo indietro. E se taluno mi chiedesse qual sìa 
stata la pugna più diOìcìle, io direi la seconda; perchè i democratici c 
gli utopisti non erano molti, e imbevuti d’idee esterne non allignavano 
nel paese; dove che la fazione aiistrogesuitica avea seggio in corte, fa- 
vore tra i polenti e pretesseva a’ suoi consigli le massime autorevoli di 
religione c di regno. Perciò non è da stupire se parve prevalere tal voi ta 
c fece dubitare a molli che le speranze poste nel prìncipe si adempies- 
sero. Ma ora che liilla è svolta la tela de’ suoi pensieri, spicca e risalta 
l’ iinitè delle sue azioni; e il Consìglio di stato con cui cominciò il re- 
gno ci apparisce come il primo apparecchio di quel civile statuto che 
gli dà r ullima perfezione. E come tra l’alto iniziale e ratto finale cor- 
se una scguenza di graduali miglioramenti, che mostrano il succesivo 
svolgersi di un solo concetto, e fra essi primeggiano la dignitosa riscos- 
sa dal dominio straniero del quarantasei, e le riforme ampliale del 
quarantasctte; co.-l questi due anni e il qiiaraniotto ci riportano al ven- 
tuno, quasi ad augurio e seme fecondo dei frulli che seguìi ono. Il ' 

ventuno infatti fu ad un tempo una prolcsia eloquente, benché passeg- 
gierà, contro quella signoria esterna che cinque lustri appresso con 
fatto stabile si ripulsava; e un’ esperienza immatura, ma nobilmente 
ardita, di quegli ordini rapppresentalivi, con cui oggi il principe com- 
pie il corso delle sue riforme. Cosi quell’anno che in apparenza non 
fece nulla, perchè vide interrompere ogni suo conato e svanire ogni 
suo disegno, fece tutto sostanzialmente; quando ninno de' suoi desideri i 

andò ili fallo, e lutti si efTelluauo da quel senno c da quella mano me- 
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desìma, clic nc abbozzava il disegno c nc tentava l'esecuzione. Laonde^ 
se mi è lecito usare una di quelle frasi che oggi corrono, direi che tY 
rrntmo fu il programma del regno di Carlo Alberto; e che l'annunzio 
provenne dall' autore stesso dell'opera. Che se a principio l' impresa eb- 
lie usiacolo, egli c chiaro che essa fu solo sopì attenuta e differita a 
tempo migliore, ma non distrutta; giacché adesso si ripiglia da chi in- 
cominciolla, e 1* ordito di allora si tesse lelicemente. 

E non si tratta di una semplice continuità causata dalla natura delle 
cose e dalla forza dt'gli eventi ; poiché T operare del principe fu elTetto 
di consigli spontanei c di libera sapienza; il che suggella l iiidole ideale 
del nostro risorgere. Non so se nella storia si irovi altro esempio dell'or- 
dinaineiUo civile di un regno che sia proceduto da un' elezione cosi in- 
tera e perfetta. Luigi diciollesinio fece un patto che non era ceno in po- 
ter suo di riliutare o differire. Il nuovo re danese non fa che riniellere 
in vigore le antiche franchigie del regno rinuiiziate dalla nazione per 
odio degli utiiniati , e vi è indotto da una vecchia promessa. Prussia 
diede un nobile esempio; ma gli ordini da lui introdotti non sono che 
nn abbozzo di rappresentanza; al quale gli esempi d'Italia apparecchia- 
no forse il compimento. A Napoli l' indugio scema il merito di un be- 
nctleio conferito nell’ estremo frangente. Nè data parola , nè forza in- 
terna 0 straniera, nè allo o consuetudine de' suoi precessori, nè istanze 
diploniutiche obbligavano Gallo Alberto a condisceudere alla domanda 
di sudditi devotissimi , che iieH' atto stesso di porgerla si rimettevano 
nel di lui senno (ter l'ora propizia dell’ adempimento. Il benefizio fu 
dunque libero; c ad un tempo prudente; come fatto nell ora più appro- 
priala; giacché dopo i casi di Napoli non c’era più ragione di procrasti- 
nare; c prima di essi il passo polea essere precipitoso e nuocere al gra- 
dualo aiidamcnto delle cose nostre. La prudenza di stalo risiede nel co- 
gliere il iiioinciito opportuno; come fece il nostro re, che venne per tal 
modo a fare uii aito politico che travalica i confini de’ suoi donimii e 
profitta a tutta quanta la nozione. Imperocché si può dire con verità 
che lo statuto di Torino avvalora, suggella quello di Napoli, e apparec- 
chia ordini simiglianti in Firenze ed in Ruma. E che diremo di Lom- 
bardia? Forse che l’aria sarà più lenta a portarci il suono e il terrore 
del patto subalpino, che il l'o le sue acque '! Forse all' Austriaco cocerà 
meno il convegno solenne che la perdita di una battaglia? E non dovrà 
sovvenirgli che i patti precedono alle vittorie e che i fatti di Legnano 
furono preparati in Ponlida ? 

Carlo Alberto basterebbe adunque a mantener vivo e florido l'onore 
della monarchia italiana , ancorché non avesse compagni nel generoso 
aringo. Quale perciò non dee essere la gloria di questa, quando in ve- 
ce di un solo abbiamo un triumvirato di principi liberatori , ciascuno 
dei quali colloca il principato in un nuovo aspetto di prospettiva e ne 
accresce i menti e io splendore? Come il re di Sardegna ringiovanisce 
un antico stipite e una monarchia secolare, facendole fare un passo così 
notabile nella via del uilglioramentì, che pare un salto ai peritosi e una 
rovina agli sfiduciati ; così Leopoldo conserva e mette in pratica le ira- 
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dizioni benevole che già regnavano nella sua famiglia. Non essendo egli 
succeduto al principi, il cui dominio sia stato l’imperio delle fazioni (quali 
furono I precessori di Pio e di Carlo Alberto) , ma ad un padre buono 
u ad uu avolo egregio, egli ha assai meno da innovare che da svolgere 
e continuare-, onde promettendo uu patto civile a’suoi popoli , egli potè 
annunziarlo modestamente come l'esecuzione dei concetti e dei deside- 
ni del gran fondatore di sua potenza in Italia. Se perciò le sue riforine 
hanno a prima fronte meu dello splendido che quelle de suoi regii eoo* 
peraioii, ciò che spiacerebbe a un principe più ambizioso che benevolo, 
compie certo la sua consolazione ; giacché lutti si accordano a ricono- 
scere in Leopoldo una sovrana bontà. Dee pertanto essergli dolce il pen - 
saie che la felicità dei coetanei apparisce meno straordinaria in Tosca- 
na, in quanto non riceve risalto dal contrapposto degli antenati -, e la 
gioia del viventi non vi fu preceduta dai dolori e dalle lacrime di molle 
generazioni. 

Roma per questo rispetto è il conirappiedc dì Toscana, poiché in nes- 
sun luogo il pi esente dal passalo più si discorda. Diresti che fra il pa- 
pa regnante e il suo antecessore sia corso uno s(>azio di dieci secoli ; il 
che torse è dir poco; perchè i priiicipri di Pio civilmente più rassomi- 
gliano ai tempi del primo e dei seltimo che a quelli dell' ultimo Grego- 
rio. Pio inoltre rapprcseiiiu la monarchia elettiva, come Leopoldo e Car- 
lo Alberto l' eiediiaria variamente contemperala -, e riunisce nelle sue 
mani lo scettro spii ituale del mondo cui dominio temporale dì una por- 
zione della penisola. Tulle queste parli insieme accoppiate danno alla 
persona e all’impresa di Piu mi caratlere di pellegrinilà singolare, ma 
non sono (lero il principal fondamento della sua unica grandezza. Da 
ebe questa derivi, lo sa e lo sente il popolo romaiioj il quale testé accla- 
mando al gran pontefice, gridava; viva Piu, ma solol No, non è solo, e- 
ruicu popolo di Roma, poiché gli sei compagno-, ma tu hai ragion di do- 
lerti ctie nei gradi più ulti del civile consorzio egli non abbia ancor tro- 
vali degni inU'epreti ed esecutori de'suoi pensieri. Piu è solo , non per- 
ché il valor di stato munclii a Ruma e alla sua corte , ma purché la di- 
plomazia e le sulle v'ìmpervursaiio più che altrove \ u la vera perìzia o 
non può giungere alla potenza , o ne è subito trabalzala e in ogni caso 
le è loltu dì potere operare stabilmente e con fruito. Il regno di Pio ci 
porge la scena slruord maria di un sol uomo a cuiiQiliu con una macchi- 
na politica sfasciata e cadente, ma che conti appone col suo pondo e col- 
la mule un ostacolo formidabile agli erculei sforzi di quello. Pugna su- 
blime , die ci fa riconoscere c adorare uu eroe nel cumbaitenle; e che 
c’ inspira una speranza accresciuta dalla stes^a diflìcullà della vittoria. 
Ma donde nasce la forza di Pio contro l'impelo delle fazioni? Nasce dal- 
r aver colta la vera nozione del pontificato cristiano in questo secolo e 
delle sue correlazioni culla potenza civile. Essa è una forza tutta ideale 
come la rivoluzione a cui diede origine, perchè dall’ idea rampolla. Le 
due maestà raccolte nella persona del papa, se si considerano in sé stes- 
se e nella perfezione loro , non sì ripugnano , ma si compiono. Se non 
che la debolezza innaia degli uomini, le preoccupazioni frequenti dell'in- 
OioaikTi, Apologia, 93 
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iciicllo, le rniJicalc consuetudini, e spesso eziandio gli accidenti che por- 
ta seco la fortuna, possono dar luogo a un'apparente discordia tra il pa- 
pato e il principato; e far parerò il triregno (se posso così esprimermi) 
piullosto una sofìstica che una dialettica. Quanti non sono i casi, in cui 
gli interessi del cielo sembrano incompatibili con quelli della terra! G 
in cui pertanto il dover del monarca può parer dissonante da quello del 
sacerdolel II che accade infallibilmente dove l'euritmiasquisita dell’idea 
evangelica tampoco si alteri e al principale prevalga l'accessorioi 11 con- 
cetto cristiano è intrinsecamente e essenzialmente civile; ma ogni qual 
volta questo suo genio si trascuri o si disconosca, secondo l’ usanza de- 
gi'ipei mistici, ne nasce issofatto un disaccordo tra lo spirituale e il tem- 
porale , Ira la tiara e la corona. La storia degli ultimi secoli c’ insegna 
che questa è l'arte di cui le sette si valsero per abbassare il papato, co- 
me civile instituto, sotto pretesto di favorire la religione. Ma il fatto pu- 
re ci mostra che questa ne soITcì se non meno della cultura, anzi più an- 
cora; e che in vece di porre in trono la mistica , le sconsigliate fazioni 
giunsero a fondare il regno della miscredenza. Nè perciò elle si disin- 
gannai ono; onde quando vìdeio un papa seriamente inteso al bene dei 
suoi popoli, l'ebbero a scandalo; c poco stette che non gridassero aH'ere- 
sia. Anche oggi non mancano certi cervelli che recano a Pio in colpa 
l'occuparsi del temporale; il che è più stolto che volerglielo torre. Può 
darsi infatti maggior follia che il riconoscere nel papa il grado di prin- 
cipe e crederlo non solo sciolto dai debiti del principato, ma in obbligo 
di trascurarli? 

Agevole fu ai pontefìci l’essere gran principi, quando le corruttele a- 
veano resi alcuni di essi più solleciti e ricordevoli della potenza politi- 
ca che degli uffici sacerdotali. Ma Pio non somiglia da questo canto a 
Giulio 0 a Leone; e ninno lo supera di amore e di zelo per la salute delle 
anime e pel trionfo delle buone credenze. Ringraziamone la Providen- 
za; non solo come cristiani e cattolici, ma eziandio come cittadini; per- 
chè la civiltà è un arbore che non frutta durevolmente, se non quando 
il suo fusto erge diritto e i rami convergono al cielo. Da Pio usci questa 
liclla c divina parola; bastargli di salvare la religione; la qual parola di- 
ee tutto ed è uno specchio dell’anima celeste di chi l'ha proferita. Ma in 
che modo salvarla? Col buon uso e col civile indirizzo del principato. Be- 
co il concetto che privilegia Pio da’ suoi precessori virtuosi e santi del 
pari, ma meno sapienti di lui. Pio vide che l’antagonla introdotta tra il 
principato e il pontificato si dovea levare, sublimando la prima di que- 
ste instituzioni ull'altczza della seconda ; e che siccome il ponteficatoè 
grande, perchè ha per norma la legge divina deU'Bvangelio di cui è som- 
mo interprete ed esecutore, cosi il princi()ato non può esser degno di es- 
so, se non applica questa regola sovrana di libertà, di amore e di fratel- 
lanza ai po|K>li che gli sono commessi. Cosi la delicatezza di coscienza 
e il fervore religioso di Pio die congiunti a minor senno avrebbero’ po- 
tuto fargli dimenticare le cure temporali, secondo lo sdrucciolo naturale 
dei pii affetti , che facilmente trascorrono nelle mistiche esagerazioni , 
gli servirono di maggiore stimolo per metter mano a un' impresa che 
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non lia rscni|iio nell’elà moderna c per molli ris|)clii nè anco nelle pas- 
sate. Oi‘ poicva la monarchia italiana poggiar più allo die non fece al- 
legandosi col cristiano ponteficato? Poteva dilatare maggiormente il 
suo imperio che ritraendo da ipicl divino principio, per cui 6 oggiraai 
arliilra di Europa e avrà col tempo il deminio morale di lutto il globo '? 

A queste lodi della monarchia italiana si contrapporranno perawen- 
lura le oscillazioni governali\e di Roma, Firenze, Piemonte, e l'ostina- 
zione politica di Napoli, Modena e Parma. Quanto ai difetti della prima 
specie la buona ragione vuole che i principi se ne discolpino. L' andar 
tali claudicazioni scemando di mano in mano è forte argomento pcrcre- 
dere che provengano da cause estrinseche alla volontà dei rispettivi rei- 
turi. Io ho già avvertilo altrove e qui giova il ripeterlo che colla potenza 
crescono i suoi impedimenti; e che però i principi essendo potentissimi 
incontrano in pru|>orzione assai più dei privali uomini una folla d' in- 
ciampi e di limili all'esercizio della signoria loro. Tali sono fra gli altri 
i diplomatici, i faziosi egli affezionati agli antichi ordini. Di questi tre 
ostacoli il primo è il più facile a vincere; perchè la forza della diploma- 
zia in sè stessa è tutta fittizia; c appartiene al novero di quelle cose che 
hanno una grande apparenza c poca o niuna sostanza. Un principe può 
superar di leggieri i contrasti di tal f itta, rispondendo colla noncuran- 
za alle ciarle; giacché la diplomanzia è sconfìtta quando si lascia dire, 
c non si fa il menomo caso delle lusinghe, nè delle minacce Trascor- < 

re essa alle insolenze? Si opponga audacia ad andacia senza la menoma 
paura; perchè passalo è il tempo, in cui i potentati per capriccio o pun- 
tiglio e risentimento poteano fare una guerra. Così, per cagion di cscm- 
])io , se quando l’ irabasciatore del re de’ Francesi inveiva in Piemonte 
contro le nostre riforme, gli si fosse offerta con garbo una patente ono- 
rata di ritorno nella stia patria, egli avrebbe senza alcun fallo messe le 
pive in sacco, e forse mutale in applausi le malidizionì. Ma non è altret- 
tanto agevole l'abbattere le fazioni, quando elle si stendono assai larga- 
mente e penetrano per mille guise dentro le viscere dello stato , com- 

f u Oh se il generoso e magnanimo Pio levasse la vi>ce e rhiamas>e «I suo Iribnnale i 

« potenti delia terra, e domandasse conto delle opere lomiSe loro moslrasse la leg^e eeange- | 

« lica e dicesse che il codice è un solo ed tino per tatti; tanto pei pìccoli che pei Mirmni, Un 

ft to pei popoli che pei re! Se mostrasse che non vi pnó essere una legge di giustizia per gI*io- \ 

« dividui. ed un'altra prr la ppliliia delle grandi nazioni ! Se quest«i facesse l’io nono, qua- 
« le rivoluxioiie stupenda non recherebbe in Europa! Nella condizione attuale degli spirili, 

41 nello stato presente della civiltà il diritto piglierebbe tal foraa, I* autorità della Chiesa di> 

tt Terrebbe si grande, Tltali.ì s’iniiaUerrbbc culanto da riacquistare io breve il verace prima- \ 

M lo che le .spella fra le genti! 

rr E pure questo deve accadere presto o tardi. La civiltà che vuole il progrc.vso e il perfe - 
m tionamenlo nelle istìluzioni, ha da volerlo anco nella dipiomatia internazionale. Pòi nono 
« che vuole la giustizia nelle leggi ha da volerla anche nella politica La politira euriqwa 
rr dee vestire il vero carattere Hi civile e di cristiana » (Il helsireo dei l'2 di febbraio . 

1S^8). Questi voti sapienti del giornalista si adempieranno; e si può ami dire che V r>pcra 
di pio è già inrominriala anche da questa parie. Chi non vede che la dipiomatia italiana 
oggi ha buon successo, perchè cristuna, laadove l’austrogallica declina , penhè inronnaU 
dal genio del paganesimo? 

^ Parlo della diplomazia rlie non rappresenta i veri iuteressi delle nazioni. QueìU chr lì 
rappresenta è furie, quanto I* altra è debole, e trae la sua potenza dalla r.igiofir pubblica, dì 
CUI è interprete e mediatrice. 
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prenilendonc liilte le parli, e salendo dai bassi gradi sino alla rorle c ai 
consigli del principe. Non è già che anrhe in lai caso la fermciza e l’e- 
nergia del volere in chi governa non riescano a conquìderle; ma la vit- 
toria non si può ottenere senza lunga opera e il heneflzio del tempo. 
Allorché si vuol dare un nuovo assetto alla repnbhltra , il poter dei fa- 
ziosi è tanto più valido quanto che hanno per compagni tutti coloro 
che godevano e si vantaggiavano degli antirhi ordini. Ogni riforma reale 
imporla una riforma personale; la quale è cosi difficile a eseguire, come 
facile a immaginare, massimamente se pìccolo è lo stalo e grande il 
numero degli uffiziali a cui si vuol dare lo scambio. Come potrai, ver- 
bìgrazia, trovare in un attimo tanti abili amministratori quanti ne ab- 
bisognano a rifare di pianta l’azienda pubblica? E dicasi il medesimo 
delle altre parti del reggimento. 

Questa è senza dubbio la cagion principale, per mi Pio non ha potu- 
to sinora dare al suo governo un fermo e regolare indirizzo, e cessarne 
quelle misere flulluazioni che spesso atterrirono i savi e li fecero temere 
che la tristizia dei tempi non giugnesse a spegnere in erba od in flore i 
fruiti sperati dalla bontà del pontefice. Imperocché in nessun luogo la 
riforma personale é così urgente e dee essere cosi ampia c radicale co- 
me in Roma; e forse non se ne potrà venire a capo; se Pio non si risol- 
ve a trapassare i confini dei dominiì ecclesiastici per rifornire i ruoli 
dello stalo e a cercare, occorrendo, i suoi aiuti e rinforzi, come principe, 
nella vasta sua figliolanza, come capo della Chiesa. Ma egli é chiaro che 
finché havvì contrarietà tra la mente dì un governo e le sue braccia , 
esso dee procedere, per cosi dire, a onde e a balzi, anzi che di un por- 
tante uniforme ed equabile ; e che non sì pub imputare il disordine a 
chi ne tollera per qualche tempo le cagioni, se nel. rimuoverle sta il no- 
do più malagevole a sciogliere. Chi non vuol errare nel suo giudizio , 
dee differirlo e aspettare il fine; da cui solo sì può fare equa stima de- 
gli apparecchi. Del che Carlo Alberto ci fornisce un ottimo esempio; 
imperocché i suoi vasti e generosi diseg'ii furono disconoscimi da molti 
soliti a misurare la realtà dalle sembianze , e le altrui agevolezze dalla 
propria impazienza. E quegli stessi die divinarono i suoi pensieri , c 
furono più longanimi nelle brame e nelle speranze, stettero talvolta dub- 
biosi della riuscita ; imperocché vedendo nei principiì deU’esecuzione_, 
quella perplessità e incertezza che nasce dagli occulti impedimenti, te- 
mettero che alla grandezza del pi oposito non ris|)ondessc l'energia del- 
l’animo 0 la cattiva fortuna soverchiasse. Ma egli sempre forte , saldo , 
sccuro, mostrò 1’ altezza dell’ animo suo nel disprezzare le dicerie del 
volgo; e senza allentare come gli sconfidati o troppo aflreltarsi come co- 
loro in cui la vanità prevale al consiglio, camminò intrepido verso quel 
fine ch’era certo di conseguire, e che ottenuto, avrebbe sbanditi i dub- 
bi , dissipate le false opinioni , e stabilita la sua gloria. E chi oggi non 
ammira tanta sapienza ? E non trae cagione di fiducia e di meraviglia 
da quei casi medesimi che diminuirono per lo addietro la sua aspettati- 
va o falsarono i suoi giudizi? Se ciò iioii ostante il governo piemontese 
non coiHispose [verogni parte ai desideri universali , lagion vuole che 
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se ne rechi la colpa non mica al princi|)c, ma ai ministri dc'suoì tolcri; 
nel che la condizion del PiomoiUe poco si disforma da quella del centro 
della penisola. 

La civiltà cristiana^ disse egregiamente Cesare Balbo , i come il Cri- 
stianesimo: il giorno dell’accessione cancella tutto il passato: f undecima 
ora è buona ancora, pastori o pecore smarrite fanno far festa^ ritornando 
atrovile: l'ovile nostro é sempre aperto: pastori e popoli benedicono a tut- 
ti coloro che vi arrivaao Anclio il principato ha le sue retrognide o 
sia tergidullori; i quali in vece di capitanare l’esercito, camminano alla 
coda. Ma la colpa è forse tutta loro? E non se ne dee attribuire almanco 
una parte alle circostanze? Siamo severi verso i princìpi^ ma guardia- 
moci chela severità traligni in ingiustizia, e più equi, più generosi di 
loro , evitiamo per riòche li concerne quei giudizi inesorabili che essi 
usano pur troppo non di rado verso i poveri popoli. La piccolezza e la 
postura del Modenese e del Parmigiano, quasi in bocca all’ Austriaco, e 
i legami domestici debbono accrescere a loro riguardo le influenze di 
un vicino potente, che alternando le minacce colle promesse, può stuz- 
zicare la loro ambizione e accecarli o sconfidarli verso i parlili più assen- 
nali e onorevoli. La sella gesuitica domina in Modena da gran tempo e 
In nessun paese del mondo è riuscita cosi bene a imprimere la sua trista 
forma. Il giovine duca ne bevve sin da'tencri anni gli spiriti pestilenzia- 
li; e fu instituito da un padre che non mancò affatto di buone parti co- 
me uomo, ma che lasciò come principe una sinistra ed abborrila memo- 
ria. Chi non vede che il concorso di queste cagioni dee essere contempla- 
to nel fare stima dei fitti occorsi, e nel giudicare dell'avvenire? Le condi- 
zioni di tutta la penisola sono maravigliosamente mutate da che in Napo- 
li, in Piemonte, in Toscana lefranrhigie compierono le riforme, e quelle 
ragioni medesime di ambizione o di prudenza che ritrassero Modena e 
Parma dall' imitare le ultime debbono indurli a concedi r le prime. Se 
questo è oggimai il solo scampo che rimanga all’ Austriaco , mollo più 
dee essere il rifugio de’siioi ligi ed aff>‘ZÌonali. Ai quali perdonerà l’Ita- 
lia la passata durezza e roslinazionc come non volontaria , quando ella 
vegga che variati i tempi e rafferm.ala colla lega e coi parlamenti la li- 
bertà italiana, essi appig'iaronsi al parlilo onorevide. E che v’ha di più 
abbietto che l’ esser mancipio o alla men trista vassallo degli estrani e 
dei Gesuiti? La servitù è un infortunio, non un' infamia pei popoli che 
non possono riscattarsi : ma è ignominiosa ai popoli ed ai principi , 
quando basta il volere per iscuotere T indegno giogo. Or non è tale il 
caso dei due duchi , a cui la lega italica stende amica la inano? A cui 
la stende, si può dire, tutta la libera Europa, che vede con dolore due 
principi franchi pieg.ire ignobilmente il collo sotto la sferza del barba- 
ro, e ripudiare il fratellevole amplesso de'mouarchi, dei popoli compa- 
trioti , e del padre supi’emo dei Crisliani? E che al posliiito guarenti- 
sce r aulonomia loro fondala sui palli comuni ; onde non possono nè 
anco pretendere al vile omaggio un riguardo di sicurezza? Ma che dico 
di sicurezza? Non essendovi elezione più perigliosa di questa , dove la 

* Antu/n^ia italiana^ nHobrf, 1817, p. 180, 
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pace si rompa; perchè sequestrando essi la loro causa da quella d'Ita- 
lia , si stringono indissolubilmente alle sorti tedesche. Alle quali non 
può arridere nè la fortuna nè il cielo ; perchè ornai è insopportabile il 
lezzo delle immanità itustriarbe e il grido che sale all Eierno dei popoli 
macellati. Il consorzio di laute colpe dovrebbe almeno farli raccapric- 
ciare |)er coscienza c per religione. 0 forse li salveranno i Gesuiti? Co- 
me se da loro e non dall Evangelio si dovesse apparare la divina legge; 
ovvero l’ elezione tia un umano sodalizio c il vicario di Cristo avesse 
dubbio per un cattolico. Che se fossero vere certe cose che si racconta- 
no, come per esempio che nella corte e nei chiostri di Modena il poiite- 
ilce non venga pure appellato col suo nume sacerdotale, ma con quello 
della famiglia, come si trattasse di un intruso e di un antipapa, non sa- 
ria questo un aggiungere la fellonia verso la Chiesa alla i ibellione verso 
la patria '? 

Non è certamente per debolezza che il vasto e popoloso degli stati ita- 
liani ripugnò tanto tempo ai voli de'suoi popoli e a quelli della nazione. 
I governi despoiicì, ingiusti, crudeli, più degni della barbara Affrica che 
di un paese, il quale era presso gli antichi denominalo dalla patria della 
gentilezza, ci dovrebbero rendere severissimi verso il re di Napoli ; so- 
vratiuito dopo le scene di violenza c di sangue clic incominciate nelle 
Calabrie e finite nella Sicilia fecero per quattro anni raccapricciare e 
impietosire l'Europa. Per buona ventura in nessun caso militano mag- 
giormente quelle scuse che attenuano i falli de'principi; i quali sogliono 
essere indotti a usar rettamente il loro potere da due stimoli; cioè dalla 
ragion di stato liene intesa e dal debito della coscienza. Ora egli è ma- 
nifesto che queste due molle di azione debbono portare al male anzi 
che al suo contrario, allorché vengono alterate c travolte da ciò che so- 
no c debbono essere; c che questo travolgimeiilo è incvilahile quando il 
monarca sì affida in un reo nvinistro e in un confessore ribaldo. Impe- 
rocché il primo riuscirà agevolmente a rappresentargli come necessari! 
rigori gli ordini più iniqui e disumani ; 1' altro non solo lo licenzierà a 
commetterli in nome del cielo, ma gliene farà un obbligo di coscienza. 
0 forse cessa la colpa quando chi la commette vi è indotto da ipocriii e 
scellerati consigli? No certo ; c per quanto io riverisca la maestà regia , 
sarei non solo adulatore ma Iraililore di essa, se dissimulassi che nin- 
na cecità dì spìrito o forza dì estrinseca inilnenza può giustificare ap- 
pieno chi trascorre a quelle azioni che manifestamente ripugnano alla 
divina legge. Nè l'elficacia delle suggestioni è valevole a purgarlo; poi- 
ché primo suo dovere è di cacciar chi le |>orgc. Il cieco che guida un 
altro cieco cade si nella fossa ; ma il guidalo gii fa compagnia , secondo 
la terribile sentenza dcll Evangelìo. Tuttavia non si può negare che le 
ragioni inette a cancellare la colpa l aitenuano più o meno notabilmen- 
te ; e fin dove giunga la scusa , non può sapersi , se non dall' ìntimo e 
sovrano scrutatore delle coscienze. A noi giova il pensare che Ferdinan- 
do fu spinto alle civili fierezze dai malvagi die lo circondavano ; c ci 

I Non occorre «lire che qiitAlc pirotc ronciliative turem» scritte prima che i due miseri 
UurLi SI allc];4sscro col loinunc nemico. 
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consola il credere che il suo animo ci ripugnasse , atteso le prove dì u< 
manìlà che diede in alcune occasioni, U civile statuto che ultimamente 
Jui>!Ì a’suui sudditi, c le 1>enevole intenzioni che da penne libere gli sì 
aiiriluiiscono Del restose le amare ricordanze sopravvivono ancora 

' «I la cnnce&sione , con rui il noslro augusto ed oggi adoratiisimo priacipe va ionaoii 
« ali' univcrsal desiderio dei suoi popoli, eccede di Unto i precedenti oeoefiii ottenuti dal 
« resto dell‘l(alta, che impone con irresbtibile autorità a noi Napiiiclani, a’a<>stri generosi 
w e finora srurtiiiiati fratelli di Sicilia, cd a guanti pensano e scrivono dall* ono all* altro 
«t capo d'ilalia, pieno rd assoluto obbiio, e siirnsio inviolabile sulle ricordante dolorose di 
n ogni maniera di fatti che sono più antichi del dì 29 gennaio 1Hl8 Sì, in (|ueslo giorno 
« noi rinasciamo alla vita, cd in questo giorno cominciar deve la storia nostra; sian lacera- 
« le e disperse le sue precedenti pagine lugubri e sanguinose : esse già seguirono al loro 
» scopo, dando a'govcroali ed ai governanti utili Icsiniii c suggcrimeuli che non andranno 
« mai più dimenticali. MaÌedit>one adunque a chi da questo giorno profferisra una sola 

• parda del passalo: sia egli dichiarato nemico del nodello ordine di cose; perche porrebbe 

• l'ignobile sfogo de'privalt odi e risentimenti individuali al di sopra della causa grande c 

• sacra della uationale rigeneratiooe , la quale ne verrebbe più o menu impedita u delur> 
n pala. Sì . la puresia della gioia ineff.ibile di questi giorni memorandi non sia macchiala 

• da bassi affetti: rassomigli a quella dc'cclesti, incapaci di ogni altra passione fuori del- 
« relerno amore e della coiiiemplatione del bene. Sì, non si oda che una voce sola di plau- 

• so, di riconoscenza , di adoraiione al Nostro Auotraro Primcipr Costituzionauk , 

« al forte novello campione che oggi acquista il vesùllo benedetta da l)i<i delia iuilipendrn* 
■ sa c della libertà d'Italia Senta egli tutta intera la dolceita del beneficare i popoli e di 
» essere amato; e lungi dal provar mai senso di peulimeoto , abbia a bi-ncdire eleioamentc 

• fra tulli i giorni della sua vita, rome il più bello ed il più glorioso , e come Ìl principio 
m di un lungo regno di pace e di felh iià , questo giorno 29 Gennaio I8ì 8. In tal guisa 
•t Sara tanto meglio giusiifirala la legitlimità de'vott de'suoi popoli per avere larghe e soli- 

• de istituzioni e guarentigie; e Unto più ne fremerà lo spirito dei male che tenne sì lun- 

• gamcntc ed i>bbrobrii>samenlc incatenala riulia nostra, e che non lascia di guardar con 
« maliguo sorriso di minaci ia le pesanti catene ond'clia si e disciolu. 

« Una seconda avvertenza non è meno importante» I nemici della nostra costituzione 

• non mancheranno di ricorrere alla vecchia idea, onde nel 1720 ed io tutte le trasforma- 
R zioni delie monarchie da assolute in rappresenlative , si trassero e si trarranno gli argo- 
« menti per combatterne la legalità; la diranno strappata dalla violenza, e non largita dalla 
CI libera spontaneità del monarra Ora il vero interesse del popolo comanda che si dica al 
« roondij la verità , la KhiclU e gennioa verità» Nessan atto di violenza macchiò qoesU 
« coocessione, la qaale perciò rimarrà noica nella storia de' progressi del principio costitn- 
n ziooale ia Europa. É già troppo Doto, che Ferduando il fia dai primi momenti della 
« sua ascensione ani trono, si rochiarò tanto disposto a concedere aSooì popoli nni costitii* 
« sione , che ì* avremmo immancabilmente otlconia fin d' allora , se non era un minisiro 
«■ siciliano, che non t più (e di cui non si ricordi il nome in questo giorno di perdono uni- 
« vcr<4Ìe) il quale accorse a raffreddare il generoso impulso del suo giovane cuore , ed a 
« trattenere la rcal mano già pronta a sottoscrivere la splendida roucessione. Negli anni 
*• che sncccdetlero una tela di artifizi cd inganni per di alcuni uomini, de'quali lutti 
« unno i nomi , impedì il più delle volle alla verità di farsi strada fino a lui , e di rapprc- 

• seoUrgli il vero sialo, ed i veri ardenti universali desideri de'suoi popoli. Possiamo an* 
m cora garantire, come cosa certissima, che fin da tre mesi addietro, alla nuova politica ila- 
« liana adottala da Pio IX , da Carlo Albrmto , e da Leopoldo 11 , egli ocU* atto che 
« mostrava poca fede nella durevole efficacia delle sole riforme da essi falle e promesse , 
« volgendosi ad alti personaggi dicesse loro , che quando fossero maturi i destini della na- 
« ziooe, non riforme avrebbe conceduto, ma le vere solenni garenlic d’ un governo rsppre* 
« .seutatito. Ci sia poi lecito chiamare io le.viimooianxa quanti furono in Napoli spetùiori 
« degli avvenimenti degli uliìmi giorni. I«* espcrienu aveva già verifirato il suo presagio 
« della insufficiente efficAcia delle sole riforme , qui alfine pur cooredute , benché troppo 
B tardi. Intanto lo spirilo pubbliro della capitale era commosso in grado estremo: una viva 
« inquietezza regnava negli animi c sul volto di tulli , come se certezza vi fosse di gravi 
« immineoli sveuture cittadine; le più strane e contraddittorie voci si spargevano da ogni 
B parte •* e ad ogni lieve cagione venevi on panico timore impadronirsi della mollitodioe 
M sulle strade, e tutti fuggire alle domestiche pareli , chiudersi ptrlc e bottcglie , e regnar 
« nelle vie mestizia e snliiiidine. Era questa io realtà la faccia della città nostra nei giorni 
” 21 , 2d e 26 gennaio. Quando erro nel mattino del 27 verso le ore dicci di Francia ricm* 
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in alcuni? 0 le ombre del sospcUo gli turbano, il principe che si ò in- 
dotto astringere un patto generoso e magnanimo colla nazione ha un 
modo faciiissìino di cattceliar queste e quelle. Abbracci con fermo eco- 
stante animo le nuove insliluzioni; risponda con amore all'amore che 
gli portano i suoi popoli; sì provvegga dì buoni e leali consiglieri ^ netti 
lu sua corte cd il regno da quelle sette sciagurate che combattono la cì- 
\iita e seiniiiauo la dtflideiuu, la disunioni*, i rancori tra i regnanti ed 
i sudditi; e sarti evidente ad ognuno che il cuore di luì non cblie parte 
alle urribililti commesse in suo nome. La inemorìd di queste sarà can- 
cellata; il nome di Ferdinando sonerà augusto e caro come di un prìn- 
cipe benefattore; sarà glorioso ai posteri; e verrà celebralo e benedetto 
dai coeidiiei con quello di Pio, di Carlo Alberto c dì Leoi>old(i, come un 
vivente onore della monarchia italiana 
Alla quale degnamente rispose il popolo della penisola; che sì mostrò 
uno di civil sapienza come uno è di genio nazionale, non ostante le dif- 
ferenze di clima, di provincia) di assuetudìiiì , che recano in questa u- 


■ pir&i come per subito ìacaoto, l'immensa strada 'loledo di uo popolo ÌDDamereToÌe , che 

• loa uuauiuie sculiiuenlu uianile^iava lioalmeole al sovrano io mudo pubblko e solcnD* 
« i)u«l luSM la meli drlPuciiver»alc tii orm«i poicntissimu desiderio. 

« 6e nuu che un cup i terrore in«a»c tutti ({li aoimi, quando tidesi opposto a (quella geo- 

• te , prima ebe sullo la rcg({ia giuii|{esse , un argine furtissim» di truppe a piedi ed a ca- 
m valiu e Ui arligtierie , e quando al Kgoale mioact*iosn dato da' castelli con cinque colpi 
« di cannone c con l idnalursi di ana iosa banderuola saU'altu de* medesimi , quasi 10 
« mila uomini di miline occuparono in breve ora le piasse tutte e le più forti poMStoni del* 
« U ritlà , iomese di lutto quel popolo volesse farsi sterminio. Me già per sìmUo apparato 

• mossero io fuga le genti racioile; rbe assi proseguendo con le voci la maoireatastolic de* 
«■ voli c dette suppliche toro , piscide , immobili ed impavide colà si rimasrro per lungo 
« tempo» aipclUiido la grafia del principe. E pure ogni deb. lo vuole, che si.tribuUra una 
« lode anche ai prudeolc cootegoo serbalo in quel giorno dalla truppa c da' snoi capi , t 

• quali rassicurando solamente eoo oneste parole il popolo» oltenaero io ine che quell im* 

• meuso atiroppamento SI disciogliessc per allora spontaneo cosi pacibcameote come crasi 
« fortHaio • e che ciascuno » lootcìitii di aver fallo giungere alle orecchie ed al cuore del 
c sovrano non dubbia la espressione dei vero uoìversal desiderio, tornasse a casa con Paol- 

• mo cumbatluto tra la speranu del sospirato bene , ed il timore dei minacciati malanni. 

• Ma a qual prò queii apparalo di inmaccu e quella oslenlaiiune di guerra ? Volle al certo 

• FcrdiOando il pillare agli occhi ed alia incolc men de'suoi suddiii, che del resto d*Ilalia 

• c d' Europa , moslranuu ch>*. la delcrmiuatiouc che egli prenderebbe non p deva reputarsi 
il bglia di viuUtita usala al suo volere, mentre era circ. indilo da una truppa numerosa, di* 
« scipiinata cd a lui troppo ciccaoicute fedele; ma soiianto della sua illuminala ragione , 
m del suo cuore ormai aperto ad un tnagnauiuiu affelto» e di una di quelle sccrcle ispiraiio* 
« ni che sono i piu ^rauUi miracoli di iito. Voile egli mostrare, che nell* alternativa di se* 
« rondare ic domande del suo popolo» o di dare ai mondo lo spcitaculo di cccidii inauditi e 
« di una guerra civile , egli iiiorcidita a quest* ulliuio pensiero , e lungi dal bagnare le sue 

• armi io uu liuuic di sangue fralcrno» riserbavaie a difesa delia nasionale indipendenu e 

■ delia c«usa generale iuiuna » se mai giugocr dovesse il giorno di brandiilc. Libera aduo. 

• que fu la concessione della cosiilusione , che dopo J’ iniervailo dì un altro intero giorno 

• vcdevasi aunuosiala nel riferito reale editto per tulle le vie della «apitale , se viulenia 

■ chiamar nuu si voglia quella che (anno alla volontà la religione, la ragione e la caveienu 
« nel ricordare a chi icgoa il salilo duvcie di far felici i popoli. In tal guisa il prodigioso 
« roulameolo avvcnulu a qucsii giuro! in Napoli non c costato ira noi una sola g«icaa di 

• sangue. Uh tosi la rivolusu ne di Palermo non foise avvenuta a tanta distansa dal re! Cosi 
« avesK egli potuto giudicar co'pioprii occhi, e non sopra interessate relationi, il vero sta* 

io degli anlroi e delle cose in queda ii<ustrc e sventurata citta! Forse le nostre presenti e* 

• sullantc non sarebbero coolurisate da una lontana immagine di lutto e di pianto! • {Il Rt* 
acotto iiniiano , giornale di Napoli citato dal Risorgimento sotto gli 8 di febbraio 1848}. 

* Jl desiderio dei buoni non è ancor soddisfatto, mentre si slaoioano queste pagine 
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nith comune una varietà mirabile, e Io aggiustano al tipo unìmoltiplice 
della natura. I popoli non bau da vincere, come i governi , gli ostacoli 
originati dagli statuali o dai diplomatici, ma solo sè stessi. Deggìonoan* 
ch'essi guardarsi dalle sette; non tanto dalle retrograde, come i principi, 
quanto dalle avventate, che sorgono e annidano nel loro proprio seno.Tro- 
vansi in falli nella società umana tre ordini di uomini superlativi , cioè i 
retrivi, gli stativi e i corrivi. Gli esagerali delle .tue prime specie si confon- 
dono insieme; perchè atteso la necessità di moto che nasce dalla perfet- 
tibilità della nostra natura , non si può sostare c star fermo senza tor- 
nare indietro. Ora nei tempi di affrancamento sociale, gli stativi c i re- 
trivi si appigliano ai governi , che per l'indole conservatrice di chi ha 
il supremo maneggio delle cose, sono più inclinati agli ordini antichi , 
come quelli che accrescono, almeno in apparenza, la potestà loro; lad- 
dove per la stessa cagione i corrivi talentano meglio alla moltitudine. 
L' egoismo 0 la poca levatura dell' ingegno e dell' animo , che rendono 
l'uomo schiavo deH’usanza, sono la molla principale degli immoderali 
della prima sorte; le passioni gagliarde e robuste, l' inediicazione o al- 
meno l'inesperienza proJucon quelli della seconda. Imperocché il popo- 
lo essendo una varietà infinita di classi c d'individui, e quasi un piccioi 
mondo o un contratto genere umano, acchiude nel suo gi embo lutti i 
gradi possibili di cultura, di barbarie, e lutti i generi di altitudine , di 
genio, di complessione, e via discorrendo. Quindi è che anco si trovano 
in esso, almeno in potenza, lutti i difetti, i vizi, i traviamenti ; nel mo- 
do che si rinviene nel corpo umano la virtù di ogni morbo e indisposi- 
zione. Da ciò nasce che nelle cose politiche il regno fermo ed equabile 
della pubblica opinione non è sempre facile a stabilire , e che nelle in- 
novazioni dello stesso genere i molti hanno un naturale sdrucciolo ai 
pareri superlativi ; onde le rivoluzioni facilmente trascorrono alla vio- 
lenza, c anche quando la cansano la loro idealità non suol essere com- 
piuta e soggiace a impci fezioni. 

La sapienza civile dei popoli si manifesla nelle opinioni e nei porta- 
menti. Interpreti delle opinioni son gli scrittori , che rappresentano la 
mente di tulli, e sono quasi lo specchio, in cui si riflettono i pcnsitTi e 
ì sensi della nazione. Ora è cosa di fatto che tulli gli statisti dell' Italia 
coetanea sono degni banditori di una rivoluzione ideale; tantoché se si 
vuol trovare qualche eccezione a questo fatto , bisogna cercarla di qua 
dai monti. Tre doli sovratlutto lì contraddistìnguono: moderaziune, 
forza, religione. Si trova in essi diversità dì genio, perchè ciascuno di 
loro è spontaneo ed esprime l'individualità propria; ma unità soslaitziale 
dì scopo e di dottrina, perchè tutti muovono dagli stessi prìncìpii e so- 
no animati dallo spirilo comune. La loro moderazione in ciò si manife- 
sta che tulli pigliano per norma dei loro conati e desiderii lo stato pre- 
sente della civiltà di Europa. Questo è il mezzo in cui si adagiano; sen- 
za volersi tenere di qua da esso , come i lenti ed i timidi , o volerlo ol- 
trepassare, come gli utopisti c gli arrisicali. Il che è somma sapienza ; 
perchè ugni anacronismo politico non può durare, sia che rinverga al 
passato 0 preoccupi l'avvenire; importando nei due casi contrarietà col 
Giobcrti, Apologia. 33 
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lin senle oqninili mancanza ili qncll'acconlo tl<;l parlicolarc coll’univer- 
sìlu die si ridiicdc al manlcnnnonlo di ogni osistenza. Ma la modoia- 
zium; nuli serve c Iruligiia in |iiisilluiiimilà , se non è accompagnata 
dalla fol tezza , per cui ciò che altri piniae vuole , lo vuole c lo pensa 
■nabilmeiite e gagliardamente. L' una c l’altra poi di queste parti abbi- 
sogna di (|uei prineipii morali e religiosi, che ne sono il fondamento e 
il presidio; senza il cui concorso le lettere civili non possono meglio 
delle rivoluzioni essere e chiamarsi ideali. Egli è inutile che per cliiarir 
quanto dico io faccia un lungo i cgìslio di nomi e di libri che sono in 
ruoieed in mente a tutti gl’italiani. Nè voglio già dire che lutti i no- 
stri autori si accordino appunto nelle stesse opinioni per questo risi>elto; 
il che sarebbe più incredibile che prodigioso al secolo in cui siamo. Ma 
se non tutti credono, lutti però sentono cristianamente, e intendono a 
stringere e riconciliare i patrii interessi colle buone credenze. Di quelle 
vecdiic dottrine clic fondavano gli ordini liberi sull’odio e sulla ruina 
della religione, non se ne trova iiiù l’ombra c il vestigio in Italia. Fra 
coloro che meglio discorsero dei senso religioso e morale c del papato, 
mettendo in chiaro la necessità di dare il primo per regola edì aliilita- 
re il secondo a intervenire nel nostro ristauro, sì trovano alcuni laici , 
cui ninno può apporre di pensare in tal modo per vezzo di mistica o 
por obbligo di professione. È egli d’uopo cli’io nomini Cesare Balbo, Mas- 
simo d'Azeglio, Giuseppe Montanelli c Leopoldo Galeotti? 

Oltre la moderazione, le opere degli scrittori politici debbono anco- 
ra avere un’ altra dote per poter fruttare; fa quale versa nel parlare c 
dire il vero a proposito. Ora per insegnare la verità a proposito , uopo 
è s|)orla gradatamente , e far che penetri bel bello nelle mentì di lutti, 
generandovi la persuasione. Chi vuota il^cco e sciorina tulio ad un 
tratto, non convince e persuade, ma spaventa grindotii e i timidi, che 
È quanto din: i più ; u perciò gli scrilllori che procedono in tal modo 
non possono mai partorire un’opinione universale. Se coloro che pochi 
anni sono fondarono una nuova scuola di politica in Italia , in vece di 
I isiringersi alia domanda delle riforme e di una monarchia consultiva, 
avessero fallo parola di statuto civile c di delegazioii nazionale , bcneliò 
queste due cose siano in sò stesse ragionevolissime c non eccedano i 
lermini della cultura presente, essi avrebbero fallito aCTallu il loro sco- 
po: imperocché correndo un grande intervallo tra tali idee c quelle che 
allora erano iii vigore presso molti , il passo proposto sarebbe pai olo 
un salto, e una buona parte degli llaliaui per timidità di spirito o di 
cuorcavrebbe rifiutalo di farlo. Cosi il mettere in campo i miglioiameuli 
politici avrebbe impediti i civili; laddove questi si ottennero agevolmente 
|iercbè di quelli si tacque ; e conseguili che furono , produssero di lor 
natura (stante la logica invincìbile delle idee e delle cose] il compimento 
desideralo. Ecco che per isponlanea concessione de' principi , l’ Italia 
indipendente è oggi quasi tutta cusliluzioiialc ; il che accadde appunto 
c con una celerilà che muove a tutti stupore, perchè nè scrittori nè po- 
poli fecero verbo di costituzione. Questa prudente economìa fu spesso iu 
-aiidicU'u trascurala dogli uni e dagli altri; onde avvenne che molti con- 
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celli e voti piiidiziosi ubortirono o non poleroiio iffi-Uunrsi clic dopo 
grandi scosso c a prezzo di molle violenze. Il che ha luogo non solo 
nello materie sociali, ma eziandio nelle speculalive; dove non si può faro 
una rivoluzione stabile negVinlellelli, se non sì va per gradi, passando 
ili mano in mano per ItiUe le stazioni inlerposle fra il punto finale a 
cui si vogliono condurre gli spirili cquello in cui si trovano presente- 
mente. La via può talvolta parer lro(ipo lunga all'iimana ini[>azienza; 
ma ella ò la sola sicura-, e auclie la juiighezza non è tale qual può pare- 
re a prima vista; onde si può dire in questo caso che allunga verameuin 
il cammino chi vuole troppo accorciarlo. Se desideri d’ introdurre una 
mutazione qualunque nella vita interiore o esteriore degli uomini, giUa 
la prima idea, clie quasi seme contiene tutte le altre; c poi lascia fare al- 
la natura e alla Providenza. Il granello da te seminalo frutici à ihfallihil- 
menle; e come da cosa nasco cosa, c coneello da concetto, al principio 
succederanno i mezzi e ai mezzi il fine , per la sola esplicazione logica 
0 fatale degli esseri e dei pensieri; tanta è l'importanza e la fecondità 
delle origini. In ciò consiste il magislerio della creazione non solo u- 
mana, ma divina, che va anch'essa gradalamcnlo; ma se I’ uomo vuol 
far meglio di Dioc produr l’alliero senza incominciare dalla sementa , 
egli riesce a nulla; perchè l'operarc delle cagioni seconde non può ave- 
re effetto, se non si riscontra con quello della cagioti prima. 

Ciò che dico dei nostri scrittori politici miivòrsalmenli?, si vuol pure 
intendere dei giornalisti ; nei quali v' ha differenza di forma , unità e 
medesimezza di pensieri su tulli i capi fondamentali. Laonde (caso sin- 
golare da che sì stampano fogli periodici) in vece di partirsi in diverse 
e opposte fazioni, come succede in Ispagiia, in Francia, nel Belgio , in 
Iiighillerra , negli stati americani , essi fanno , si può dire , una sola 
scuola il che conferma evidentemente runiversalìlà e quiitdi 1’ idealità 

' Bcncbc in non cnnosra lutti i f .{;li ilaliiini , iic fa giiulitiu prni'cilenju per iiuliiiiunr. 
l)<:bho alla cortesia dei rispettivi diietturi di pnter leggere il CuDtempnr.ineu c l'Italir» dt 
Roma; il Felsinea di Uologoa; la Patria c la Isivista di Firenze; l'Italia di Pisa ; il Oirrirre 
Livornese; l' Impavido di Lucra; la Lega ilaliatia e il Corriere merranlile di Genova; l’Atf 
tnlagia, il Kisnrgimenlo, il Cnslitniinnale e la Concordia di Turino; il Carroniodi Casale; 
l'Kco di Nizza, ere. Questi fogli differiscono fra loro per lo siile, il genio, l’età dei rispetti- 
vi compilatori; ma quanto più tali differenze danno nell'occhio e hanno del risentilo e del 
vivo , tanto più è singolare il consenso delle dottrine. Imperncihè tulli si accorilano : 1" 
nel rispetto della religione c degli in.Iituti catlidicì; ' 2 ^ ticl l onslderare la nionirrhia rappre- 
sentativa chme la formi di governo piu accomodati ai di nostri sttcrialmente in Italia ; 3** 
net conciliare la sicurezza dei Irono colla libertà dei popoli , mediante quella divisione e 
bilancia dei poteri che ha luogo nelle alice parli più culle di Furopa: 4^ nel voli-re l’unio* 
ne d’Italia, per via di una lega fra i vari suoi stali; 5" nell'adorare la persona di Pio, come 
pontefice e capo morale del nmlro risorgimento; 6" tieU’amare i nostri principi ; 7“ nell’ at- 
tribaire ai cattivi ammioistral-iri c alle selle, non a essi principi, gli errn-i dei governi; e in 
fine 8” nelTahborrire dalle seccete adunanze, dalle sommasse, dalle violenze e da tulli gli sur- 
dienti che hanno del tumultuarlo e dril'illega’c. Che se nelle qtiislinni accessorie e seronila . 
rie, v'ha disparere , ciò è bene che sia , come prova d’ingegno libero e pel compiuto svolgi- 
mento del vero; ed r inevitabile, atteso la varietà dei cervelli umani. F oltre che non toglie 
l’accordo sulle rose rhc più importano, non se ne può nè meno argomentare alcuno studio 
di patte nelle minori ; imperon he lai giornale che abbraccia Sovra di un ponto l’ opininne 
più progressiva . se ne diveo-ta in proposito di un'altra ; prova manifesta dell'imparzialità 
dei giudizi , e dell’ unità della scuola nazionale. Nè sì può già dire che la muderariune d-i 
fogli italiani sia l'effrllu della censura; perchè fazione di qiiesla è negativa e può solo -pie, 
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propria del moto italico. G sbandisce senza replica la calunniosa diìme- 
ra di un radicalismo italiano , a cui cercarono di dar corpo i retrogra- 
di nostrali, i fogli compri d’ Austria e di Francia c i creali gesuitici di 
lutti i paesi. Se non si vuol abusare dei nomi, radicali si chiamano co- 
loro che aspirano ad innovare di pianta lo stalo sociale, troncare il filo 
di tutte le tradizioni e ogni legame di continuità fra lo stato presente c 
le condizioni anteriori dei popoli. E ancorché nell’ applicazìouc di que- 
sti concetti superlativi sì diano, come in ogni opinione, diversi gradi e 
temperamenti , si pub tuttavia riputar comune a tutte le specie di ra- 
dicali l'odio del principato; o sia che vogliasi formalmente abolito o che 
si spogli di quelle condizioni vitali che gli porgono sicurezza, durabilità 
ed efficacia. Ora di questo radicalismo, come ho detto, non vi ha traccia 
in Italia^ poiché i desiderii universali non vanno olire il principato rap- 
presentativo come sussiste fra le nazioni europee che non son più sog- 
gette aU’arbitrio dei dominanti. Anzi persuasione di tutti si è che gli 
stali italiani abbisognano specialmente di una monarchia forte e vigo- 
rosa; imperocché la penisola essendo partita in vari dominìi, non vi ha 
modod’ impedire che da questa divisione politica nasca la disunione e 
con essa la debolezza, se in ciascuna provincia non si lascia all'autorità 
regia tutto quel potere che si pub accordare colla tutela dei civili e na- 
zionali diritti. 

Havvi inoltre un'altra spezie di radicalismo (così chiamato assai im- 
propriamente ') , il quale non consiste nei principìi o nel fine , ma solo 
nei mezzi diesi adoperano per ottenerlo; e quindi é un sistema di ese- 
cuzione e non di dottrina. I partigiani di esso s'accordano cogli altri in 
tutte le parti fondamentali degli ordini da stabilirsi in Italia ; ma vor- 
rebbono introdurli, metterli in atto e raffermarli con una celerilà e una 
perfezione, che non si accomoda nè colla qualità dei tempi , né coi di- 
fetti inseparabili dall’umana natura. Perciò ogni qual voltai governi 
non rispondono appieno alla vivacità della loro premura c alla squisitez- 
za dei loro concetti , essi se ne indegnano , c vorrebbero che la nazion 
ricorresse per supplire al difetto , non dico a mezzi assolutamente ille- 
gittimi , ma almeno pericolosi *. Ma anche questi radicali , che non son 

gare te ommitsioni, li parlar che Tiene dall*aDÌmo si distingue djll’artifixialo; e la censura 
non può meglio inspirare l'entustasno dei gìonulisti che la polizia quello dei popoli pel pa- 
pa e pei principi liberatori. 

' La proprietà dei TOcaboU sì dee pigliare dalla loro origine. La dennminattoae politica 
di rtidicale ri viene dalFInghilterra; nella quale sotto tal nome «ien signi&rata dottri- 
na civile e non un semplice modo d* intendere l’esecuaione di es<a. 

* Uno Kriltore pieno di senno, il doUor Farini, rosi discorre di questa spelte di radica- 
ti. • Una parte di liberali si accomoda ad un progresso pacalo, e ad una larghctu suffirietile 
« degli oroìni politici purché sia progressiva , uii* altra parte non vorrebbe portar oltre il 
4* tempo colla paiienza, ed è ìosofterenle di certr pastoje. Ma intanto la grande magginranta 
n dell'alta e dell'altra parte si accorda ne'principiì fondamentali dell* attuale risorgimento . 
m i quali , a dir breve , consistono nell’accordo del Catlolicismo colla libertà : dei principi 
9 naiionali coi popoli e dei prìncipi nationalt fra loro. Laonde convenendo le due parti libe- 

• rali su questi pitncipÌÌ foodamenlali, esse non possono considerarsi avverse, antipatiche, 

• né cospiranti 1* una contro l'altra, né cospiranti contro i governi dell’Unione Italiana. 
>1 Fuori dì qitesio accordo rimangono naturalmente degli individui ; onnrevo'issimì ab it- 
» ni per vita intemerata, e per iacrÌhi'Ì falli tu prò della pallia , altri brldt di gioviiirua , 
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numerosi e il cui sìmbolo è afTiiUo ortodosso, non fanno Ira di noi una 
parlo propriamente parlando; non appartengono a una classe particola- 
re , non hanno fra loro quella specie d’ intelligenza stretta e di vincoli 
positivi che si vorrebbono a trasformarli in una fazione; e costano uni- 
versalmente d’individui che pel bollor degli anni , o per inesperienza 
pratica, e poca attitudine naturale a conoscere gli uomini e comprendere 
le cose di stato, sono inclinali a trasmodare praticamente; dei quali non 
v’ha alcun ceto che non ne abbia qualcuno; se si eccettua per avventura 
quello dei principi; o ebe ne abbia molli, salvo forse l’ infima plebe. 

1 portamenti dei popoli italiani non furono meno giudiziosi e degni 
di encomio delle opinioni, al cui predominio vennero indirizzati. Il po- 
polo opera in persona o per via di coloro che lo rappresentano. Parrà 
strano a dire che nelle nostre condizioni sociali egli abbia da gran tem- 
po interpreti de’suoi voleri; quando a introdurli per via dì ordinata de- 
legazione mirano appunto i cambiamenti civili. Ma chì'ben guarda , le 
nazioni uscite dalle mine del romano imperio e fabbricate , per cosi 
dire , co’ suoi avanzi, hanno un loro magistrato popolare ; il che non è 
ultima conferma dì ciò che altrove mi venne detto , la nostra moderna 
Europa vivere ancora romanamente '. Questo magistrato popolare è il 
Municipio latino identico al nostro Comune e al Demo greco ; il quale 
ebbe ne’ suoi prìncìpiì la sovranità del comando, essendo allora il civil 
convitto tutto quanto racchiuso nei termini della città. Ma quando il 
municìpio lasciò di essere la somma del lutto , e divenne parte, accoz- 
zandosi colle Genti (che furono I’ aristocrazia primitiva, come il comu- 
ne fu la democrazia) e formando con esse la Polizia o Repubblica , egli 
perdette una parte del suo potere ; e allorché al governo reiìubhlicano 
sottenirò l’ imperio di un solo, ogni balla sovrana gli fu toltale la sua 
azione esecutiva fu ristretta nel piccol giro delle locali appartenenze. 
Nel medio evo i comuni emanceppali dai baroni e dagl’ imperatori si 
riaccostarono al loro essere primigenio e diventarono repubbliche ; ma 

« pochi liirbid! per natura , e da mairasc pasiioni sospinti a malrai;! fini. E si supponga 
m pnre, che Ira i primi ed i secondi sia cullepanea di pensieri , di affetti , di speraiise , e di 

• opere, e rhe studino modo per fare trionfare il loro sistema diverso da quello rhe è raree- 
« iato dalla massiaranza. Ma ammessa l’esistenza di*somi(;lianle partito, che non TOfetio de. 
. nominare, perché è sempre improdentr consiglio il dare un nome ai parliti . non debho 
I, passare oltre senza di'hiarare , come il medesimo non si possa mellere a ragguaglio roi 

• partiti che altrove si rhiamaoo radicali, perché non mira a scopo sovversivo di lolle le 
< nostre condizioni sociali. O se vogliasi chiamare radicale. Insogna dare a questa parola un 
t slgnifiralo diverso da quello in cui si prende allrore. perché le raJici della sorirlà italiana 
m sono diver.se, diversamente fondale dalle radici di altre sm-ietà, dove ha dominio un par- 
« tiro che si intitola con questo nome. F. debl>« dichiarare eziandio rhe gli nomini nnnrevoli 

• dissenzienti dal sistema onircrsalmenle segnilo , se pure rospiran» al trionfo del sistema 
m turo, |ierò non congiurano, ed a min avviso non sono rapaci di congiurare contro l’opinione 
« che sanno essere predominante. I tristi soli, egli iiirsperli abbindolati dai tristi polreb- 
« bern congiurare conimi gorerni, che fanno fondamento sull’opinione medesima, ma fan- 

• dacia loro non poirebtie turbare profondamente l’ordine pubblico , perché la |Hilenza di 
> una congiuri non is'à tanto in ragione diretta del numero, c detrandarla dei congiurati . 

• rd hi ragione inversa della forza materiale dei governi , quanto , in ragimir diretta della 

• estensione delle opinioni che vuol lare trionfare , e drila ristrettezza di quelle rhe snini 

• sostenute dai governi* [Agli naoriiBJi iigna''i Pari r Uega/ati dtHa F ranfia , Usi- 
ino, ISAHh 

' l/Gesiihi moJerao lumotil. |i. lOS, Ib'J. 
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di mano in mano che in quesle la monarchia prevalse e i piccoli stali 
furono assorbiti dall’ unità nazionale , essi scaddero di nuovo dalla po- 
tenza che avevano ricuperata. Così nel corso delle società umane il mu- 
nicipio alterna tra il massimo e il minimo grado del potere governati- 
vo: lutto abbracciandolo, quando la nazione intera è raccolta nella cit- 
tà , e conservandone una minima parte , allorché la città soggiace alla 
nazione ampliata e retta a stato di principe. Ma anche quando le giu- 
risdizione municipale è ridotta a’ suoi minimi termini, essa conserva 
tuttavia potenzialmente i diritti antichi; atteso il privilegio indelebile e 
la proprità delle origini. Imperocché il germe non può mai dismettere 
le sue virtualità native, benché esse non erompano in atto quando allo 
stalo embrionico soltentra una forma di organazione più adulta ; giac- 
ché in tal caso l’operare appartiene a questa, in cui l’ellìcacia originale 
di esso germe é trasfusa. Ma al cessar di tal forma, il principio seminale 
ripiglia r ulTicio suo e produce un nuovo organamento. Il municipio è 
il germoglio, onde nacque la società moderna ; e però , come al cadere 
di un albero una pianta novella germina dalla sementa o tallisce dalle 
radici, così quando una nazione soggiace alla crisi di uti cambiamento, 
il comune racquista più o meno le sue politiche ingerenze ; di che fa* 
buon testimonio la storia delle moderne rivoluzioni. Mi siccome ogni 
effetto si riscontra col suo principio , se queste sono violente , l’azione 
municipale é della stessa natura; come si vide in quel comune di Pari- 
gi , che verso il fine del secolo scorso fu il principale strumento dell’a- 
narchia e del Icrrore. Laddove nelle rivoluzioni ideali , il municipio 
partecipa alla loro indole, ed esercita un'autorità legale, dolce, pacifica, 
moderatrice, conciliatrice. 

Dopo le due leghe lomb.ii do e la caduta delle nostre repubbliche, 
nessun comune italiano fece un allo politico così importante come il 
torinese, quando uliimamciilc espose al priiicìpc il romun desiderio di 
uno stallilo civile: ed ebbe concorde nel pensiero e nell’e-secuzionc l’ Il- 
lustre municipio di Genova, c alcune comunità provinciali, in cui all’al- 
tezza degli spiriti non nuoce l’ angustia del territorio; come quella di 
Pinerolo. Ed è da notare che alla dclibei azione della città di Torino 
diede le mosse un uomo, il cui nome aiqiarlienc alle duniestiebe glorie. 
I Sanlarosa, come i Capponi , i Balbo, gli Azeglio, i Romeo , i Pepe, e 
non |K)chi altri sono di quelle famiglie ciliadine, in cui |aare che la virtù 
civile sia infusa nel sangue -, o ella si dilati soltanto nei rami paralleli 
di una generazione, o discenda di p:idre in figlio quasi per titolo di re- 
dilaggio. Cosi nel modo che un Sanlarosa fu il cooperatore più fervido 
di quel movimento politico che ci precedette di un quarto di secolo, un 
altro .Sanlarosa congiunse indissolubilmente il proprio nome coll’atto 
più Solenne del molo presente. Entrambi vollero procurare al Piemon- 
te il suggello delle civili franchigie, cioè uno statuto; di cui il ventuno 
fu il conato, c il qnaianloUoè resecuzione; e renlratnra tentata da San- 
lorre fu compiuta felicemente dal suo consanguineo. E per colmo di 
singolarità il compagno più illustre del primo fu quel principe stesso, 
che poscia salito al trono e (ireparala con alta sapienza l’età nostra, ac- 
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Guise i voli ossequeiili di cui il secondo fu promolore; conquistando in 
tal modo l’amore e la meraviglia del mondo. Ho voluto avvertire questi 
risifonlri, sia iwrcliè servono vie meglio a mettere in luce la continuità, 
ruiiilà, farmonia del progresso italiano eziandio negli accidenti; sia per 
aver quest’ occasione di menzionare Pietro di Santarosa e di ornar le 
mie pagine con un nome illustre e carissimo. 

La cooperazione direila dei popoli italiani non fu la stessa nelle di- 
verse parti della penisola, e variò secondo le circostanze; naa in tutte fu 
assennata ed esemplare ugualmente. Nei due estremi d’ Italia si vide 
quanto possano le virtù opposte e parimente belle del coraggio passivo, 
che sa frenarsi e stancare coll' indugio la furia, e del coraggio attivo , 
che prorompe e trionfa; e poche prove si ricordano nei tempi andati di 
tanto ardito valore o di sì masdiia sofferenza Se non che la virtù vo- 
stra, 0 Lombardi, furti india tolleranza e magnanimi nella sventura, ha 
qualcosa ancora di più diificile; c vi rende in questo punto i primi degli 
Italiani. L'appartenere alla patria più illustre del mondo non fu mai s) 
glorioso come al di d'oggi ; giacché il privilegio di esserle tìglio porla 
seco il titolo di vostro fratello. Voi fate il più gran sacrifìcio, di cui sia 
capace un popolo, soprattenendo la propria vendetta per non recare in- 
ciampo alla salute comune. La dimora forse non sarà lunga; e ancorché 
non piacesse a Dio di abbreviarla, verrà l' ura tremenda della riscossa ; 
c avendola temporeggiata con senno, acquisterete verso tutta la nazione 
merito c grido di liberatori. E quando fosse scritto in ciclo che la sicuia 
squilla dovesse sonare i suoi vespri terribili nelle pianure di Lombardia, 
lasciate al nemico l'onor delle mosse: guardatevi di torgli l'unico vanto 
che manchi alla sua gloria, e di rendere men grande e generosa la vo- 
stra. Frattanto assicuratevi che se tutta la nazione soffre dei vostri do- 
lori, più ancora si rallegra della vostra virtù. Il mondo frivolo e codar- 
do vi chiama infelici. No, non lo siete, poiché festeggiate nel lutto pro- 
prio e al cospetto del barbaro le gioie delle altre province ; sapete sof- 
frire con fronte serena, c se occorre, morire eroicamente. A che vale la 
vita, se non a spregiarla per fine bello e glorioso? lo torrei , e lo giuro, 
di esser martire c vittima in compagnia vostra, anzi che partecipare alla 
felicità dei vostri carnefici: lo giuro per que’magnanimi che testé ebbe- 
ro le preci funebri in ogni tempio della libera Italia, e il compianto , le 
lodi, l'ammirazione unanime di lutla Europa. 

Celebralo universalmente fu il contegno dei Liguri , dei Sardi e dei 
Piemontesi ; tanto che gli stranieri stessi men sospetti di adulazione a 
nostro riguardo confessarono che tanta saviezza eziandio di giovani e 
di plebe in quei bollori che spesso la fanno perdere anco agli uomini 
colti e maturi è più singolare che rara nelle storie. E che diremo del 
popolo romano? I suoi fatti da un anno in qua non rispondono senza 
replica alla vecchia calunnia di chi gli rimproverava essere spento il 
seme degli ancichi Quiriti? Certo che Roma e in universale gli stati ec- 
clesiastici furuflu in parte debitori della loio furte moderazione agli e- 

V Noa Decorre avverlire rhe queste parole furono scritte primi fletti rivotuzione di Lom. 
hirdii e di Venezie. 
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sempi del nuovo ponlcficc, imperocché nella guisa che i peccati dei po- 
poli nascono da quelli dei principi , le virlìi degli uni sono un riflesso 
di quelle degli aitri. Perciò possiani dire dei Romani di Pio ciò dio Pli- 
nio aflermava di quelli di Traiano, sentenziando universalmente che i 
cittadini si attemperavano e componevano ai costumi degl’imperatori 
Quando mai si è veduta tra il papa ed il popolo una simpatia e direi 
quasi una fratellanza cosi viva e spontanea, così intima e commovente? 
Diresti che sono due stretti amici, i quali s'incontrano c si riabbraccia- 
no dopo una lunga separazione. Tuttavia l'esempio dei capi è insudicien- 
te a nobilitare un popolo , in cui sia estinta la (iamma della prisca vir- 
tù. E certo questa sopravvive in quella plebe romana, massimamente 
di Trastevere, che portò prima nel mondo e conservò per tanti secoli il 
genio e, per così dire, l'istinto del tribunato; istituzione singolare e tutta 
latina, clie.non è morta, poiché oggi risorge in un certo modo naturai- 
mente piena di spirili e di vigore. Che se la mania di copiar servilmen- 
te le cose antiche, che fu il peccato del primo nostro risorgere nel secolo 
quartodecimo e nel seguente , sviò Gola di Rienzo , il fiaroncelli , il 
Porcari , c rese vani e luttuosi i lor tentativi , chi oggi non ammira il 
buono e modesto popolano , a cui non abuso e capriccio erudito , non 
talento di pedantesca imitazione, ma una vocazione spontanea e la co- 
mune fiducia conferirono il carico di moderatore e interprete della ple- 
be romana'^ E che si rese salvatore di Roma, scoprendo le macchinazio- 
ni dei Calilini novelli, i quali cospiravano contro un pontefice che è la 
speranza d’ Italia e I' amore di lutto il mondo civile ‘f* Cosicché Angelo 
Brunetti, preservando alla penisola il suo capo e alla Cristianità il suo 
padre, fu autore di un beneficio universale; e Roma moderna può van- 
tarsi del suo Ciciruacchio, come l'antica di Cicerone. 1 Romani per la vi- 
cinanza, la lingua, il sangue, le memorie, la perfetta scultura del genio 
italico e le stesse attinenze territoriali (quando il fiume più illustre d'I- 
talia, chiamalo padre, è quasi il vincolo idrografico che affratella i due 
paesi), ci ricordano i Toscani, c quella Firenze, che fu camera de'Roma- 
ni e dello imperio^ figliuola e fattura di Roma in tutte le cose *, e un'al- 
tra piccola Roma onde fatta ad imitazione della bella città di Roma , 
ebbe te sue Terme, la Rotonda, il Colosseo ed il Campidoglio La stessa 
similitudine si ravvisa nello stile che tengono le popolazioni delle due 
province, le quali entrate appena al noviziato civile mostrano un senno 
così maturo , che paiono invecchiale nel godimento e nell' uso della li- 
bertà. 

Antiveggo che mi si opporranno alcuni disordini succeduti in Geno- 
va, in Livorno, in Roma, e gli ultimi fatti delle due Sicilie. Ma Genova 
c Livorno sono porli di mare ; e questa sola condizione è bastevole a 


> ti Eo obscquU conlinualtone penrenimm ut prope omoe* booiinfA unias moribus Tira. 

« Fcrge modo , C»esar , et vim effettumqae rensurae , tuuin prnposiium, Ini 

tt aclus oblinebaot ; Dam vita priocipis ceosara est, caqoe perpetua : ad baoc dirigimur , 
« ad baue convertimur; nec tam imperio nobis opus est quam excmplo • 45 ). 

> Giotamni V|ixa 1 «I, i'rùft.t I. 41. — ^ lòtJ., p. 4Ì. 

Cbu im, 1; Cons. Gio. Villani» C/vn., i, 38. 
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chiarirò che se la pubblica tranquillilà non vi fu sempre cosi perfetta 
come nel resto della penisola, propri del luogo non poterono essere n5 
gl’incentivi, nè gli autori del turbamento. Che meraviglia se uno sbarco 
libero alle merci sia pure franco alle trame esterne c alle frodi tedesche? 
Da per tutto vi sono spiriti ardenti, sconsigliati o ineducati, accessibili 
a tali insinuazioni; onde non è da stupire che quando una favilla di tal 
sorta è portata dai peregrini venti in una materia facile ad infiammar- 
si , si levi un incendio. Ma questo non si distese e fu subito spento ; il 
che mostra che l'errore fu dì pochissimi e mette in maggior luce la sa- 
viezza delle popolazioni. I disordini più gravi ebbero luogo in Lìvomo; 
il Ciri popolo è il pià forte, il più serio e il più ricco delta Toscana '. Or 
come un popolo ricco, serio e forte potrebbe lasciarsi indurre a esorbi- 
tanze puerili 0 pericolose e funeste, che fanno segno di debolezza quan- 
do la forza maggiore consiste nel frenar sè medesimo ? Egli è dunque 
chiaro che i Livornesi furono innocenti delle scene avvenute tra le loro 
mura; pognìamo che eziandìo tra di essi qualche mano di plebei e alcu- 
ni giovani più fervidi che considerati nudrìssero i cattivi semi recati di 
fuori. Chi può pigliarne scandalo, se già non è al tutto nuovo dei difetti 
inseparabili dal nostro essere; o tome appìglio per calunniare una cit- 
tadinanza generosa ed illustre? Giova bensì il proflltare di tali acciden- 
ti, cavandone un nuovo stimolo a stare uniti ed all’erta per sorvegliare 
le fraudi esterne e le imprudenze paesane ; onde la colpa dì pochi non 
divenga infamia di tutti. Pensiamo che ciascuno di noi, per quanto pos- 
sono le sue forze e influenze, dee rispondere in solido dell’onore di tut- 
ta r Italia, che siamo fatti pubblico spellaeolo al mondo e ayli uomini * 
di tutta Europa ; e che dal senno che adopreremo nel sostenere il diffi- 
cile incarico e nel vìncere l’ardua prova, dipende il compiersi e il du- 
rare del nostro riscatto. 

Quanto a Roma, cominciamo a cernere quel poco che si trova di ve- 
ro nelle imputazioni fattele dal mollo falso che alcuni giornali francesi 
spacciarono sul conto ano Imprima i disordini accaduti furono opera 
di pochissimi ed è tanto inìquo quanto assurdo il gravarne una popola- 
zione , che come testé notammo, diede esempi del tutto contrari , qual 
si è la romana. In secondo luogo essi hirono leggerissimi, poiché ver- 
sarono in qualche grido ìncomposto ; che è certo la colpa più piccola 
che possa seguire nei politici commovimenti. In terzo luogo essi mos- 
sero da cagione onorata ed ebbero un flne nobilissimo ; imperocché i 
Romani hanno perfettamente ragione di non amare i Gesuiti , nè i Te- 
deschi, e di desiderare che si spenga affatto l'influenza dei faziosi e dei 
baibari funestissima al trionfo della causa italiana. L’ errore non fu 
dunque nei sentimenti che causarono tali dimostrazioni , ma noi modo 
che vennero fatte. Per ultimo anche questo disorbitare nelle maniere 
è degno di scusa: perchè quando una setta retrograda si oppone alla 

* Queste parole uno tolte da una bellissimi lettera dell’ egregio professor Mattencci sui 
casi di Livorno, in data dei 31 di gennaio, stampata nella Patria ai 2 di febbraio 1848. 

M Cor., IT, 9. 

• Specialmente |l Journal dei Dibali, VVniveri, ITnian monarehifue e il Cor- 
retpondat, che vincono tutti gli altri in opera di mentogne e dt calunnie. 
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volontà nazionale, ralletila o impedisce leseguimento dei buoni consi- 
gli di chi governa , mette a perìcolo non solo la relicità pubblica, ma 
la sicurezza , se la intende coi comuni nemici e congiura con essi in 
modo empio ed atroce, ì buoni sono da compatire , se trascorrono al- 
quanto nell' esternare il loro risentimento. Il menar tanto rumore per 
qualche voce di popolo, e il lacere sui fatti iniqui cd infami che ne sono 
la causa, sarebire follia incomprcnsibile, se non si sapesse che ;;li auto- 
ri di un procedere cosi singolare sono complici (almeno d’animo) di 
quei fatti medesimi ; e che i loro rammarichii nascono in ultimo co- 
strutto dal veder trionfante la causa della redenzione italica a dispetto 
deirAuslria e dei Gesuiti 

Benché i disordini di Roma siano stali piccolissimi e pel numero dc- 
g’i autori e p> r la natura degli alti medesimi, io son tuttavia lontano dal 


* Non annoTt^ro rcriameole Ira costoro il sig Oiauan, uomo egregio edotto ingegno, noto 
e caro aglMlalìani pel suo lavoro suiPAiighieri. Egli scrisse leste alnine parole benevole e 
cortesi sul ionio mio: delle quali gli sono gratissimo. Mi dolse però il vedere ch’egli s'in* 
gannì delle co^ nostre o per poca infortnasìunc , o per Ir fonti caliive a cui ricurre. Così, 
per e.vempio, egli dice «he il mio ultimo libro, cioè il Gesuita m Klerno, è towerainement 
regreftable e fu sévèrement et justement jugi {Le Corrrspondant t tomo xxi). Ma 

10 non me ne pento ; poiché pubblicandolo, crcdrlli di fare un servigio alla religione e al- 
l'Italia: e ora persisto nello stesso parere. E chi l'ba giud calo tev>eramealeJ L'ilalia for - 
sr? No certo ; poiché la lellura di esso è permessa in tulle le provinrie di quella , salvo la 
l.omb::rdia dove romandi K Austria, e Modma, Parma, serve dell* Austria e dei Gesuiti. 

11 lior del clero e de* laici Io accolse con favore ; e ora si rUiampa coolem|K)raneameiile in 
oiolli tooghi; benché della prima edizione falla pochi mesi fa si tirassero quatlorJicimila 
copie; e si tratti di cinque volumi, ooo di uu opuscolelto.Se ciò si ha per segno di un giudi» 
sto severo che l’universale porti sopra uno scritto, la severità è tale, che un autore non può 
dolersene. F«»rse la Francia? Ma ancorché fosse vero che il mìo libtu non ci si approvi , il 
mate n'*n sarebbe grande; perché una nazione etiindìo nobilissima e ingegnosissima (com*e 
senta dubbio la francese) non può esser giudice competente delie cose che appartengono ad 
tin*altra Ora I* opera mia riguarda prioripalmcnte I* Italia c non tocca che per accessorio 
del Gesuitismo negli altri paesi. Ma egli è falso rbe tulli quei Framesi che hanno Irtto ai- 
tentameiile il mio libro lo disapprovino. Io potrei citare fra essi persona>;gi autorevoli per 
duttriua e per religione ebe lo « redooo fondato c opportuno. Non voglio poi supporre che 
un uomo dolalo di egregie partì , come il »ig. Ozanaro, intenda di alludere al sig. Lenor- 
mani, al sìg. Crélìneau Joly e ad altri scrìilDri della stessa risma ; le cri i* he dei quali 
fanno torlo a chi le muove, non a chi le riceve. Come mai un prete italiano, «he ha il suf- 
fragio de’suoì cullegbi e compatrioti, potrebbe in(|QÌc<arsi dei biasimi di p'tchi laici stranieri 
e ignor«nti»simi, come i precitati, che fioriscono le calunnie colle eresie? Il sig. Usaoam non 
può credermi semplice sino a questo segno. 

Fgli soggiunge che inclina a pensare che io non avrei pubblicato il mìo libro, se avessi 
aolivedutn che on «n ferail des piacards tticendiarres.accoppiando il mio nome à det 
erte de dieordre.Amnt aui il benevolo scriliorc s'inganna; perené io non coooko cartelli 
iaeendiarii dati fuori in Italia, se non quelli che vennero appiccali dai relntgradi o dalle 
spie dell* Austria ; dei quali io sono iooocentlssimo. 1 cartelli ricordano i ribelli; e fra i lì- 
ImUì divu'gati ce ne sono non pochi contro di me. Io assalii 1* Ordine gesuitico , salvando 
scrupolosamente la persona dei soci, e lodando molti di loro. Essi e i loro amici fecero di oe 
tale strazio, che se le loro dicerie fossero credute come sono derise, io nun potrei affacciar* 
viairilalia senza correr gravi pericoli. A chi dunque si può apporre di aver dati faori 
•crini ineentitortt ? Quanto ai ^rtdi diiùrdinati che accompagnarono il min piccolo no- 
ne, io ne sto coir animo riposalo , poiché ebbi per compagno d* ioforluniu l* uomo più insi- 
gne e più venerando del nostro secolo, t.he se Pio non si pente delle sue riforme e della re- 
denzione ililiana, perchè diedero occasione a toluno di mescere agli evviva che gli si fanno 
qualche grido spiacevole ai Gesuiti, io non posso pentirmi dei mio libro , per cs»cr nato da 
esso qualche limile effetto. Vogliam credere rhe Pombra del Ganganelti si periti di esaere 
talvolta entrata in terzo fra tali dimosirazioni? Mollo meno un meschio privalo ha ad arros- 
sire di venir messo in isebiera eoo due santi e grandissimi pontefici. 
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volerli giustificare. Imperocdiè prima di tulio ogni disordine, per quan- 
to sia leggero in sè stesso, pub cresceree diventar formidabile i co- 
sicdift si pub dire che per questo riguardo esso sia sempre grave e te- 
mibile virtualmente. C une una scintilla pub causare un incendio se la 
materia in cui si getta è facile a pigliar fuoco c i venti l' aiutano rosi 
la menoma perturbazione che altri rechi alla pubblica tranquilliti pub 
parlorirne altre maggiori ed esser prima causa di funestissimi ctfctli. 
Quante volte gli eccessi più lagrimcvo'i non ebbero origine che da una 
voce sconsiderala! Un grido imprudente non pub produrne un còl|)cvj- 
le? E lo sdrucciolo non è facilissimo dalle parole alle azioniV II deside- 
rare che la religione e l'Italia siano liberate da una setta malefica , e 
l'attendere cogli scritti , colle petizioni , colle oneste influenze alla loro 
liberazione , è opera giusta e pietosa ; e degno è del popolo di Roma il 
primeggiare anche in questo tra lutti i popoli italiani. Ma l’avversione 
iegiilima verso la sella degenere non dee far dimenticare a nessuno 
il rispetto dovuto all' insliluzione e i diritti degl' individui. Oia egli 
è chiaro che le dimostrazioni pubbliche , atteso la generabili loro , in- 
volgono tutto in un fascio , e non passano senza ingiuria ; giaccliè fin 
tanto che la Cliiesa e lo stato tollerano i Gesuiti, essi hanno i diritti co- 
muni a lutti i cittadini e a quelle consorterie, che non sono vietate dalle 
pubbliche leggi. L’ ingiuria poi , benché lieve, acquista in questo caso 
un certo peso e un carattere particolare dalle pei sone che offende ; le 
quali costituendo un Oidine religioso , ogni affronto che loro si faccia 
pub essere interpreta lo da molli come uno smacco alla religione e alla 
Chiesa. Eccovi che alcuni giornalisti francesi tirarono ad cmpieli un 
po' di chiasso fatto alle porle del Collegio romano. Stoltamente, di- 
rete , c lidevolmenle : si certo : ma non ci prescrive 1’ Evangelio di evi- 
tare, potendo, anche lo scandalo degl’ imbecilli ? Sovrallullo quando 
esso dà presa ai malevoli di vituperare la più saula dalle cause ; come 
fece testé un oratore nel parlamento di Francia , spacciando il risorgi- 
ine.nlu italiano per macchiato c avvilito da una setta ignobile di pro- 
sciillori. 

La religione è cosa sacra , gelosa , delicatissima , e ninno dee css re 
più sollecito di provvedere a’suoi interessi eziandio di piccol conto e ov- 
viare ai menomi scandali che il sommo sacerdote. Percib ogni manife- 
stazione anco innocente in sè stessa , che possa in qualche modo e di 
rimbalzo aver vista d'irreligiosa o meno che reverente verso l’ autorità 
ecclesiastica, non pub essergli gradila né venirne approvala ; ancorché 
egli sia certo della retta intenzione degli operatori. Ora se in ogni caso 
e tempo l’amore e l'ossequio dovutigli interdicono di aCQ'ggerlo, il farlo 
anche in cosa leggerissima , mi sa oggi di sacrilegio. Sappiale appicz- 
zaro, o Romani, il dono straordinario che l idio vi ha fallo , ador.iU: un 
poiilelice che i posteri c’invidieranno. 'N’errà un giorno che i padri par- 
leranno ai loro figli del regno di Pio , come di un miracolo-, e che noi 
saremo delti avventurosi c beali solo perchè avemmo la buona sorte di 
essere coetanei e spettatori di esso. Fate che di noi si parli non solo co- 
me di honcHcali in modo speciale dalla Piovicb nza, ma come dì uom ni 
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conuscenli del beneficio. B in che guisa possiam ricambiarlo , se non 
coH’amore? con quello amore tenero, sollecito, delicato, geloso, scrupo- 
loso, che teme non solo rotfesa verso l'oggello amato, ma {Versino l’ombra 
di essa? 11 cuore di Pio sia dunque la misura e la regola delle nostre a- 
zioni. Evitiamo tutto che può dispiacergli , e quando siamo in dubbio 
Buiropporluniià di qualche pubblica significazione, il nostro primo pen- 
siero sia di chiedere: che cosa ne dirà il buon Piu ? E non vi paia che 
io esageri ; perchè di meno non può appagarsi la nostra riconoscenza. 
Se tutto il genere umano potesse unirsi in un solo omaggio di afTetto c 
di gratitudine, bastereblie forse a scontare il debito che abbiamo seco? 
Non è egli l'autore di quel maraviglioso moto che agita l’ Europa e che 
è destinato nel suo corso ad abbracciare tutto il mondo civile ? Non è 
egli redentore e possiam dir creatore della nostra Italia ? Non gli è cia- 
scuno di noi debitore di un bene assai maggior della vita, poiché ci ha 
dato la patria? Essa era morta, incadaverita, disfatta da molti secoUi ed 
egli la ravvivò c ringiovanì con un prodigio della sua parola. Oh padre 
unieoi Oh amico c benefattore impareggiabile! Se un tal uomo fosse vìs- 
suto nelle tenebre del gentilesimo, il mondo lo avrebbe creduto immor- 
tale e sacrificatogli come ad un nume; e io mi penso che il vero Dìo sa- 
rebbe stalo largo di perdono aU'inganno e propizievole all'Idea ìospìra- 
Iriee del sacrifizio. 

Pare ad alcuni che gli ultimi casi dì Napoli e dì Sicilia discordino dal 
, genio ideale del rostro risorgere nelle altre province; avendoci il popolo 
ottenuto colle armi o almeno colle minarcc ciò che venne disdetto alle 
domande iiaciflche dei cittadini. Io porto contraria opinione ; e credo 
^^ebe quanto si è fatto nel regno consuona mirabilmente col moto univer- 
r sale della penisola eziandio per quelle partì che a prima vista se ne dif- 
ferenziano; giacché gli aggiunti diversificandosi la varietà stessa torna 
unità. La cosa non patisce dubbio quanto al fine; imperocché i regni- 
coli non chiesero altro che riforme e libertà sotto principe , come gli 
altri Italiani; onde anco nelle maggiori caldezze non sì udì un grido ir- 
riverente 0 rilìclle verso la maestà regia. Resta dunque il considerare 
l'elezione dei mezzi posti in op< ra; i quali furono legittimi, poiché ver- 
sarono nella resistenza, molto diversa dalla fellonia. Coloro che chiama- 
no rivolta ogni resistenza non se ne intendono ; e confondono l'ofTe- 
ta colla difesa, l’assalire col rispìngere l’assalitore. Sì può resistere in 
due modi egualmente leciti, cioè senza le armi e colle armi. I Napoleta- 
ni usarono il primo genere di contrasto, che si può chiamare un’ inter- 
cessione legale ; opponendo ì petti inermi , ma intrepidi di un’ affollata 
cittadinanza alle armi minacciose, quasi argini e scogli immobili aU'im- 
peto della marea. — Ma essi costrinsero il principe a dar lo statuto. — 
Oh come, se egli avea intenzion di concederlo sin da quando cominciò 
a regnare? E se era in poter suo di negarlo, quando io diede, poiché a- 
vea cannoni c soldati ubbidienti a’ suoi cenni ' ? Il non avere usalo la 
forza mostra la bontà dell’animo, e l'averla potuto usare argomenta la 
lil>cra elezione di Ferdinando. Che se ci corse violenza, essa fu tutta tno- 

» V»ii l’artkolo sopra dialo dal Hiicallo. 


Digitìzed by Google 


capitolo terzo 189 

rale; che 6 quanto dire non eolo onesta, ma santa; perchè ogni violen- 
za di tal genere nasce dalle idee , dalla ragione , dalla opinione pubbli- 
ca, e risale a Dio stesso, che doma colla forza del vero c delle nobili in- 
spirazioni le riluttanti volontà degli uomini. Se non che la violenza non 
fu veramente fatta nel principe , ma nelle fazioni che lo circondavano 
e gli toglievano la libertà di attenersi ai buoni consigli e di seguire 
gl’ impulsi del suo cuore ; le quali atterrite da quel generoso contegno 
del popolo (come sono vili e codarde nei rischi] si ritrassero e lasciaro- 
no il monarca franco e padrone di sè medesimo. I moti popolari di que- 
sto genere, quando non se ne abusa , e sono regolati dai savi , e sì ri- 
servano ai casi dì necessità estrema, ed esprìmono il voto della pubbli- 
ca opinione, e non trapassano il segno, sono degni di lode c tornano a 
utilità non solo della nazione, ma del prìncipe; prosciogliendolo dal 
giogo ignobile delle sette c assicurando la sua vera indipendenza. Son 
perigliose, direte, poiché dì leggieri trascorrono in ribellione. Ve lo 
concedo; ma il pericolo è prudente, quando si richiede a evitare un pe- 
rìcolo maggiore c un male più grave. La piazza è come il campo , che 
si dee riservare ai casi di necessità ultima. Che bavvi di più incerto della 
guerra? La quale, in vece di salvarti, può compiere la tua mina. Al- 
trettanto dicasi dei moli popolari, di cui parlo ; i quali sono quasi 
parlamenti estemporanei, petizioni c proteste pubbliche c immediate di 
tutto un popolo , facili a tralignare in sedizione , ma non sediziose in 
sè stesse, lecite ad usarsi nelle gravi urgenze, e pietose verso ì governi 
medesimi, quando li preservano daH’ultimo eccidio. Che sarebbe di Fer- 
dinando, se il buon popolo napoletano non fosse accorso in suo aiuto? 
Non avrebbe avuta la sorte del suo indegno ministro ? K non sarebbe 
stalo l’ullimo re di Napoli; come Luigi Filippo l’ultimo re dei Francesi? 
Nìuno adunque dee saper più grado ai regnicoli de’lur portamenti , che 
il Borbone abilitato ad essi a seguirle illustri vestigìe del bisavo, invece 
di rinnovar le vicende e la trista memoria dell’avo. 

La resistenza dei Siciliani fu armata, ma tanto giuridica , quando e- 
roica e generosa. Il principe infatti sì era obbligato a uno statuto coi re- 
scritti e decreti del mille oltocentodieci, del dodici, del quìndici c del se- 
dici. Ora quando corre un patto espresso tra il principe ed il popolo , c 
il primo usa la forza per romperlo, questi ha diritto di contrastarle ; c 
il contrasto in tal caso appariienc al giure universale della propria dife- 
sa. I Siciliani non furono assalitori ; ma assalili in modo birbaro ed 
orrendo, provvidero alla propria salute con quella stessa ragione natu- 
rate e suprema, che autorizza r uomo innocente a ripnisare l’ingiusto 
aggressore. Nè essi ripugnarono al braccio regio; poiché fa ingiuria al 
principe chi gli attribuisce una esecuzione contraria alle leggi e alle pro- 
messe da lui giurate. Nè rileva che ti si mostri un ordine scritto di sua 
mano; poiché dovendo eleggere Ira due atti, l’uno dei quali è pubblico, 
notorio, solenne, l’altro manca di queste doli, tu devi credere al primo, 
non al secondo; non potendo ammetterli entrambi, senza fare raiitore di 
essi fedifrago c spergiuro. Il ripugnare in tal frangente a chi abusa e 
profana il nome del sovrano, mettendolo in contraddizione seco mede»- 
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mo, non è dunque ald o aiiulic quivi clic un n sislcre allo fazioni ( he 
gli lolgono la libertà. Che se il principe sollentra in persona agli indegni 
ministri e gli <carici inaiiife-stamenlc del simlarnto per addossarlo a sè 
stesso, egli ne corn? i pericoli e ne patisce giustamente gli efl tii; perchè 
ogni palio bilaterale, quando è rotto dall'uno dei due contraenti, diventa 
nullo. Tal fu il caso delle due rivoluzioni francesi di luglio e di febbra- 
io-, nelle quali si può dir veramente che i principi regnanti furono esau- 
loratori di sè medesimi e della propria schiatta. Del resto, discorrendo 
dei portamenti usati dai popoli del Regno negli ultimi tempi, c giustifi- 
candoli , intendo parlare generalmente e avendo l’ occhio alla sostanza 
dei fatti, anzi clic a tutti i loro pai ticolari; sia perchè la lontananza mi 
toglie di avere un'esatta notizia di questi , c perchè sebbene qualche 
parte di loro fosse stata men dogna di lode o anche meritevole di ripren- 
sione , non se ne amiiillerehhe la mia sentenza. Nelle opere umane più 
belle trapela sempre l' ini perfezione propria dell’ umana natura; e la 
lode di i popoli italiani non soltosià a quella dei principi, ancorché gli 
lini come gli albi abbiano pagalo qualche liìlmlo alla debolezza comu- 
ne. Ma falla la dovuta tara de'nei e dei mancamenti, se nedeeeonchiu- 
dere che 1’ entratura eseciitiv.n esercitala dalle nostre popolazioni fu ra- 
gionevole e giusta , perchè adoi'erala soltanto a supplir quella dei go- 
verni. Se questi trascurano il proprio debito, non tocca ai popoli l’emen- 
dare il loro difetto? E quando nn principe in vece dì marciare alla lesta 
si slraseinn alla coda ed elegge di essere nell’azione un Secondo , non si 
dee npolaiHi dire a) popolo, che assume per un istante ed esercita savia- 
mente ruWìcio di Primo? 

Il popolo italiano rispose dunque non meno condegnamente della mo- 
narchia all’altezza dell' italico assunto. Ora questo concorso unanime 
dei popoli e dei principi nella patria impresa mostra che il genio nazio- 
nale della penisola si accosta alla sua maturità . e che la cos< ienza , o 
come diritlib-'i’o gli oltramontani, l’Io italico è posto in essere e abile ad 
entrare in campo. Consenso più inaraviglioso ancora nei popoli che nei 
principi; perchè (ptcsii sono un piccol numero di uomini , quelli uua 
moltitudine sottoposta a mille differenze e imperfezioni di cultura, di 
stalo, di vita, d’interessi, di luoghi, di climi, di memorie, di consuetu- 
dini. Tuttavia riinioiie italiana non è compiuta; e alirellanlo dicasi della 
libertà e d'-lla indi|iendenza. Le cose falle sinora sono, come dire, il 
primo allo di quel dramma, onde oggi comincia il secondo. Per suggel- 
lare l’iinione, bisogna che la lega doganale divenga militare per la dife- 
sa e l'offesa n politica die è qiianlo dire governativa. Per dar finimento 
alla lilierlà uopo è che lo statuto sollentri alle riforme per ogni dove, e 
si allui con appositi provvedimenti. Per recare a perfezione l’ indipen- 
denza è necessaria la rintegrazione del territorio, alla quale si dee spia- 
nar la via colle armi interne e le alleanze straniere. Procediamo adun- 
que dalla considei azion del passalo a quella dell’ avvenire , riandando 
lirevemenle i delti capi. 

La nostra unione politica consiste nella maggiore unità possibile a 
coticil arsi coi caratteri ideali doirilalico risorgimento. I quali non per- 
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meltendo nè che si tolga il potere ai principi legittimi, benemeriti, de- 
gni c capaci di esercitarlo ; nè che si spogli del temporale un pontencc, 
a cui l’età riconoscente dovrebbe restituirlo se lo avesse perduto , do- 
v’ella non voglia cedere in generosità e gratitudine a Pipino ed a Carlo 
magno; nè in fine che si ricorra ai mudi Mulenti c incunipuslì die si ri- 
chiederebbi To per comporre di tutta la penisola uno staio unico-, sono 
accidentalmente inaccorJubdi con una forma di unità più stretta dilla 
federativa. Il che può parere da un cauto un’ inipi rfez'une e dall' altro 
una ripugnanza; ìmpi-roccliè come può stare die l'idea impedisca di da- 
re a uno s'ato la forma più eccellente, ijuando questa uon è altro die 
essa idea medesima adattala al vivere civile Sia pure che la ronua fe- 
derativa. quale oggi si può avere da noi, d< bba aversi per difetiuosa; 
ma dico die per oi a tal difetto è inevitabile; e soggning'i die men si op- 
pone al princìpii ideali il tollerare a tempo le im|>erfeziuni non possibili 
a evitare , die il ricomre per emendai le a nu-zzi n regolati, inu|ui o 
almeno incerti e pericolosi. K non dee parer singolare che f idea non 
possa subito attuarsi a compimento , dovendo lavorare in materia di- 
foituosa c non potendo annullare il passalo, e nè anco mutare il pi esen- 
te, Se non col procedere a poco a poco e per via di giadazionc. Il ihe si 
attiene a due leggi di natura universali-, l una, die attesa la continuità 
degli esseri, non si può andare a salti, nè a balzi, e chi non cammina 
gradatamente in vece di and. ire innanzi ritorna iiidìetio; l'ultra, che il 
vivere Sociale come lutto l'uomo non può mai essere pei fello, appunto 
perché è peifeltibile. Cicdi forse die se l'Ilulid fosse una in quei mudo 
rigoroso che si voirebbe , ella non a\na [liù niente da desiderare per 
altri versi, e commeerebbe per lei in > fletto il regno aureo e favoloso del 
suo Saturno? Ui’ altri llaiito deH’unilà compita-, la quale è uno di quei 
bi-ni die dubbiamo ammaiinire ai posteri, anzi die volerlo per noi; e il 
miglior modo di renderne il conseguimi rito [dù lontano sarebbe 1’ acce- 
lerarlo. E in die modo ammalimi lo'/ Mediante l' imiune, che è il prin- 
cipio, il tirocinio e per cosi dire il lastrico dell’iintlà. Se I’ una non prc- 
cone, l'altra , uncoicbè si oltenga , non può essere ferma e durevole , 
non avi ndo base salda e profonde radici. E non durando, torna inutile, 
ed è come non fosse-, onde si raecoglie die l'ideale si accorda col leale, 
e die quando idcalnu-nte ima cosa non può farsi , anco piaticanienie 
essa non è eseguibile in eflelto. Ogni uiiiià politica fu preceduta dall' u- 
nione, cioè da un consorzio mollo più largo, quakmque iie fosse l'appa- 
renza ed il nome ; e tutta la storia lo attcsta, dagl' Israeliti coetanei de* 
Giudici e dagli Achei cantali da Omero sino agli Americani e agli Sviz- 
zeri dell’eià nostra. Egli è facile sulla carta e colla penna rag.*iuslare 
il mondo, come si desidera-, ma al fallo io li voglio. Non vedi che pur lo 
stabilire una sola metropoli avrebbe dlITlcoltà grandi e b rsc insupe- 
rabili nelle condizioni attuali del nostro paese? Il disparere che oggi 
bolle tra Napoli e Sicilia non è un saggio di quelli, che nascereblicro per 
ogni dove, se si volesse incentrare in un sol capo lutla la penisola? Tali 
malagevolezze col tempo si appianeranno per opera di lente e successi- 
ve mutazioni; ma il volere improvvisare di colpo una centralità pcrf<'*- 
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ta, G trapassare dalla divisione assoluta, in cui fu l'Italia da tanti seco* 
li, all’unità assoluta, senza fermarsi in uno stato mezzano composto del- 
l’ una e dell' altra , è follia. Non so anche , se il pieno incentramento , 
come ottiene, verbigrazia , in Francia, sia mai per essere cfrctliiabile 
in Italia, atteso le condizioni gcograGche e morali, di cui diedi un cenno 
nel m 0 Primato c quando non fosse, non vorrei dolermene ; perchè 
i danni e i pericoli della cenlraliià eccessiva mi paiono pareggiare quelli 
dello stato opposto e forse superarli *. 

L'unità italiana dee dunque oggi risultare dall’acconcia contempo* 
ranza degli ingredienti di congiunzione con quelli di separazione che ab 
antico fra noi si ritrovano. Elemento disgiuntivo è la moltìplìcità degli 
stati-, elementi unitivi precipui sono la forma monarcalc, con cui ciascun 
di quelli si regge e il poter morale e religioso che a tutti sovrasta, cioè il 
pa|iato. Il pregio della monarchia ereditaria consiste nell’unità, nella 
prestezza, nell'energia, nella continuità del comando (giacché il re non 
muore) a esecuzione del senno e della volontà nazionale. Quando la mo- 
narchia Ita tutte queste parti, essa è amata, stimata, venerata universal- 
mente, e solo si agogna la repubblica, solo si dà opera alle congiure e alle 
rivoluzioni , quando quella dismette la sua propria essenza. Cotalchè 
l'unico vero nemico del principato è il principe stesso, voglio dire il suo 
governo^ e mai non muore la monarchia , se non per la corruzione di 
un morbo che nasce c si annida nelle sue viscere. In due modi si può 
corrompere ; cioè per difetto di accordo, di celerità, di vigore nell’ ese- 
cuzione ovvero per dissonanza dal volo pubblico nei voleri e contrasto 
alla libertà. Non si sa di uno scettro che sia stalo infranto dal popolo 
se non per l'uno o l’altro di tali due vizi, e spesso per entrambi insieme 
accoppiati. Nel primo caso vi ha altalena politica -, differentissima dal- 
l’equilibrio , come ho avvertilo altrove perchè questo è dialettico e 
quella è sofìstica. L’ altalena è un misto o piuttosto una vicenda di li- 
bertà e di dispotismo , di progresso e di regresso , di bene e di male , 
governata dal capriccio o dal caso \ e fa più danno al potere del dispo- 
tismo schietto , perche se questo il mette in odio, quella lo rende ridi- 
colo c sprezzabile; onde i governi che l'usano si buscano il complimento 
che toccò a Frate Ginepro La causa dell’altalenare civile è la debolez- 
za del principe, la varietà de'consigli c delle sette che lo fan barcollare, 
tirandolo in varie parti. Nel secondo caso vi ha dispotismo ; il quale ha 
per ordinario io stesso principio ; giacché i despoti (se non impazzisco- 
no affatto , come certi imperatori romani) sono gli strumenti e i mini- 

i li drtrcnimrf i prinripi i una rUncia risprllo ille diffìrolti rhe si troverebbero nel- 
1* esautorare le città av?ezte da lungo tempo a regnar sulla turba delle loro vicine e ad es- 
ser seuio e corte dì reggimento. 

^ QuodIo segue sino alla fine dell'opera fu srriMo dopo U rivolusione fnneese di feb- 
braio. 

* Non aggiungo la discontinuità, come quella che viene scLiusa dal reditaggio. 

^ // iicsut/a modèrno, tomo IT» p. tì07. 

^ • Intanto giugne la gente, c maravigliavansi delPaltalenarc di Frate Ginepro. !... E 
n Fiale Ginepro di loro salulatione e rÌTerecitia o a<pet(azi«ne poco si curava , ma molto 
• stiUeritAva r altalena. £ così aspettando per grande spatio , alquanti cominciarono a le- 
n diate e dire; che pccisrone è costui? (Fiocallt' <fi#an Francèico, Verona, 1822. p. 150). 
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di una scita- Così Carlo decimo di Francia ruppe i palli giurati, in- 
dottovi dalle due parti barbogie dei rìmìgratì c dei Gesuiti^ come Filip- 
po suo successore violò , se non la leltera, almeno il senso delle leggi 
palluite , per compiacere ai popolani grassi e corrolti che alla vcccJila 
aristocrazìa soitentravano nel maneggio delle cose pubbliche. Entrambi 
caddero, pcrcliò antìposcro una fazione alla nazione. 

La monarcliìa civile ba per l ltalìa un’utilità speciale, in quanto atte- 
nua col suo genio unitario il disvantaggio che nasce dalla moltitudine 
degli stali in cui essa i divìsa. Imperucchò il governo popolare essendo 
manco uno e raccolto in sé stesso e dando maggiormente luogo alle sette 
e ai contrasti, reca nelle colleganze un principio di unità meno atluoso 
c |K)linle ; onde , ragguagliata ogni cosa, una lega dì monarchie libere 
è più forte c tenace di una lega di repubbliche. Vedi che nel medio evo, 
quando queste abbondavano, le gare egli odi! recìproci prevalsero quasi 
sempre agl’ interessi e ai vincoli federativi ; ondo la divisione fu allora 
al sommo, c l’iinionc si formò soltanto, quando gli ordini repubblicani 
decrebbero c sottenlrarono i monarcali. Che se la monarchia fu il seme 
onde nacque I’ unità nazionale degli stati moderni, il voler tornare alla 
repubblica prima che tale unità sia compiuta , è un disfare il fallo e 
rinvertire alle scissure dei bassi tempi. Il che non mi par progressivo , 
nò sovratutto conforme ai bisogni d’Italia ; a cui l’ unione dee premere 
più di ogni altro bene. Le republ)liche furono in ogni tempo poco ami- 
che le ime delle altre-, e senza ricorrere a vecchi esempi, qual è il vizio 
prìucìpale dell'odierna Svizzera, se non il difetto di unità ? c tal difetto 
non è avvaloralo dalla forma repubblicana dei vari cantoni? Le fazioni 
ci potrebbero tanto , se il governo di molli ci fosse temperato da quello 
di un solo? Un Sunderbund sarebbe forse potuto sorgere nel seno del 
principato? Altri disse ingegnosamente che Modena c Parma nc fanno 
uno in Italia: ma clic sono quei duchini, se non due baroni del medio 
evo possedenti un palmo di terra sui fianchi del barbaro c infeudanti le 
loro bicocche aH’Austrìa e alla Compagnia? 

Non parlerei dì republiiica, se la maravigliosa rivoluzione testé avve- 
nuta in Francia non rendesse tale idea in questo punto alquanto peri- 
colosa. Non è già che io tema la sua contagione riguardo al maggior nu- 
mero de'miei compatrioti; ma una setta repubblicana, ancorclié piccola 
e debole, non lascerebbc nelle congiunture presenti di nuocere al vero 
progresso delle libertà civili. La rivoluzione di febbraio merita lode per 
più di un rispetto; essendo stata giusta in sé stessa c il popolo parigino 
avendo fatto prova di valore e moderazione insigne nel conseguire e 
ncU'usar la vittoria. Non fu effetto di elezione, ma di necessità; avendo 
il governo rolli i palli giurati , e il prìncipe possedendo il potere per 
semplice dono del popolo e non per antica investitura e per ragione di 
reditaggìo. 11 che autorizzò ì vincitori ad esautorare non solo l’uomo, 
ma la stirpe-, e ad evitare il regno di un fanciullo, e ima reggenza , che 
oltre la debolezza intrinseca, avrebbero potuto suscitare i’sospelli, quin- 
di il terrore, e precipitare la Francia in quelle violenze che insanguina- 
rono l'età scorsa. La repubblica fu sostituita al principato, sia jicr man- 
Gioierti, Apologia, tS 
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t:auzii di un princlp«,«ia pel discredito in cui questa forma di rcpgimcnto 
era caduta-, giacché un ordine politico , quantunque ottimo in sé , non 
può far buona prova, se non ha la stima c la fìilucia dcU'universale. I 
Francesi son da compatire se hanno preso in ug}:ia il governo di un solo 
dopo le male riuscite che esso fece nel loro paese. E sì , che tentarono 
di riformarlo e raggiustarlo in tutti i modi possibili; ma sempre inulil> 
mente. Cinque saggi ne fecero in un mezzo secolo; sperimentando suc- 
cessivamente la vecchia monarchia, la monarchia alla repubblicana del 
novantuno, la monarchia imperiale, la monarchia instaurala del quat- 
tordici e la monarchia ringiovanita del trenta. Altrettanto fecero ri- 
guardo alle persone; Borboni della prima linea regnanti per la Dio gra- 
zia, Borboni della seconda assunti al trono dalla nazione, prìncifie elet- 
tivo, uscito dal popolo, ma sublimalo sopra gli altri mortali da tutti i 
prestigi (Il ir ingegno, della fortuna e della gloria. Nè ciascuno dei do* . 
minatori mancava di forti aiuti e rincalzi ; perchè in favore degli uni 
militava lutto il vecchio, in favore degli altri tutto il nuovo, o un misto 
di questo c di quello: là il giure legìttimo ed ereditario, le antiche tra- 
dizioni, la ronsneliidine di dieci secoli, un’aristocrazìa illustre, un cle- 
ro polente, dei Gesuiti procaccianti, l'appoggio dei re assoluti dì tutta 
Europa; qua una mezza legittimità, il giure elettivo, l' amore dii po- 
polo, le idee novelle, il patiizialo dei dotti e degli opulenti, la borglic- 
sìa guerriera, industriosa, e trafficante, un civile statuto, il consenso c 
la grazia delie nazioni. Ciò nulla meno questi puntelli non valsero a 
sostenerli; perchè tulli, goduto alquanto il potere, ne furono guasti e 
tralignarono dalla loro origine. Onde la loro rovina fu così ragionevole 
e giusta come il loro innalzamento; essendo caduti per avere anliposlo 
le preoccupazioni e grinleressi particolari di qualche setta al bene c al 
senno universale della nazione. La monarchia è dunque , almeno p<T 
ora, impossibile in Francia, perchè troppo avvilita, e quimli è necessa- 
ria la repubblica. Perciò qualunque siano le difficoltà intrinseche ed es- 
trinseche che si frapporranno al rassodamento degli ordini popolari , 
sì per la natura loro propria, si per le condizioni speciali dei Francesi, 
essi hanno adesso il maggior fondamento di durevolezza che possa ave- 
re uno stato; cioè l'impossibilità morale di un altro governo. 

L’ Italia è costituita in condizioni affatto diverse ; e ciò che è conve- 
niente, onesto, necessario presso i nostri vicini , sarebbe ridìcolo, inì- 
quo, funesto, innaturale, nella penisola. Che cosa infatti sì (xitrìa imma- 
ginare di più ridcvole che il mutare ad un tratto idee, consigli , porta- 
menti, risoluzioni, ed entrare in una vìa affatto opposta a quella diesi 
è corsi da Ire anni? Che dopo tanti evviva, tanti applausi, tante feste o 
solennità celebrate in onore dei nostri principi , voler dar loro Io sfrat- 
to, non mica per alcun demerito, ma pel ticchio d’inaugurar la repub- 
blica? K perchè la repubblica in Italia? Perchè essa regna in Francia. 
Diavolo I Dunque l' Italia è un satellite della Francia ? 0 un suo sparti- 
ineiuo e una Gallìa cisalpina ? Dunque se i Francesi si rendessero San- 
simouisti in religione, come sono oggi repubblicani in polizìa , noi ft- 
rcinmo altrettanto, c pregheremmo Pio a trasformarsi in padri st^t- 
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mo, in yec« di essere il santo patire ? Non vedete die portandoci in tal 
Ituisa, noi diverremmo la favola di Europa e );iustanienle ? Che primi 
a dai ci la baia sarebliero i Francesi, perchè la torta imitazione a ninno 
più spiare che all'imitato? percliè quando la scimmia contraffà l’uomo, 
e.ssa porse sollazzo a noi più ancora che alle altre scimmie? La rivolu- 
zion di febbraio fu bella , perchè spontanea , fu lefiitlima , perchè nata 
ai casi che la precessero; c la repubblica francese è cosa seria, perchè 
unica soluzione di un nodo dlIDcile, nlllnio efleito di un liinso apparec- 
chio. Laddove in Italia sarebbe un capriccio fortuito senza precedenze, 
una tratta straniera senz ombra di ragione plausìbile che scusasse l’im- 
portazione. Oliando ai giorni scorsi si sparse la falsa nuova che i Belgi 
avessero caccialo Leopoldo, ne dolse ai savi per onore di quelli ; tutta- 
via mimo riputò il fatto incredibile; perchè il Belgio è una piccola pro- 
vincia forse destinala a essere incorporata colla Francia libera , e dia 
Cerio si vanlaggerebbe di cultura e di forza tlal connubio con una na- 
zione potentissima. Oltre che il suo staio presente essendo ima sequela 
e un risconiro della penultima rivoluzione francese dee più o meno ri- 
sentirsi deirultima; e come incominciò coll’ una , può finire coll’ altra. 
Il caso nostro è differentissimo. L'Italia per grandezza, silo, stirpe, lin- 
gua, genio, memorie, fa un tutto da sè e un tutto nubilissimo, che può 
porgere esempi, non dee pigliarne da nessuno. Essa non fu e non sarà 
mai siabilmonle una provincia gallica; e i vani tentativi fatti più volte 
per infrancesarla recano la cosa in dimostrazione , c ci autorizzano ad 
argomentare del passato aH’avvenire. Le nostre famiglie regnatrici non 
sono come quella del Belgio una coda dell’iiliima dinastia francese: ab- 
namo pi incipi nazionali e fra essi alcuni di antica memoria , come la 
casa di Savoia, che vince di secoli i Capetingi e sola basterebbe all’ono- 
re e 0 scettro italiano. Le nostre riforme , i nostri statuti non sono 
Olile la belgica costituzione un effetto del movimento che portò sul 
rono I Plancia la seconda linea dei Borboni ; conciossiachè i teiUalivi 
eccitati da quelli nella penisola f diirono sin dai loro principii enon che 
preparare la mulazion presente, contribuirono a ritardarla. Questa av- 
venne, quando in vece di premere le pedale forestiere, l’ilalia si mise per 
una via (ulta sua propria, inspirata dal suo genio, dalle sue condizioni, 
dalle sue memorie; onde nacque il caralirre altamente ideale e sponta- 
neo del nostro rislauro. Il quale è piiilloslo la negazione delle idee 
rancasi, che la esecuzione; avendo per principio e base la monarchia 
i' P®n® 1 gli ordini cattolici , e in somma lutto quel 
I id^‘ e d inslituzioni, a cui muove guerra da un secolo la gallica 
s pienza. omc mai le dottrine che regnano di qua da’monli avrebbero 
pu u 0 creare il portento di Pio? Come fondare nm libertà nell’ amoro 
c nell unione dei re e dei popoli? Non vedete die questa dialettica è 
tutta nosfra, come nata dalle nostre tradizioni e scolpila colla forma 
fleti ingegno italico? E che i caratteri di pellegrinilà e di moderazione 
Che la privilegiano sono quelli che la rendono ammirabile a tulli c as- 
sicurano il suo trionfo ? E vorremo buttar via tanta gloria , tanti ac- 
‘l'iisti, tante speranze, e sacrificarle a un idolo forestiero? Sarchile qu. - 
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sla una follia puerile, una farsa ridicola. Se ci dessimo opera , in vece 
di lurnare in essere l'anlico onore , di ricu|)erare all' Italia il suo mo- 
rale u civile pi imalu Ira i popoli liberi , noi discenderemmo all’ ullìmo 
f>rndo delle nazioni. La slolla mania d’ imitare fece ridere di noi c sto- 
macare il mondo nel secolo passalo^ c la mercede elio in ultimo ne co- 
gliemmo fu tale, che .dovrebbe almeno salvarci dal rinnovar la com- 
media. 

L’assunto sarebbe inoltre colpevole e vituperoso. Colpevole per ingiu- 
stizia, atteso il patto pubblico, formale, solenne, che ci stringe ai no- 
stri principi c al capo supremo della religione. Ninno certo vorrà op- 
porre che non corse alcun giuramento; imperocché, lasciando stare che 
le semplici promesse tacile od espressa equivalgono a ogni altro vincolo 
per gli uomini di onore , chi non vede che abbiam fallo assai più che 
giurare; giacché le parole, gli scritti, i libri, i giornali, i plausi, i can- 
ti, le fi;sle sacre e profane, le allocazioni, le medaglie , i monumenti e- 
qnivalgono a mille giuri ? Se v’ ha un popolo impegnalo verso i suoi 
principi, verso la monarchia civile, noi siamo desso. Colpevole per in- 
gratitudine; imperochè pochi princijii fecero tanto a prò dei loro popoli 
quanto i nostri per noi. Dove troverete un Carlo Alberto ed un Leopol- 
do , che abbiano affiancali i loro sudditi in modo si largo, generoso e 
spontaneo, senza esservi pure indotti da morale violenza, poiché conce- 
dettero le civili franchigie quando non pochi di quelli che le desidera- 
vano credevano opportuno il differirle? Anche il vìvente re dì Prussia 
è chiaro, come datore di guarentigie; ma che divario non corre tra luì 
e i nostri principi o si guardi alla qualità del donativo o al modo di far- 
lo! E che diremo di Pio? Vorremo in esso rispettare i diritti che negli 
altri si violeranno? 0 caccerenio anche lui? Cacciar Pio? L’uomo unico 
nella storia del papato e nella memoria de’secoli ? L’ uomo glande per 
inlellello e sommo per bontà di un cuore amanti.ssimo , cui ninno al 
mondo può vincere e pareggiare? Dio immoi laici Se un tal pensiei oci 
annidasse ncH’animo anche solo per pochi istanti , mcrilercmino che il 
ciclo ci fulminasse. Oh guurdiamoci da si vilec nera disconoscenza; te- 
miamo che il solo pensarvi ci tolga quel divin patrocinio che veglia vì- 
gìbiiincnte sopra 1' Italia. La rivoluzione italiana fu siaora pia, generosa 
c santa; conserviamola tale sino aireslrcino. Invece di pensate a repnh- 
bhea , raddoppiamo ramore e la venerazione verso i nostri principi , e 
lo zelo nel difendere le prerogative Icgillimc del loro grado. Non dia- 
mo retta agli sconsigliali, che vorrebbero imdurci a copiare servilmontc 
gli esempi dei Francesi ; giacché facendolo, non che imitare la virtù 
loro, ce ue scosteremmo nel modo più evidente. Perchè Filippo fu esau- 
toralo, se non per avere offesa la libertà di un popolo che gli uvea dato 
lo scettro? Ora i principi italiani che ricevettero la potestà regia , non 
dal popolo, ma dai loro maggiori , ne rinunziarono lutlavia .spontanea- 
mente una parte per renderci liberi c fecero un aito di generosità raris- 
simo per non dir unico. Il loro operare fa dunque affatto contrario a 
quello del re francese; l’uno fu magnanimo sino all’ eroismo, l’altro in- 
gratissimo e vile. Chi non vede adunque che posta siffatta contrarietà 
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dal canto dei governanti, essa dee del pari trovarsi da quello dei suddi- 
ti ? Che ciò che fu virtuoso nei nostri vicini , per noi sarebbe iniquo e 
vituperevole? Se il giorno dopo che la Francia ebbe levato al soglio l’to- 
Jeanese, l’avesse deposlo senza suo demerito, avrebbe ella operato dirit- 
tamente? No certo; e pur Filippo non avea nè i diritti del regno , nè il 
merito straordinario di liberatore; e lutti i suoi titoli al trono si rìduce- 
vano all’elezione. Che se la monarchia non si mostrò del pari benevola 
e grande in tulle le parli della penisola, e in alcune l’idea di mutar gli 
orimi politici potrebbe per questo rispetto aver meno del ripugnante , 
egli è chiaro che la ragione suprema dell unilèi e omogcncilk italiana dee 
sovrastare ad ogni altro riguardo. 

L’impresa sarebbe eziandio imprudente, perigliosa, funesta, enon pas- 
serebbe senza nota di empietà verso la patria ; essendo tosa empia l’ es- 
porla a un rischio gravissimo , qual si è quello di perdere le riforme e 
le franghi<'ie acquistale. Imperocché a una libertà certa se ne soslilui- 
reblie un'incerta; a una rivoluzione ideale e pacifica sottentrerebbe una 
rivoluzione violenta e sanguinosa; a uno stalo che ha nemici momenta- 
nei ma non durevoli , ne sarebbe surrogalo uno , che avrebbe contro 
(chi sa fino a quando?) una folla di pretendenti. E chi si assicura in pri- 
ma che riuscirebbe? Ogni tentativo di questa sorte non sarebbe un co- 
stringere i nostri principi a gillarsi nelle braccia altrui? E a scambiare 
la lega italiana con una lega barbarica ? E forse i popoli italiani sare^ 
bero certi di poter resistere a tanti nemici? Oh ringhillerrae la Francia 
ci aiuterebbero. Dell’ Inghilterra ne dubito; perchè essa suol favorire e 
promuovere le rivoluzioni moderale e ragionevoli, non le eccessive, che 
tralignano di leggieri in licenza. La Francia sarebbe forse dal nostro 
per interesse; e voglio supporre che vincerebbe. Ma guai ai popoli che 
non sanno fare i fatti loro , nò ordinarsi e vincere che col senno e col 
braccio straniero! In vece di essere più liberi, non faremmo che muta- 
re c peggiorar padrone; scambieremmo la libertà che ora abbiamo colla 
servitù più dura ed ignobile, qual si è quella che nasce dalia signoria 
esterna. E la meriteremmo; non sapendo cavar profitto dai terribili am- 
maestramenti del secolo passalo; e rendendoci spn-zz^bili , al cospetto 
della Francia medesima , come volubili e traditori. Nè si dica che la 
Francia è oggi assai più savia ed esperta che neU’alIro secrlo ; il rbc è 
verissimo ; ma .1 nostro ritorno alle vecchie pazzie le f«>'.d.bo pi oImI.iI- 
mente smarrire la presente saviezza. E chi vorrebbe darle d oito. Chi 
avrebbe aliri Ilo di chiederle che spargesse il suo sangue itiulilmeiit. h 
immolasse i generosi suoi figli ai capricci di un popolo forestiero com- 
posto di scimmie e di fanciulli? 

Pocniamo che questi ostacoli si superassero e tutta Italia divenisse 
una repubblica unica o una lega di repubbliche; quanto tempo un tale 
assesto durerebbe? quali condizioni c puarenligie di vita avrebbe in sè. 
Il governo popolare è il manco stabile di lutti, perchè il meno uno e il 
più accessibile alle selle di dentro e di fuori. So che, la tempera propria 
di un popolo, la consncludinc, reducazione, la civiltà crescente possono 
rimediare a questi difelli c dare allo sialo dei più una consistenza hasb:- 
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'■ole ; ma cerio queslc condizioni non si possono verificare nell' Italia 
coetanea avvezza da lanlo tempo al dominio di un solo. Saremmo noi 
|wr tal rispetto in termini assai men faroievoli della Francia : le anale 
Iiassò |iel crogiuolo di molte rivoluzioni che la mutarono e rinnovarono 
sin dalle midolle; nrevclte alla vita pubblica il tirocinio di un mezzo se- 
colo ; c fu abilitala al rceeimenio po|iolare da tre forme di monarchia 
successive, in cui il principio di liberià si svolse e accrebbe gradalamen- 
tc; cioè dall ini|)crio, d.il prineipaio civile del quattordici e da quello del 
ti eiita. Noi all ineoniro eravamo ancora ieri sotto un dominio assoluto 
di antica ongme, onde il passare alla repubblica senza iiiiervalli sareb- 
be un salto, se non mortale, grandemente pericoloso. E nella Francia 
Stessa Siam noi sicuri clic il nuovo governo sia per durare? Che non sia 
iwr Unir tosto o lardi col ritorno e il trionfo di un preteiideiite? Ponete 
che gh ordini repubblicani non si assolidassero c dessero luogo , non 

ICO ai terrori del novanlalrè, ma ai governi deboli, incerli , fluttuanti 
del Uiretiorio, egli è chiaro che dopo im’esperieiiza più o meno lunga 

l'stauro della monarchia sarebbe inevitabile. E in tal caso la nostra 
repubblica italiana nata dalla francese come un fungo, si seccherebbe 
di conserva con essa come una zucca ; e in vece della libertà presente 
avremmo forse il dispotismo antico. Direte ciò non essere probabile in 
^rancia; c io ve lo concedo; anzi sono inclinalo a credere che la repub- 
blica CI durerà e si andrà assodando, perchè calcolale le vicende passale 
e le presenti, non veggo in essa altro governo possibile. Ma la probabili- 
tà non è certezza ; e la necessità che scu<a i Fiaiicesi non milita per 
gl Italiani. Ni.-nle ci obbliga a scambiare una monarchia gloriosa che 
CI fa liberi con uno slato d’ incertissimo riuscimento; e quando facessi- 
mo una tal follia, nulla ci assicurerebbe dui riionio degli ordini antichi 
b elezione adunque non passerebbe senza nota di un’ imprudenza tanto 
grave e colpevide qiiatilo si è il giocare sopra una vana speranza la sa- 
lultì e la fehcìlà della palila. 

Dico vana speranza, poiché sostituendo la repubblica alla monarchia 
civile, non ci vaniaggeremmo nè meno dal canto del vivere libero. Im- 
perocdiè lessenza degli ordini rappresenlalivi non consiste mica nella 
foima monarchica o popolare, die è quanto dire nel modo in cui è sta- 
bilito il sommo polere esecutivo , ma si bene nella rappresentazione ; 
onde ammessa questa, qualunque sia l’asselio delle alire parli, può va- 
> lare ii governo, ma una é la liherlà. L upinione conUai ia sì vorrebbt! la- 
sciare agli stiidenii di rellorica ; imperocebè essa si fonda in una falsa 
induzione che si fa dalla polizia dei tempi amichi alla moderna ; come 
se posta la rappresentazione , la monarchia e la repubblica avessero 
tuttavia fra loto quel divario notabile che una volta le distingueva. Da 
CIÒ nacque quella mania fanciullesca die nel secolo scorso si ebbe per 
l(.'rcpuliblidie e quell’odio non meno puerile die si portò al priiicipa- 
lo; nel che ninno andò fra noi più innanzi di Vittorio .Alfieri. Tuttavia 
(SI noli) quando in vece di poetare e di relloricare , applicò alle cose 
quel senso naturale ed istinto che in lui era diritto, perchè italianissimo 
egli portò un giudizio mollo diverso, c trovò clic l’Ingliillerra era lilic- 
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ra, non ostante che avesse principe eJ ottimati *, e che per conira nelle 
democrazìe improvvisale d' Italia e di Francia la lìhcrili era poco pìh 
che una mostra. Se adunque mediante la rappresentanza uno stato può 
esser libero anche col re, qual sarebbe il guadagno sperabile dagli or- 
dini repubblicani? La bonlò forse e la lealtà dei legislatori e dei gover- 
nanti ? Ma questa dipende dui costumi che ottengono , dalle idee che 
prevalgono , dal modo in cui il potere rappresentativo è composto ; e 
nessun regno fu cosi corrotto pel difetto di queste cose, come la repub- 
blica francese ai Iciiipi del Direttorio. L'elezione del potere esecutivo? 
Ma io non so se questa sia no pregio anzi che un vizio nello stato pre- 
sente degli spìriti, dei costumi e delle ambizioni, linperoccliè la signo- 
ria 0 si elcgize a tempo od a vita. Se a vìu , si cade nei disordini della 
monanbia elettiva; In quale, se non è attemperata da certe condizioni 
particolari , come in Roma , suol essere il peggior de’ governi , come si 
vide nella Polonia. Se a tempo, il coinniovinieiilo die nasce da ogni 
nuova elezione riesce tanto piu frequente c quindi pericoloso. Negli Siati 
uniti di America la nomina di un nuovo presidente equivale spesso pe'i 
bollori che suscita a una rìvoltizionc ; bencbò le vecchie abitudini dello 
stalo plebeio , l'.indole fredda c poco immaginosa degli Anglo-america- 
ni e la loro separazione dal vecchio continente contribuiscano a sce- 
mare la forza c i perigli di tali moti. Or clic sarebbe nella nostra vec- 
chia Europa aRatto nuova a tali ordini ? E in particolare nella nostra 
Italia vissuta per tanti secoli a legge di principe , divisa in multi stati e 
avente i pregi come i difetti dei popoli meridionali ? Non vedete che o- 
gni elezion dc'signori potrebbe riuscire per essa rultuiia posta della li- 
bertà? * 

Che se ogni tentativo di repubblica italiana sarebbe oggi pregiudi- 
zievole all' Italia , la Francia stessa non se ne gioverebbe. Imperocché 
la prima di queste nazioni non può essere all' altra di |in>nilu e di aiu- 
to , se non come mallevadrire di pace, alleata di guerra o sostegno 
nella sventura. Ora r Italia co>tiluzi<jiiale può rendere alla sua vicina 
questi tre servigi-, laddove l'Italia repubblicana non potrebbe fargliene 
pure un solo. E in prima egli è cliiaio che se la lega dei principi ita- 
liani riconosce prontamente la repubblica francese ( presupposto ben 
s' intende che l' assemblea nazionale sìa per sancirla in modo legale e 
deflnitivo), questo solo alto congiunto al consenso del governo britan- 
nico gioverà a raffermarla e a render pili probabile l’annuenza degli 
altri potentati di Europa ; onde il nuovo stato potià pigliar luogo paci- 
ficamente nel giure universale. Laddove per con Irò questi non visi 
acconcercbbero del sicuro se la mania repubblicana invadesse come 
in addietro gli altri stati , c 1' esempio di Parigi riuscisse minaccioso ai 
troni di Europa-, c anliporrebbero senza fallo a una certa ruina un 
contrasto pericoloso. La guerra sarebbe dunque inevitabile; e in tal 
caso di che prò tornerebbe ai Francesi l’ alleanza italiana ? Che forza 
potrebbe aggiunger loro una nazione caduta in preda alle incrrtezze , 
alle divisioni , ai disordini di un ordinamento affatto nuovo e alit-nissi- 
mo dalle sue abitudini ? Non che poter dare aiuto ad altri , avremmo 
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noi d’ uopo di essere aiutali, per puntellare lo slato vacillante ; onde la 
nostra amicizia sarebbe di peso , non di soccorso. Al contrario chi non 
vede che l'Italia libera sotto i suoi principi sarà utilissima alla Fran- 
cia; e che il solo fiorilo esercito del Piemonte sotto un capo come 
Carlo Alberto polla far prevalere la fortuna di quella? In fine pognia- 
mo che la repubblica francese non duri e vi risorga la monarchia , la 
libertr sarebbe perduta senza rimedio nei due paesi , se i suoi destini 
fossero collegati colla stessa forma di reggimento. La ragione si è che 
nelle variazioni politiche la sorte di im paese trae seco quella dell’ altro 
quando amendne seguono una sola mossa e si aggirano nella stessa or- 
bila. Perciò r Italia ridotta a legge di popolo per un semplice riflesso 
della repubblica francese non potrebbe sussistere senza la sua compa- 
gna; e come nata seco, dovria seco perire. Laddove se conserva quella 
forma di reggimento che le è meglio connaturata e non esce della via 
sinora Ira.scorsa , ella fa un lutto da sè , non ilipendcnle dai casi este- 
riori e dal fato delle altre nazioni; prie ò ogni qual volta la repubblica 
in Francia precipitasse , ella potrebbe colle sue influenze salvarle la 
libertà. Tanto raulonomia dei popoli c degli stali è cosa importante ; 
e approda non solo a ciascuno di essi , ma a tt|.tli comunenicnte. In- 
somma la monarchia civile essendo co4 necessaria prcsmilemonle in 
Italia, come in Francia la reputiblica , per mantenere il vivere libero , 
ne segue che tanto nocerebhe agli interessi di questo il distruggere 
da mi lato delle Alpi il domìnio di un solo , quanto il sovvertire dal- 
l’aliro gli ordini popolari; e atteso la vicinanza e congiunzione morale 
^cì due stali, il danno di ciascuno dì essi sarebbe comune ad entrambi. 

Finalmente l'opera sarebbe innaturale perciò appunto che l’Italia 
perderebbe l’ autonomìa sua propria. La quale non consiste tanto in 
quella indipendenza esteriore e politica, che è guarentita dalle conven- 
zioni , quanto nell’ indipendenza morale ed interna che ne 6 la base ; 
onde la quistionc se l' Italia debba perseverare nella monarchia nativa 
0 farsi repubblicana , [)ercbè piacque ai Francesi di rendersi tali, è al 
postutto un artìcolo di autonomia e dì dignità civile; essendo impossi- 
bile che una nazione sìa padrona vcramenic di sè stessa quando imita 
servilmente le altre e piglia di fuori la forma del suo governo e il 
modano delle sue operazioni. Ora il distruggere l’autonomia degli enti 
è la più grave ingiuria clic si possa fare alla natura ; la personalità 
lìbera c il possesso di sè medesimo essendo il colmo delle pcifezìoni , 
di cui essa è coricse a' suoi parli. In verità io mi meraviglio di coloro 
clic vorrebbero impoverirla, ridneendo i popoli a una sola maniera di 
vivere civile , e gillando lulla Europa nelle pretelle francesi. Non ve- 
dete che riuscendo nell’ interno, voi lorrcslc via quella varietà chea- 
dorna il mondo , e lo ridurreste a una scena monotona e prosaica che 
f.i morire di noia solo a pensarla ? Che levereste agli stali ed ai popoli 
quella sivonlaneità di movenze, quella pellegrìnità di fattezze e di fa- 
zioni, in cui risiede la loro bellezza ? Nè con ciò gìuslìfìco e approvo i 
cattivi governi , o consento con quegli oilimistì, che per accrescere il 
pregio della sanità si rallegrano delle malattie ; ma se la libertà dee 
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essere un bene connine a lutti i pupuli capaci di apprezzarla e di pos- 
sederla, lasciale elicila varii nelle sue conformazioni, secondo il variare 
dei paesi, delle schiatte, delle consuetudini. Che so volete tirare a un 
sol piano il motido aiTilìcialo della politica, dovete provarvi a fare al- 
ireltaiito in quello della natura; perchè non vegp come la polizia no- 
stra debba essere esemplata appuiiliiio sul conio francese, lincile in 
Italia si parla l' italiano, si lascia in piede il baluardo delle Alpi che 
parte i due paesi, c non si mutano le condizioni geograliclie , moiali , 
storiche, che coiilrassegnaiio la penisola. 

Queste considerazioni mi paiono vere c certe in sè stesse, e tali che 
non ammettono replica in contrario ; ma quando pur 1' ammettessero, 
ogni dubbio ò dissipato dalla storia. Im|ierocchè il cmalo icpuhhlicaiio 
che ho fìnto per vìa di presupposto si verilicù nell’ Italia del secolo 
scorso; c ciascun sa quali effetti partorisse e qual ne sia stata la con- 
clusione; cioè r intera mina della lìboiià nei due paesi. Facciamo in 
■nodo ebe una esperienza cosi solenne, la quale causò ai nosiri padiì 
infoitunii c lacrime iiifìnile, frulli almeno a noi-, che altrimenti sarem- 
mo indegni di scusa c di compassione. F come cavarne profìito, se non 
govcrnanducì , popoli e prìncipi , Francesi c Italiani , in modo affatto 
contrario a quello della passala generazione? Allora ì governi italiani 
hronciarono, inimicarono, irritarono, e congiunti a' suoi nemici assa- 
lirono la Francia, la costrinsero a difendere col terrore , colla rabbia , 
colla lierezza le sue nuove ìn$lituziuni,e furono [rer indirello gli autori 
delle sue Culpe. Allora impaurili dalla libertà sovuirhiaiUe che trali- 
gnava ili licenza di qua dalle Alpi, si gìtlaruno all'eccesso contrario : 
li'oiicaroiio il filo delle ordite riforme, e disfecero di propria mano tutto 
0 quasi tutto quel civile lavoro che aveva lor procacciato ramoruela 
venerazione dei popoli ; tirarono di nuovo il governo dal temperalo al- 
r assoluto e da questo al dispotico ; mossero guerra alle idee generose 
di libei là, di patria, di progresso civile; e non polendo sbandirle, pritha 
inseverìrono, poscia incrudelirono orribilmente contro coloro die le 
abbracciavano c le diffondevano. Così perdettero ramorc, la fiducia, la 
stima dei loro sudditi ; caddero in disprezzo e in abborrimcntu a chi 
dianzi gli adorava; destarono nell’universale una mala contentezza, che 
divenne ben tosto ira, odio, furore, disperazione , e donde uscirono le 
congiiiic, poi le sommosse, le ribellioni) le sciagure che chiusero il 
passato secolo e incomìiiciaroiio il nostro. La stolta e bieca polìtica di 
cui ragiono non fu in nessun luogo cosi bene adoperala come in Nainili, 
da quel Ferdinando, il cui nome avrà un’ infamia immortale nelle no- 
stre memorie; ma essa fu più o meno comune (se si eccettuano le fie- 
rezze ) a tulli gli stali della penisola. 1 peccati dei principi partorirono, 
secondo il loro solito, i falli dei sudditi, i quali datisi in preda all’imi- 
lazione servile delle idee c delle cose peregrine, dai desiderii ragionevoli 
passarono ai superlativi , dai concetti immoderali ai fatti biasimevoli , 
alle improntitudini, alle violenze, e disperando in fine del genio italia- 
no , commisero 1' ultima pazzia dei popoli , che è quella di cercare ri- 
scatto e franchigia nel braccio degli siranieri. Nè questi furono di noi 
Apologia. 
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più savi ; imperocché lasciando stare gli errori , in coi per liifeilodi 
esperienza incorsero in casa propria, si può dare maggior demenza che 
il ravvolgere nella slessa condanna ogni sorta di monarchia , bandir la 
guerra a Inlli i principi della terra, e voler ridurre ogni regno a re- 
pubblica? Ed esercitare questo apostolato universale di ragguagliamen- 
to c di sterminio non solo colle parole, ma eziandio colle opere, usando 
i mudi più alieni dai litoti magniflci di libertà e di ragione che si pre- 
tendevano c si ostentavano, quali sono i raggiri c le congiure, le inva- 
sioni e le conquiste? 

Descrivendo i trascorsi di una età poco lontana, e indicandone gli 
effetli che testé ancora erano in essere, Ito accennalo implicilamcnie 
la via che oggi si deve eleggere, o piuttosto quella per cui i po|ioli c i 
principi sono già cnirali, onde loto altro non resta a fare, che a non 
ahhaii'lonirla. Riconosca la lega italiana i popolari institiiii dei noslii 
finitimi; non a stento e a malincuore, eome chi opera per paura o per 
forza, ma con quella franca e cordiale generosità, che stringe i cuori e 
rimuove i sospetti ; e cerchi in una soda c leale amicizia le influenze 
richieste a mantenerli nei termini della moderazione, quando se ne di- 
lungassero. Invece di rallentare nelle riforme, o tentar di risiringirc 
le libertà civili spontaneamente concesse , crescano i piincìpi di zelo , 
di attività , di sollecitudine nel continuare le unc e nello svolgere le 
altre ; abbraccino con sincero animo quella libertà , di cui sono padri , 
e di cui debbono faisi educatori e custodi ; dismettano affano le abitu- 
dini di assoluto dominio; cerchino la sicurezza loro nell' amore e nella 
fiducia dei popoli; invece d'insospettire o ingelosire delle idea magnani- 
me, se ne rendano complici e promotori; c insomma mostrino col fallo 
che il vivere libero può fiorire eziandio nel regno per guisa che non 
lasci luogo a chi ci abita d'invidiare e desiderar la repubblica. Chi non 
vede che se i sovrani dell'altro secolo si fossero governali con questo 
senno, la loro potenza, in voce di stremarsi c scadere, avrebbe pigliato 
vigore e acciesciinenlo , e il suono delle armi oltramontane non si sa- 
na uJiio nello nostre terre? Ma quando pure anche oggi coloro che ci 
reggono mancassero in qualche parte al debito loro , guardiamoci noi 
poiooli di dimenticare il nostro ; cerchiamo anzi di supplire colla pro- 
pria aH'altrui saviezza; e in vece di ormare gli estrani e mutare le in- 
siituzìonì per le culpe degli uomini , adoperiamo all' ammenda degli 
uomini i rimedi cIBcaci dieci son porti dalle instituziuni. Cosi la nostra 
sapienza non solo gioverà a noi, ma terrà anco gli altri in briglia ed in 
cervello ; e gli animerà a perseverare nei buoni esempi che danno. 
Eccovi che i nuovi rellori della Francia si mostrano discreti e magna- 
nimi nelle parole c negli atti , come fu moderata e generosa la rivolu- 
zione onde nacque la loro potenza. Non trovi sinora nel loro procedere 
quelle esagerazioni che macchiarono fin dal suo nascere l'antica re- 
pubblica ; tanto possono la pratica c la cultura a far rinsavire gli uo- 
mini nel solo spazio di un mezzo secolo. Ma questi felici cominciamenti 
forse non durerebbero , se non fossero secondati dalle altre nazioni e 
specialmente dall’ Italiana, atteso il grado che ha racquistato nel con- 
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cello universale e il privilegio che possiede di poter consacrare e mo- 
derare le libertà nascenti dei popoli col crisma e col verbo autorevole 
della religione. 

Lo stile che oggi si vuol osservare in politica difTerisce da^qnelloche 
invalse per lo innanzi , come il millesimo passalo dal nostro e la sofì- 
stica dalla dialettica. Il secolo decimollavo fu sofìstico per eccellenza , 
e quindi negativo e distruggìtivo in gran parte ; dernoll assai c poco 
edificò, 0 piuttosto giovò sollaiilo ncllnndo c spianando il suolo ai futuri 
edilìzi. Questo carattere rifulse principalmente verso la fine di esso ; 
nella (piale sì raccolsero svolle e recale al sommo pel cumulo succes- 
silo degli anni e la forza dell'acceleramento tutte le svariale viiTualilà 
del principio; c procrearono la violenta catastrofe della rivoluzione 
francese. Non so mica se dopo la invasione de' barbari l’Europa abbia 
veduto un contrasto, un urto, un parapiglia, simile a quello ; qua una 
sola nazione, una repubblica, un popolo eroico nel suo furore ; là tutte 
le vecebie monarebie di Europa col loro carteggio alTollale e accanite 
alla distruzione di quello , come i paladini dell' Ariosto all' eccidio di 
Rodomonte. Se non che ogni processo sofìstico versando nel confondere 
e mischiare i diversi non meno che nell' azzuffarli insieme, mentre i 
principi anelavano alla morte della repubblica francese, i popoli invasi 
dalfopiiosto delirio facevano seco all' amore e in lei trasfondevano la 
loro vita; onde accompagnandosi insieme l’ odio insano degli uni colla 
prepostera amicizia degli altri, ne nasceva un sozzo miscuglio di duel- 
lanti c di fornicatori. Se prima che quello scompiglio giungesse al col- 
mo e divenisse irrimediabile , un genio benefico fosse apparito tra i 
comballenli e gli adulteranti , non avrebbe potuto dire agli uni e agli 
altri: che fate, sconsigliali ? dove vi porta il vostro furore voi trascor- 
rete in parti opposte , solo sìmili in questo che odiate o amate eccessi- 
vamente e fuor di ragione. Voi prìncipi , invece di muover battaglia 
alla libertà per odio della licenza, cercate piuttosto il rimedio di questa 
nei tesori di quella e ce IqdrovureU:. Credete forse di (voter vincere l'a- 
narchia col dispotismo? Che è quanto dire un male con un altro mule? 
0 di spegnere le idee colle armi? Che è quanto dire rjnlelligenza colla 
forza? Stolli! 0 voi soccomberete nel disegnale certame, o precaria sarà 
la vittoria. Slendole amica alla Francia la mano , in vece di guerreg- 
giarla; benedite ciò clic v' ha dì buono, di eccelso, di grande nelle sue 
dollrin! politiche e nelle sue nuove instituziuni, in luogo di maledirlo; 
e così avrete buon garbo a riiirendere ed cflìcacia ad emendarne il reo. 
Avete paura che f esempio di una gran repubblica diventi contagioso 
pò vostri sudditi c pericoloso al vostro potere? Temperale questo con 
buoni ordini civili; e temperandolo, il rinforzerete, gli acquisterete lena 
c vigore , e lo renderete durevole quanto la vostra stirpe. Fate toccare 
con nuno ai vostri popoli che sotto uii buon priucipe ubbidiente alle 
leggi SI può esser casi libero come in una repubblica ; ma clic la liber- 
tà vi c pili sicura; essendo assai più valido a luiclurlu contro le insidie 
e le forze, le sette e le aggressioni interno e Blraniere, un capo etcdila- 
iTo che mi capo elettivo, un munarca clic un pivsìdeiite. Libertà e nuir 
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lurcliia , non che oppossi , si aiutano c avvalorano a vicenda , quando 
sono insieme maestrevolmente commesse ; quella di vita a questa, fa- 
cendola amare, questa di forza a quella , mettendola in riverenza ; en- 
trambe poi si presidiano scambievolmente, l'ima ricevendo dall'altra il 
propugnacolo die nasce dall' uniti del comando, e porgendole in con- 
traccambio quello che proviene dal fervore e dall’ impeto di una molli- 
liidine. Go.d vantaggialo il vostro potere, esso non troverà più nel gc- 
verno popolare di Francia uno stato eterogeneo, ma uno stalo omoge- 
neo per ciò che riguarda le cose più sostanziali; non un nemico, ma un 
amico cd un alleato. L'aniagonla e la pugna stanno bene tra ì coniraii 
sofistici, non Ira i dialettici, perchè le opposizioni di questi si uniscono 
nell' ideiitilò dell' essenza , come le divergenze dei poli nel magnetico 
equatore. Qual è l’ essenza della repubblica e della monarchia ben cc- 
siiluite, se non la libertà o l'eguaglianza pervia della rappresentazione? 
Questa ò la sostanza , il resto non è che accidente. Varia è la materia , 
varia la forma esteriore dei due reggimenti ; ma l’ idea che gl' informa 
ù unica , perchè la libertà sotto la legge c I’ uguaglianza dinanzi alla 
legge sono l' idealità c la sostanza del buon vivere civile. Principi , ab- 
bracciale dunque le repubbliche, e voi repubblicani, rendete ai principi 
il fratellevolo amplesso ; imitando e con assai più ragione quegli anti- 
chi Ilomani, maestri del mondo, che mandavano ai monarchi stranici i 
il baslon dell'avorio colla Ioga dipinta e li chiamavano re, compagni cd 
amici 

Ei voi, popoli italiani, a che prò farvi discepoli dei forestieri V Perchè 
cercare in casa altrui ciò che avete nella propria ? Perchè trarre al- 
tronde a guisa di merce peregrina quei frulli elio potete olteiieic dal 
vostro paese più appropriali e gustevoli per poco che il coltiviate? Non 
sapete che la confusione o la mescolanza ò cosi contraria al ben essere 
dei popoli , corno la separazione c la nunicizia? Or se voi vi rendete pe- 
dissequi della Francia, immedesimandovi seco moralmente e smcllendo 
la personalità propria, non iiidiigcretc a perdere l'autonomia vostra 
anche politicamente. E non sarebbe questo un danno c un’onta gra- 
vissima? Non ha l'Italia una civiltà sua propria? Non sono un parto di 
essa quei miglioramenti a cui danno opera i vostri governi ? Che altro 
rimane, se non compierli; c dar loro il suggello delle guarentigie civili? 
Chiedetele ai vostri principi e le conseguirete. — Oh non che darci del 
nuovo , essi ci tolgono il vecchio. — Sta in voi il fare che non ve lo 
tolgano, anzi lo accrescano; mostrando loro amore c fiducia; slriiigeiido 
vie più i vincoli che vi legano ad ossi, in vece di amoreggiare c trescare 
coi forestieri. Ma se voi inspirato loro sospetti c terrori, se non volete 
esser liberi all' italiana , ma all' americana o alla francesca , se cadelc 
nel puerile errore ili credere che non si dia libertà vera fuori della 
repubblica , se i vostri concetti e d .'siderii riescono pericolosi ai troni c 
minacciano cospirazioni, sommosse, rivoltuiv, sovvertimenti, imputale 
solo a voi stessi se trovale i relluri italiani restii al voto pubblico , c se 
di civili 0 benevugiicnli che dianzi erano son ilivemili aspri , sospetto- 
si, tirati, e sentono meno del principe che del desputo c del liranno. 

' Tac.. Ann., iv, 26 . 
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Voi gli avole filli tali cd essi non nmleiaiiiio, fmcliè voi prima non 
c.mgerele ; fincliè non deporrele quella stolta preoccupazione die non 
vi sia vivere franco sotto principe. Follia! Non sa pelo che vi può essere 
una monarchia popolare, come ve ne sono delle arislm raliclic , sacer- 
dotali 0 di altra sorte? Clic l’essenza dello stato reggenlesi a popolo 
non dipende dalla forma del potere esecutivo, ma dal modo, in cui 
quello di far le leggi si conserta colle sicurtà civili? Che ciò aveva luo- 
go eziandio negli antichi tempi ? Glie Sparta sotto due re era assai più 
lihera di Alene soggiacente ai capricci di una piche volubile c scomu- 
nala? K che ciò è vero sovratlutlo iii'gli stati moderni, in cui la volontà 
nazionale si attua per via di delegazione? Quali sono infatti i cardini 
di un governo popolare? La libertà e l’uguaglianza. Ora la libi rià di- 
jvendo dalle malleverie che la guardano; onde una monarchia civile, 
in cui tali malleverie siano salde e durevoli, è cento volle più libera di 
una repubblica , in cui quelle non abbiano sodezza e vita , perchè de- 
stituite di acconcio componimento. La libertà individuale e politica 
non è forse assai meglio protetta nello monarchica e arislociatica 
Inghillcrra che in certe repubbliche elvetiche o nella Francia dell’età 
scorsa sotto il Direttorio? Quanto all’uguaglianza io non veggo alcun 
divario tra il principato cosliluzionale e la repubblica , salvo che in 
quello una sola famiglia sovrasta al livello comune. Ma questa piccola 
eccezione fatta alla parità cittadina produce un Iwnc inestimabile, qual 
si è l'unità, la forza, la continuità del potere che si tramanda per redi- 
laggio , onde si cans.ano i mali ed i pericoli inseparabili dall’ elezione ; 
tanto che non vi ha paraggio fra il danno (se cosi vuol chiamarsi ) c il 
bene che ne consegue. Senza elio io ho sempre creduto che i privilegi 
siano ingiusti e pregiudiziali quando si danno a favore dei privilegiali; 
non quando s’ instiiniscono a contemplazione e tornano a prolillo ded- 
i’ universale- Voi v’ immaginate che corra un immenso divario Ira lo 
stato civile d’un solo c quello di molti, perchè confondete la monarchia 
temperata colla assoluta c argomentate dai tempi passali ai nostri. 
Quando il principato non avea freno cd era arbitro delle nazioni , esso 
menivasi dieir i come ncccss.irio traino c corredo un lusso o uno scia- 
lacquo strabocchevole, la corruzion delle corti , un’aristocrazia eredi- 
taria , privilegiata e potente, e infine il continuo pericedo delle guerre 
calamitose di conquista o di successione. Passando dallo stato despotico 
al civile, e.sso non si purgò ad un trailo di lutti questi vizi, ma li rese 
meri gravi e più sopportabili; come si vede nell’ Inghilterra ; dove essi 
andarono scemando a mano a mano che si svolsero e crebbero le li- 
Iwirlà pubbliche. Verrà leni|io (e non è lontano) che le reggie cittadine 
saranno più sobrie e frugali di molte case private ; cesserà l' infamia 
delle corti ; c con essa i pi ivilegi e le soverchiauze del patriziato; nè le 
armi potranno adoperarsi senza il consenso della nazione; la quale s.irà 
unica crede del trono allo slìiigiiersi delle famiglie regnanti; onde verrà 
cliinsa ogni via alle imprese e alle gare iielarie dei pretendenti. Clii non 
velie elle tal è rindirizz.i mcvii.ib le di ogni regno costiinzionalo, igno- 
ra le forze e i progressi della civiltà tinivcrsalmcnlc ; la quale corregge 
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c migliora i governi non meno die i sudditi. Gite se questa perfezione 
del principato non è ancora in essere, non vi dee far meraviglia; quan- 
do il passaggio dal dispotismo al pieno stalo civile non si può fare se 
non per gradi e trascorrendo di mano in mano i frapposti intervalli. 
Ma sta in voi lacceleiarlu c renderla vicinissima; perchè ragguagliando 
il cammino fatto con quello che ci resta a com|iiere, rimo supera l’al- 
tro a gran segno in opera di diflli'uUà e di lunghezza. 

Queste e simili consiilerazioni fatte a tempo avrebbero potuto salvare 
r Italia , la Francia , I’ Europa da calamità infinite e avacciare il corso 
della civiltà di un mezzo secolo. Ma non rimproveriamo ai nostri avi il 
difetto di una sapienza e moderazione politica che non era dei loro tem- 
pi e che in noi è frutto di lunghi esperimenti e di molli inforlunii. Prov- 
vediamo bensì che i lor traviamenti ci siano di profitto; e valgano so- 
vrallullo a spogliarci di certe preoccupazioni disdicenti alla maturità 
della nostra coltura ; qual si è il levale alle stelle la repubblica, come 
l'ottimo, o rabhomìnarla come il pessimo dei reggimenti. I nemici e 
gli ammiratori eccessivi della repubblica sono egualmente uomini di un 
altro secolo -, poiché ripongono il massimo pregio o difetto degli ordini 
rappresentativi in un mero accessorio. Considerala in sé sUssa , essa 
non è nè superiore, né inferiore al principato civile ; onde sarebbe un 
grave sbaglio il credere che la Francia ci sia entrala innanzi per questo 
solo ch'ella si è ordinala popolarmente; e l'inferirne che sia per noi un 
progresso il fare altrellanlo. vendo poi rispetto alla pratica, la repub- 
blica , come ogni forma estrinseca di vivere comune , è buona o rea , 
secondo che torna o non torna oppoi tuna verso le condizioni speciali in 
cui un popolo si trova. Buona è in Francia, jicrché necessaria a mante- 
nere la liheriàe schiudere la licenza; cattiva sarebbe in Italia , perchè 
apriielilw l’adito a quesja, ed cspoi relibc quella a gravissimi rischi. Tal 
è lo stato presente ; ma se i due paesi scambiassero le lor condizioni 
neH’avvenire , egli é chiaro che allo stesso ragguaglio muterebbe l’ op- 
portunità del reggimi'iilo. Discorrendo in generale dill elà nostra e delle 
nazioni europee abilitate a reggersi cogli ordini rappresentativi, si può 
staliilire questa senienza che la repubblica diventa legittima ogni quaì- 
votla una dinastia civile si estingue , o si mostra incapace, o si rende in- 
degna di ademp’cre il suo ufficio. F. veramente i principi nostri, che di- 
anzi erano assoluti, son divenuli costituzionali, perché rcredità del po- 
tere esecutivo , non che ripugnare alla libertà die si oserciia per via di 
rappresentanza, giova a darle stabilità e vigore. Sarebbe perciò stalo 
irragionevole l’escludere la monardiia per amore dello franchigie; po- 
lendo r una accordarsi a meraviglia colle altre. Ma ogni (|iialvolla la 
possibilità di tale accordo vien meno per effetto di fortuna o di colpa, e 
quiuili è necessario l innnziare alla libertà o al principato, non polendo 
i popoli dubbiare nell'elezione, la repubblica sollcnifa alla monircbia. 
11 caso si verifica per ftulnna ogni qualvolta una dinastia si spegno; 
che l accettare in tale occorrenza un principe straniero o andar huseaii- 
do qualclie consanguineo deircslinla famiglia in quelle che regnano al- 
trove, è cosa in sè stessa as>ai vergognosa; tollerabile in un (ticcolo pac- 
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SO, non in ima nazione grande; Ionio più che quando un popolo riceve 
di fuori il suo ca|io, clic porla seco di nccessilà un mondo di peregrini 
influssi , ne scapila sempre più o meno M sua propria indipendenza. 
Perciò ogni qiiul volta si spegnessero le linee dei nosiri principi, io non 
credo trovarsi un solo Iialiano conscio e degno del suo nome, clie fosse 
acconcio a riconoscere un padrone avveniticcio ; checche vogliano per 
avventura i capitoli rogati in tal proposito della sempliciià o debolezza 
di coloro che in addietro ci comandarono. Cosi incorporandosi di mano' 
in mano i domini! della penisola rimasi senza signore a quelli dei prin- 
cipi superstiti, r unità poliiicu solleiitrerà in fine all’ unione federativa 
naturalmente; c le condizioni dei tempi in cui la mutazione avrà luogo 
deciderà mio, se rilalia debba essere re|iubblica o tonfeni c lo scettro al 
più illustre de'suoi figliuoli; giacché a noi non si aspetta ii far le faccen- 
de dei posteri. Il caso poi si avvera per colpa degli uomini, quando una 
dinastia si corrompe, diventa incorreggibile e pregiudizievcleagli inte- 
ressi nazionali; come accadde alla Francia sotto i due ultimi laini bor- 
bonici. Io spero die la din a neccssiià a cui soggiacquero i nosiri vicini 
nelle rivoliiziunt di luglio e di febbraio non sia mai per aver luogo in 
Italia ; tanti e si splendidi sono gli esempi di virtù e di sapienza che i 
regnalori presenti ai succedanei tramanderanno. Ma ad ogni modo egli 
è manifesto clic la monarchia civile non può ragionevolmente dar luo- 
go a uii altro governo , se non quando muore di fato naturale o si uc- 
cide da se medesima. B se allora le solleiilra uno stato di popolo , esso 
ha ragioni plausibili di durevolezza ; non essendo effetto di capriccio , 
ma di necessità, c avendo un addcnieliuto collo stalo anteriore; il quale 
avvezzando gli uomini al vivere libero sotto un monarca, gli rende atti 
a saper reggersi alTatio da sè medesimi. Ho voluto dar questo cenno , 
non perchè oggi imporli , ma per mostrare che io non tengo alcun 
broncio verso la repubblica ; e che sono pago e contento della monar- 
chia costiiuzioiiale , apimnio perchè non trovo tra questa e quella al- 
cuna capitale ed intrinseca differenza per ciò che concerne il vivere 
lìbero, ma solo un divario dì opporluiiiià , rispetto alle congiunture 
fortuite ed esterne. E coloro che [lensano in altro modo mi paiono ap- 
partenere più al millesimo passalo che al nostro. , 

L* elemento disunilìvo d' Italia è la moltiplicilà degli stati e de’ prìn- 
cipi; il quale può comporsi coll’elentenlo contrario, mediante una col- 
leganza. Le leghe degli Stati sono di più sortì, secondo lo scopo che 
hanno , il soggetto in cui si esercitano, e gli ordini del loro componi- 
mento ; e quindi possono essere doganali , commerciali , industriose , 
coloniali , militari e politiche. La lega doganale essendo la più elemen- 
tare è il principio e la base di ogni vìncolo federativo ; come la lega 
militare e politica nc è la cima. Ma due spezie di leglic militari e poli- 
tiche si danno ; imperocché i membri che le fanno possono essere na- 
zioni diverse o stati di una soia nazione. Nel primo caso esse non pus- 
sòno essere perpelue c irrevocabili; ma son sempre a tempo; chè altri- 
menti si menomcrehhe l’ autonomia propria di ciascuna delle nazioni 
fra coi corre la colleganza. Nel secondo caso all' incontro esse debbono 
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essere slabili e indissolubili ; imperocebè correndo fra i vari rumi di 
una sola nazione , ciascuno dei quali 6 debole per sft stesso , il vincolo 
giova a sicurare rindipcndefta-, cosicché la possibilità del divorzio die 
nelle colleganze deiraltra specie nocerebbe all^aulonoinia nazionale, in 
questa le conferisce. Le !• giie di tal fatta dovendo sempre durare hanno 
d’ uopo conseguentemente di ordini fermi e determinati assai più che 
le prime ; e quindi vogliono avere una spezie di governo o tribunale o 
direttorio supremo, che si chiama Dieta; il quale dee essere congegnato 
in modo che non scemi od alteri menomamente la sovranità dei vari 
stati nelle loro proprie appartenenze, e reclii uniformità, simultaneità, 
iiniià di consiglio e di eseguimento nelle comuni. 

Il germe della lega italica è formato , stante 1' unione delle dogane. 
Resta che ella si compia con una lega marziale di oITcsa c di difesa tra 
i vari stati della penisola , e una lega governativa. Qualunque sia il 
modo ili cni questa si voglia assettare, non occorre dire che la parità 
giuridica dei vari stati italiani dee essere perfetta , salvo I 4 numerica 
proporziun del parlito colla tenuta di ciascuno di quelli. lNoii vi può 
dunque essere altra soprintendenza che d’onore ; la quale nei termini 
presenti chi vorrelihe negarla al ponldìce? Un tal concctlu potò parere 
uir«n/«i.:fonc agrafia, cinque anni sono; ina mi alhdoche sotto il regno 
di Pio anche gli uomini di sialo non siano per rilìutargli grado di con- 
cretezza. E a chi spetta capitanare la comune alleanza , se non a colui, 
che benedicendo l’ilalia coll' autorità del sacerdozio, augurava testé a 
quei vincoli che solo possono dare al nome il valor della cosa , limct- 
leiido in essere la regina delle nazioni'? L’ordinamento delia lesa 
guerriera c politica n^ii ilce patire indugio, perché i tempi premono c 
J’ unione nostra non sarà mai veranienlc in alto , fliiché non ha un as- 
solto terminato c ddinitivo. Tullavia la lega presente può scusar Paltra 
in un certo modo mentre si mette mano a costiinirla ; purché le opera- 
zioni che a lutti interessano si facciano di comune consiglio c in nome 
della lega medesima ; e gli oratori dei vari dominii raccolti in Roma 
formino una S|>ezic di anfizionato italico. Si avvezzino ì nostri governi 
a considerar come una in solido la monarchia italiana, hcnclic vari ne 
siano I rappreseiitaiilì ; peichè se una non fosse, non potrebbe esscic 
stabile tiè polente; quando l' arie non prova, se non cunscnie colla na- 
tura, c le conrurinazioiii pulitidicdi un popolo non hanno forza, se non 
coriisponduno alle nazionali. Donde nacque sinora la vergognosa delio- 
lezzi dei vari siati della penisola, se non dal considerarsi ciascuno di 
essi, come un lutto, e volere far casa e capo da se? Il che pare agl iiic- 
sperii un aumento c non ò in effetto che un diffalco di autonomia c di 
potenza. Cosi la cospirazione dei pareri c dei voleri spianerà la via a più 
stretta c positiva colleganza; la i]uate, se rileva in politica, più impoi ta 
ancora nei casi di giiena per la difesa della indipendenza italica, che 
tanto sarchile violata in integro se venisse assalita od occupala una 
menoma parie , quanlo se fosse invaso lutto il territorio. Fra le insti lu- 

' « Brntililt, grjn Dio, l'Ilalia » f Documeaii, h ). Non t probabile che Pio abbia vo* 

I ulu bcticdire V f^fresstone gfograjìca del piincipe di Metlcrnich. 
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zioni aniìclii Crvlcsi bellissima era quella del sincretismo iiie- 
dianle la quale , o^ni qual valla un nemico esicnio si appressava , la- 
sciata ogni sedizione e lilc domestica , si riunivano tutti come un sul 
uomo alla difesa comune ; e l' isola che poco innanzi era divisa in ville 
e province guerreggianti fra loro diventava in un attimo una sola citià 
e una sola patria. 

Come la lega politica è il compimento dell’ unione, cosi lo statuto ci- 
vile è il suggello delle riforme e della libertà italiana \ e quindi ebbe la 
stessa origine, essendo nato dal simultaneo concorso dell'opinione as- 
sennata dei popoli col volere spontaneo de' principi. Questo fatto ci 
svela la radice dei diritto -, e ci abilita a sciogliere la quistione agitata 
recentemente da alcuni politici, se i nostri statuti traggano la loro 
forza dal giure monarchico o dal |iopulare; quistione del resto che non 
si attiene alla pratica ed è ailatlu speculativa. Se si trattasse di quegli 
ordini civili che un parlamento nazionale im|>one ai rettori eletti dui 
popolo , egli è chiaro che questo sareblre l'unica fonte del valore di 
quelli. Ma le nostre costituzioni ebbero un principio misto , essendo 
state chieste , e non mica ingiunte dai suggelli , e concedute , anzi clic 
accettate dai dominanti, il problema non può dunque avere una riso- 
luzione semplice-, essendo doppia la sua origine e la sua storia. La ra- 
gion divina ereditaria, tradizionale dei principi concorre culla ragione 
dei popoli a stabilire le nostre franchigie : questo ò un fatto manifesto , 
die non si può negare c in esso risiede uno dei caratteri ideali e dialet- 
tici della rivoluzione italiana; la quale è il risultalo dei due coeflicienti, 
onde si compone tutta la società umana-, e quindi è universale di causa 
come di effettu ; eppciò tanto più rumila di durabilità e di sodezza. 

Resta che si cerchi il modo, in cui insieme concorrono due autorità t 

che paiono ripugnarsi; conciossiachè prima che un popolo sia liljeru la i 

sovranità essendo tutta nel principe, l’alto che alfranca esso popolo non | 

può da lui derivarsi ; altrimenti egli dovrebbe essere ad una (ladrone e ì 

mancipio, c anlipossedere li Itene che acquista. La contraddizione (icrò ! 

non è che apparente; e si fonda in un falso presupposto dei giuristi che ) 

il [lotcre sovrano sia uno e semplice. Laddove il veto si è die due spe- 
cie di sovranità si danno ; le quali non si ripugnano , perchè non tono • 
unigencri; l’una essendo di opinione e l'altra di esecuzione; quella eser- 
citandosi muralmente e in maniera tutta spirituale , laddove questa si t 

esieriia in mudo Scusato e materialmente. Quando un (lupolo è ruzzo o < 

poco innanzi nella civil disciplina, le due potestà predelle sì raccolgono | 

in chi lo regge , come quebo che suol essere la parte più colta o meu 
soia della nazione; onde nasce nei tempi barbari la necessità e il privi- ' 
Icgio legittimo della dittatura. Ma a mano a mano che i più sì vanno in- 
gentilendo e addottrinando, c la sapienza civile penetra nelle moliìtu- 
diiii , si svolge nel seno di questa la sovranità del pensiero c dell' iiige- 

* Plot., De fiat, amor,, 19. 

‘ Dico ftivini, non nel muso degli assolnluli, ma in quello che venne di me alliove 
rpiegiio I in qneslo cioè ogni diritto risale a Dio come a prima causa, stante U principio di 
crcationc. 
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zno, clic è la pi ima delle forze create*, c quando lai mcntalilli popolare 
ò malurata a segno di aver coscienza di sè sicssa , erompe di fuori, e si 
chiama opiniine pubblica ^ c le nazioni che la posseggono , uscite di 
minoratico c dì lutcla, sono atic ad avere l’ arbìlrìo e il maneggio di sè 
medesime. Cosi il sommo potere che dinanzi era uno si divide : la sola 
parie che rimane ai capi dello slato come loro propria , è l' esecuzione, 
e l’altra del consiglio si accomuna ad entrambi. Se non che il concorso 
del senno pubblico nell' azione governativa non potrebbe essere certo e 
stabile, se non fosse determinatu; il che si ottiene per via di uno statu- 
to ; il quale essendo l' attuazione ed csirinsccazìone di quella sovranità 
virtuale c latente che presussìsteva nell’upinione, dee aver per fattori e 
ropinione stessa che ne è il germe e il potere esecutivo c^ svolgendo 
tal germe e dandogli una compita forma, gli assegna il suo luogo nella 
giurisdizione esteriore e a sè medesimo lo appareggia. Questa è la ge- 
nesi regolare di tutte le costituzioni |K>liliihe delle uazìunì, che passano 
dall'ussoluto al civile; che se la storia contiene molle eccezioni, e 
spesso la libertà deriva solamente dai popolo , ciò nasce dal difetto 
di coloro che lo governano; i qunli, disconoscendo ì tempi e la forza 
dell' opinione pubblica, vogliutio continuare a reggere senza di essa e 
h: disdicono il debito luogo negli ordini del reggimento; onde in vece 
di mantenere la propria {rotenza, la distruggono, mettendola in con- 
traddizione colla natura delle cose. Cosi non fecero i prìncipi della 
lega italiana ; i quali pigliarono ed esercitarono la nobile entratura 
delle riforme; e a jtoco andare, ci aggiunsero le franchigie c le guaren- 
tìgie; vedendo, come disse l uno di essi, che t ittnpi sono disposti a 
tose maggiori 

La libertà politica avendo in Italia due fonti , cioè ì principi c i po- 
poli , è dotala di una vitalità e di una forza, ebe le mancano quando 
nasce da un solo rivo e succede di men larga vena. Come regio dono , 
essa lascia intatta la pienezza del potere monarchico; perchè se bone la 
circoscrìva, questa circoscrizione non gli detrae punto nè poco, essendo 
fatta da lui medesimo; ed è come il limite che l’mlinilo matematico po- 
ne a sè stesso, determinandosi colla discrezione dei numeri e delle ligu- 
re. Anche Iddio quando si obbliga con un patto non può disfare il pat- 
teggiato e eoniraddirc alla propria parola ; non perciò ne scapila o sce- 
ma la stia onnipotenza. Oltre clic il freno della legge , ostando agli abusi 
ed eccessi del potere , e avvalorando di presidi! furlìBsimi il suo uso le- 
gittimo, gli giova doppiamente; imperocché da un lato impedisce che 
si distrugga da sè medesimo, u dall'altro lato lo protegge e difende con- 
tro i suoi nemici. Mollo è dunque ciò che gli dà c nulla ciò che gli to- 
glie ; poiché la balla di fare il male o di operare il bene a capriccio e 
disordiiiulamenle, non è forza, ma debolezza. Né in ciò punto si deroga^ 
dice iin autore non sospetto, discorrendo in siniìl profiosito, a quella 
sovranità e signoria c/ie non ammette suggesione e scemamenio di pode- 
stà in un monarca; conciosia che il poter volere quel ch'é ingiusto e ope- 
rare quel ch'i iniquo, non è podestà che si richiegga in un principe, anzi 

* Carlo Alberto con Drrralo degli 8 di febbraio del 1818. 


Digitizfc" hy Googic 


CAPITOLO TERZO 21 1 

che non sia meglio il mancarne che averla I nemici della monarchia 
sono interni od esterni, e consistono nelle sette immodcrale, inquiete, 
|)criui balrìci , c nei potentati forestieri , che per contrarietà di politica 
u gara d'interessi ti odiano, com'è l'Austria verso l’Italia. Ora la guar- 
dia.^iù sicura del Irono contro tali due spezie d'insidiatori è la milizia 
civile e il pailamcnto; la prima delle quali instituzioni provvede alla 
sicurezza interna e la seconda imprime nella nazione quell'energia e , 
se occorre , quel furore , che è necessario a difendere lo stato contro 
un' uste gagliarda che lo assalti. A entrambe poi preme ugualmente la 
salvezza del trono , come principio unitario e fondamento della pro- 
pria stabilità e della quiete pubblica ; e solo se ne disgiungono , e gii 
diventan nemiche, allorché, sequeslratidosi dal popolo e trasformandosi 
in setta, in vece di essere il braccio dell'upinion nazionale, egli ne rie- 
sce r impedimento. Le armi urbane accrescono in oltre fé forze dello 
stato , facendo un milite di ogni cittadino, c cunreriscono ad infondere 
negli animi quei sensi di dignità personale e quella coscienza della pro- 
pria virtù che addoppiano il valsente dell' individuo *, il quale non può 
fare che non sia di spinti rimessi, se si vede inerme al pelo di un eser- 
cito armalo e feroce. La libertà parlamentare, dando eziandio al volgo 
una qualche civil prudenza, impedisce le sette esagerate di nascere ; e 

10 credo questo uno dei migliori rimedi per ovviare che sì formi in I- 
talia una fizion radicale, o almeno che troppo scapestri. B se tuttavia 
esse nascono, diventano innocue \ perchè avendo uno sfogo liloero sulla 
higoncia e nei giornali, e sperando di pervenire col tempo legittima- 
mente al possesso e all'esercizio del p<dere, si contentano di chiacchie- 
rare e di scrivere , e non attendono a congiure, uè a tumulti ed a ribel- 
lioni. Giova altresì il parlamento a sollevare gli stali e dar loro riputa- 
zione dentro e di fuori; onde di due monarchie, l'ima delle quali si reg- 
ga a concorso di popolo e l'allia ad arbitrio di un solo, la prima, rag- 
guagliala ogni cosa, vince la seconda di credilo e di potenza. Il che è 
naturale; perchè gli oratori di un principe assoluto non rappresentano 
che un uomo o qualche setta; laddove quelli di un principe civile .«ono 
gl'interpreti di tutta una nazione; la cui voce non è mai disprezzabile; 
anche quando si stringe tra brevi termini. Dal difetto di ordini liberi 
più ancora che dalla divisione dei lerritorii nacque la nullità d’Italia da 
tre secoli; la quale ora ricomincia ad essere un potentato e ad avere il 
suo peso nelle bilance comuni di Europa perchè la monarchia al popolo 
si rimarita. Finalmente per via delle guarentigie civili, i miglioramen- 
ti , le riforme, i civanzi della coltura durano e perennano ; nè più di- 
pendono dal caso e dal capriccio di chi governa. Saviamente perciò i 
nostri principi posero suggello alle riforme collo statuto ; mediante il 
quale, infuturarono la propria opera, all’immortalità consacrandola; il 
che è la maggior gloria che sia dato agli uomini di procacciarsi, poiché 

11 rende simili a Dio, che creando eziandio un semplice atomo , non fa 
opera passeggierà e sfuggevole, ma semina all'eternità. \on èia salute 
(li nna repubblica o dì un regno , dice il politico , avere unprincipe che 

' Bartoli, Cina, i , 102. 
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prudentemente governi mentre vive , ma uno ctu V ordini in modo , che 
morendo ancora la si mantenga 

Oiinchè queste considerazioni pussano parer tanto inutili, quanto tri- 
viali al di d'oggi , ho tuttavia creduto di doverle accennare , perche i 
nemici del governo rappresentativo non sono afTatio spenti nella peni- 
sola. hasciando slare a cui mette conto di rimpiangere i vecchiumi , 
perchè ossi ne ingrassavano c ne ringiovanivano , si trova fra noi una 
classe di uomini incorrotti, onorandi, devoti al principe, alia monarchia, 
al («esc , che non per egoismo , ma per mero error d’ intelletio e forza 
di consuetudine , inimicano i camliiamenti avvenuti , stimandoli pre- 
giudiziali alla causa del principato. L'assenso di costoro, come buoni e 
leali, che sono, gioverebbe assaissimo a ralTermarc la libertà nascente; 
e Siam certi di oUenerlo ogni qual volta depongano certe vecchie preoc- 
cupazioni, ch< mal reggono alla disamina. Essi e noi ci accordiamone! 
flne, che è di mantenerla monarchia, come necessaria nei termini 
presenti alla quiete , sicurezza , unione d' Italia ; non dissentiamo che 
rispetto ai mezzi , perchè noi consideriamo le instituzioni popolari sole 
atte a presidiare oggidì il principato, in vece di averle per nocevoli o pe- 
ricolose. Del resto gli uomini bennati di cui parlo debbouo esser capaci 
che , se non altro , il disfare il fatto e tirare indietro la rivoluzione 
italiana è affatto impossibile; onde il meglio che possano fare i sinceri 
amatori della quiete pubblica si è d' impedire che trascorra e di rasso- 
dare le nuove instituzioni, studiandone il genio e abbracciandone il pa- 
trocinio. Compiendo le riforme collo statuto, i magnanimi nostri priuci. 
pi cessarono dal moto italiano quel non so che di vago, dì perplesso, 
d’indeOnito che da principio le accompagnava, e indicarono con preci- 
sione il termine , in cui ci dobbiamo fermare , se non vogliamo che 
lutto vada in precipizio. Resta che i buoni di ogni classe (qualunque 
siano state le loro opinioni in addietro ) cooperino dal canto proprio 
alla sapienza dei governanti ; c arrulandusi francamente sotto la bandie- 
ra della monarchia o della lihcrià it diana insieme congiunte, rinunxi- 
nu del pari ai folli rincrescimenti c alle insane speranze. Guardinsi per- 
tanto i realisti italiani (parlo di quelli di retta fede) di voler difendere 
la monarchia, broncìandoc astiando la sua compagna-, perchè facendo- 
lo, sortirebbi-ro l’effetto contrario. Si ammaestrino all’esempio dei vec- 
chi emigranti francesi, che dividendosi dalla libertà nascente della loro 
patria, in vece di frenarla o di soffocarla, la scatenarono; e pensino che 
sebbene rimangano in casa, non saranno più savi di quelli, se Iraendo- 
si in disparte o congiurando in occulto, esuleranno moralmente dall’I- 
talia coetanea e si uniranno a’ suoi nemici nel combattere le nuove iii- 
giituzioni. 

La convenienza, l’ opportunità, i vantaggi della monarchia popolana 
e legale sono comuni a tutte le parti della penisola; ma per Roma c gli 
stali ecclesiastici militano ancora più specialmente ; onde si può dite 
che il reggimcnlo rostiluzionale sia fallo a bella posta pei loro *. Chi 

* MACauvtiLi, Okc, I, tl. .... . 

5 Vfdi l'opcr» del Gile.illi c paitiihi aitiioii dell' lulia e dii Kisorgimmlo la 
ropisilo. 
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giudica il contrario , nfTermando che il papa e il Sano Collegio non 
possano toccare i temporali diritti , fanno segno di non troppa perizia 
nella loro storia ; dalla quale risulta che la potestà politica della santa 
sede fu allargata o ristretta c modificata in cento guise diverse, secon- 
do le occorrenze, da molli savi e piissimi ponti;fici. Sia pure che senza 
causa legittima non si possa alterare la sovrana giurisdizione del papa 
eziandio come principe; questo è un obbligo comune a tulli i governi 
del mondo-, ma la clausola da cui c circoscritto indica che non è assoluto 
e che dee essere subordinalo ai doveri maggiori. Ora il conservare in- 
tatta la sostanza di tal potere è un debito più grave che il mantenerne 
illesi tutti gli accidenti ; e però sarebbe gran senno il rinunziarne una 
parte quando tal rinunzia fosse richiesia per non perderlo tutto. Se v’ha 
cosa evidente a chi ha qualche notizia dei tempi e delle faccende , sì c 
che oggi un governo non può stare in piedi , se non è psopizio ai pro- 
gressi sociali e non si compone colla libertà dei cittadini-, due cose im- 
possìbili a ottenersi nello stalo dì un solo, se la nazione non vi concor- 
re al maneggio dai pubblici affari. Pong.isi dunque che Roma conti- 
nuasse nei termini antichi; che ne seguirehlie? Ne seguirebbe che inve- 
ce di una mutazione pacifica per molo proprio del papa, si avrebbe una 
rivoluzione disordinala; invece di una monarchia civile sì riuscirebbe 
probabilmente alla repubblica -, e in ogni caso i [toteri temporali della 
sedie apostolica sarebbero ridotti ad un'ombra o affatto distrutti. Il ge- 
nio dell’eia nostra, le forze della cultura crescente , il moto polìtico dì 
latta la penisola, le influenze dell'ultima rivoluzione francese rendereb- 
bero tal effetto inevitabile; e prima che il secolo spirasse finirebbe il 
lascilo di Carlomagno. Veggasi adunque quanto sarebbe cattivo con- 
siglio il volersi ostinale a mantenere intatti i vecchi ordini , in cambio 
di modificarli conforme aU'indolc dei tempi e ai nuovi bisogni del co- 
mune consorzio. Oltre che , come testò osservavo, il torre al braccio 
regio di nuocere non è un accorciarlo, l'ovviare agli abusi della somma 
potenza non è un diminuirla; o se pur vuoisi cbiamarc la regola limite 
e diminuzione , diciamo che essa c un limile che allarga c una diminu- 
zione che accresce il dominio e la forza degl’imperanti, perchè reca il 
determinalo neirindefinìlo c l'ordine nel caos. 

Obbligo stretto di chi comanda òdi ben governare c amministrare i 
suoi dominii c di proracciare ai propri sudditi la maggiore felicità pos- 
sibile. E a niuiio corre questo debito meglio rbe al papa ; il quale do- 
vendo dare r esempio delle virtù in ogni genere, dee porgere eziandio 
quello dell* ottimo principe. .Ma ciò ò forse sperabile , se regge con im- 
perio assoluto? Certo si , s’ egli è un Pio ; ma i Pii sono rari e le ecce- 
zioni confermano la regola principale. Lo straordinario non ispesscg- 
gia , specialmente nei generi più eccellenti -, come dunque si può spe- 
rare una successione di prìncipi straordinari'/ K benché il Machiavelli 
c’ insegni che quando il governo è cicli ivo si possono avere non sol, i- 
niente da« successioni, uia infinHi principi tirhwsissinii, l'uno dell' altro 
successoli ciò è lullavia nioralmcnlc impossibile, trattandosi di prin- 
' Dise., 1 , ao. 
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dpi lenipurali da eleggersi in un Ci (o ecclesiastico. Se non che io veggo 
die Pio stesso per poter meglio reggere si spoglia dell' assoluto •, tanto 
è vero che buon governo e dominio illimitato in una da coltissima 
come la nostra non si accordano insieme. Ma se questa diflicollà milita 
universalmente, mollo più ha luogo nei pa^iì per due ragioni principali. 
L' una delle quali si è , che il grado di ecclesiasiico rende poco alto a 
conoscere le temporali faccende e a ben ministrarle; il che è così chiaro 
c certo, che non ha d'uopo di prova. La disistima in cui sono ab antico 
i governi prelatizi e preteschi ne fa buon segno ; e non è disonorevole 
all' uOlcio clericale in sè stesso ; arguendo, non mica alcun suo difetto, 
ma sol dissonanza di miiiisicri disparatissimi. Ben s' intende che anche 
per questo capo non guardo alle eccezioni. L'altra ragione è la difficoltà 
grande che s'incontra a trovare un uomo di tanta lena, che possa riunire 
acconciamente nella sua persona due carichi di mole cosi smisurata, 
come sono quelli del principato e della tiara. Se anche tra ì reliori 
secolari, i quali non hanno alit a cura che quella del temporale, rarissimi 
sono quelli, nello cui mani l' assoluta dominazione faccia buona prova, 
che sarà del papa c del Sacro Collegio, le cui sollacitudiiti sono assorte 
dallo spiritual reggimento , che è quanto dire da un governo che 
abbraccia più di dugeiito milioni di sudditi e si sparge per tutta la 
terra ‘f Un ufficio di tanto pondo è allo a sbigottire anco i più valenti ; 
or che Ha , se gli si aggiunge il gravissimo fascio dì uno stato da 
reggere senza l’aiuto e il concorso della nazione? Non è egli inevitabile 
che ne nasca quello che il Segretario florcntino diceva in proposito dei 
papi del suo tempo; che hanno siati e non li difendono-, hanno sudditi e 
non li governano ’ ? il che non mi pare nè buono , nè ragionevole , nè 
cristiano. Che se lai disordine gravissimo in sè stesso , causava g«^ 
inconvenienti più o meno gravi in tempi semilwirbari , oggi , atteso 
la civiltà cresciuta , riuscirebbe a presta c infallibile ruina. Onde sì 
verificherebbe il detto del poeta : 

Di’ ogsimai eh: la Chiesa di Boma, 

Per coafonderc in ah duo rcggimeali, 

Cade nel fango c sè brulla e la soma >. 

Il quale acerbo rimprovero , chi ben guarda, non mira propriamente a 
o^ni sorta di unione dello spiriinale col temporale, ma solo a quella che 
rende impossibile 0 almeno difficilissimo il loro simultaneo esercizio. 
Imperocché se la soma civile è lolla addossala all nomo che già porla 
la religiosa, ne segue dì necessità , che salvo i casi straordinari, il 
principe non fa il papa, o il papa non fa il principe, con danno incsli- 
mahile dello stalo o delle credenze. La storia forse non lo comprova ■ 
Nell'entrare del secolo sedicesimo Roma ebbe monarchi amiche 
ponlefici ; onde scadde la disciplina ecclesiastica e sorse Luterò. Dopo 
il concilio di Tri Ilio ci furono per lo più pontefici c non monarchi; e il 
patrimonio di san Pietro per Irascnranza de' suoi cultori divenne come 

' Machiatii.li , Print., 11. — ’ Da>t» , Purj., »vi , 121 ,128, 129. 
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una landa imboscliita c selvaggia , con doppio danno d’ Italia c della 
fede cattolica. 

Dico della fede cattolica , pcicliè ultimo c supremo liflìcio dei papi è 
quello di pro\ vedere a' suoi interessi; c a questo debito sacrusantu dee 
sottostare ogni altra considerazione. Ora chi non vede clic l'onore della 
religione, della Chiesa, del sacerdozio, richiede che Roma politica 
fiorisca e non sia inferiore a nessun paese eziandio tcmporulminte? Chi 
non ìscorge che accadendo l'opposto, il ceto dei chierici diventa odioso 
c sprezzabile universalmente, e il mal animo che loro si porla ridonda 
in pregiudizio dei riti che celebrano c delle dottrine che insegnano? Se 
i disordini spirituali di Roma suscitarono il protestantismo, non è egli 
vero del puri che la declinazione civile di quella in tempi assai più 
vicini aiutò e promosse la miscredenza? Dunque in ultimo costrutto il 
papa è tanto obbligato a ristringere il suo potere fra i tei mini di uno 
statuto , quanto a provvedere che la religione non soffra del connubio 
di quello; ei due doveri sono uniti ed inseparabili, li che basta ad 
annullare il sofisma di coloro i quali pretendono che Roma debba 
rassegnarsi alle sue miserie, poiché (dicono essi) la religione se ne 
vantaggia ; e siccome il cattivo stalo di Roma torna a danno di tutta 
Italia , costoro vogliono che questa si offra in olocausto agli inieiessi 
del genere umano. Ma se il male , di cui si discorre , riesce a disdoro 
degli ordini cattolici , come può essere compensalo da qualunque altro 
bene? lo concedo di buon grado che ai tempi passati e ai nostri la potestà 
temporale giovi alla Chiesa; ma questa utilità o necessità che dirsi voglia 
meno certo importa del non mettere la religione c il papato in dileggio 
e in abborrimento. Se dunque si dovesse eleggere tra una Chiesa 
investita di dominio , ma priva di amore , di riverenza , e una Chiesa 
spossessala di ogni bene materiale, ma cara e venerata universalmente 
dalle nazioni, io non esiterei per un solo momento ; e mi assicuro che 
ogni buon cattolico farebbe altrettanto. Senza che il solo presupposto 
degli avversari mi sa dell' assordo e dell’ empio, lo non capirei più la 
verità e la divinità del callolicismo , se i suoi veri interessi bene intesi 
rendessero felice una sola nazione , e una nazione cm-ì illustre , come 
l’italica. La religione può tal volta esigere dai popoli, come dagl'individui, 
sacrifizi momentanei ; ma il supporre die ella abbisogni del sacrifizio 
continuo eperpetuodi un paese; rimmaginure che l'onta c il decadimento 
di Roma , prima città del mondo, sia una condizione necessaria pel 
bene della specie umana ; il credere che questa non possa andare 
in paradiso, se l’Italia non diventa pe' suoi abitanti un purgatorio 
quaggiù , è bestemmia o demenza ; giacché un sacrifizio di tal natura 
ripugnerebbe agli spiriti civili dell’ Evangelio , all’ armonia del cielo 
colla terra e agli ordini universali della creazione. 

Le obbiezioni si sciolgojio, le difllcollà si appianano, i rischi si cansaìio 
e tutto si acconcia, mediante lu trasformazione del principato assoluto 
in temperato e civile ; il quale si attaglia più di ogni altro agli stali 
ecclesiastici. L’essenza infatti di esso sta nel fare del principe un 
semplice potere moderatore , che regni e non governi ; lasciando lutto 
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il carico della rcltoria ai ministri ed al parlamento. Perciò in Roma 
costituzionale il pontefice rcgnercblie e governerebbe sempre , cóme 
papa; ma regnerebbe soltanto, come principe, c commetterebbe i negozi 
temporali a cui spettano per natura , cioè al celo secolaresco. Cosi 
Tassello politico degli stati pontifici) armonizzcreblic coll' indole laicale 
delTelà nostra; il sommo sacerdozio sarebbe scarico dei maneggi profani 
che spesso lo rendono esoso c sprezzabile , e polrebbe consacrarsi 
interamente alle cure spirituali; i due reggimenti essendo distinti, e 
aflìduli, ciascuno di essi, a dii è più atto a Iravagliarvisi con buon 
successo , avrebbero tutta la perfezione , di cui sono capaci ; la Chiesa 
sarebbe in liorc -, e il suo dominio godrebbe ogni bene, non solo sotto i 
papi di valore straordinario, come Pio, ma eziandio sotto quelli che son 
men acconci alle faccende, come Gregorio dccimoscsto. Finalmente il 
problema dclTaccordu fra lo spirituale e il temporale sarebbe sciolto, e 
gli estremi sofistici di chi vorrebbe torre alla baia lo scettro, e di chi 
gliene assegna T intero c diretto esercizio , si comporrebbero insieme 
con questo dialettico pronunzialo: che il papa dee governare lo stalo 
per mezzo della classe laicale. Nè tale assesto sai ebbe sostanzialmente 
nuovo, poiché già si ottenne nel medio evo, quando Roma vivea a stato 
di repubblica c il papa si contentava di vegliarla. Mentre il potere spi- 
rituale d' Innocenzo terzo.) dice il Sismondi, era formidabile nei paesi più 
lontani, si ordinava e fioriva in Roma al cospetto di quello una repubbli- 
ca ch’ei rispettava e lasciava in piena balia di sé medesima. Solevano i 
tredici quartieri di Roma nominare ogni anno quattro rappresentanti o 
caporionii i quali assembrati costituivano il senato della repubblica , « 
congiunti al popolo esercitavano il potere sovrano '. Non è questo ap- 
punto T ordine rappresentativo qual si poteva avere nella rozzezza di 
quei tempi? E se un papa cosi grande, come il Segni, lo faeea buono , 
non oslanlc clic le reliquie degl’iiislituti feudali c la barbarie del secolo 

10 rendessero imperfettissimo , qual è il moderno pontefice che vorria 
adombrarsene in questa luce di civiltà , che rende impossibili gli anti- 
chi disordini c communisce la libertà di tulli quei preservativi, che 
Timpcdiscoiio di forviarsi? Il che se è vero generalmente, non è meno 
per ciò che tocca i particolari ; intorno ai quali il principato civile si 
aggiusta ai bisogni di Roma in modo mirabile. Essendomi impossibile 
di riandarli liitli, ne accennerò un solo: cioè la libertà dello stampare. 
Chi non vede che se in Roma corre la censura preventiva, essasi rende 
in cerio modo sindacabile di tiitlo ciò che si stampa-, c che quindi o dee 
togliere ogni libertà agli seritlori, o farsi pagatrice delle loro dottrine? 

11 che è un inconvenlenie in tulli i paesi del mondo; ma assai piu in Ro- 
ma che altrove, atteso la congiunzione dello spirituale col temporale, 
c Tatiloriià grande de'suoì giudizi nelle dolLriiie che in qualche modo ri- 
guardano la religione Rimovete alTincontro ogni censura anticipati- 

1 ■ 

' S.SM02ID1, Bìst. dt ìa lib. en /fci/ie, chap. 3 . 

2 Egli è scrunilci questo iritenilimcnto, che nel mio Primato , movendo dal fatto de) go- 
verno assolulu^io parlai della censura, come fosse necessaria in Homa.Non polendo pruden 
tenienlr per lo lagiuni che tutti sanno parlare net mio libro di alato rapprescntaliv**, non 
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va; c(l ceco clic ì soli scriUoii [nivali saranno mallevadori di ciò chcc- 
scc dalla loro penna, e il governo sarà sciolto da ogni debito di render- 
ne ragione. 

Pio adunque ordinando a slato di legge i propri dominii, sarà secon- 
do padre della monarchia ecclesiastica e compierà gloriosamente I* ope- 
ra incominciata da Giulio tre secoli addietro. Ma riducendo il principa- 
to, dirà lalimo, a una semplice potestà moderativa, non correrà rischio 
di perderlo? Non abbiate paura , chò anzi lo renderà più fermo; impe- 
rocché ciò che mette a pericolo i regii diritti 6 l’abuso, non mica il 
temperamento ; die n’ è anzi la guardia c il preservativo. Oltre che la 
lega italiani (|icr non dire lutti gii stati cattolici) avrà il braccio abba- 
stanza forte da poter guarentire e tutelare Io scettro pontincale'; essendo 
interesse universale della cattolicità che il papa sia affatto libero u 
sciolto da ogni estrinseca indiienza nell'esercizio della religione , c clic 
quindi egli abbia la signoria suprema del territorio in cui risiede, sciai 
condizione è ricliiesta al dello esercizio. Ma lasciando questo in dispar- 
te, dico clic la civillà sola baslcià all’tffello; perchè quando è cresciuta 
c matura, c si va ogni giorno ampliando come all ctà nostra c vie me- 
glio nell'avTi nirc, essa è la suprema, universale, eHìcacissima guaren- 
tigia di ogni diritto. Le leggi positive, i palli, i giuri, le armi, le allean- 
ze, i protocolli, gl’inlerdelti, le scomuniche, e la religione stessa , non 
sono malleverie bastevoli, se dalla cullnra si discomjiagnano. Vedi che 
Intie queste cose anclie unite non impediron nei tempi andati infinite 
violazioni c usurpazioni reciproche della potestà temporale ed ecclesia- 
stica , che oggi per la civiltà avanzata sono moralmente impossibili. E 
anche le trasgressioni minori di questo genero che si possono tuttavìa 
verificare ai di nostri sono più o manco probabili nei vari paesi, secon- 
do il grado di gentilezza che vi rogna; onde tale abuso ed eccesso, che 
non è mollo da temere in Italia, in Francia, in Prussia, in Inghilterra , 
può facilmente succedere nelfAuslria c nella Hussia. Nè paia strano il 
dire che la religione riceva altronde garanzia ed assicuramento , anzi 
che darlo; perchè la nostra civiltà è la religione stessa, ma svolta e adat- 
tala alle attinenze sociali ; laddove questa , spogliala del concorso di 
quella, Irovandosi ristretta e confinata tra ì termini del mondo spiritua- 
le, non può mctlere in opera le sue viilualilà civili, perchè prive dcl- 
l’oppoi luno csplicamento. 

U inslituzioui migliori diventano caltive c rovinano ogni qual volta 
non hanno quel sesto o quegli ordini che loro si affanno: lai è la loi te 
della monarchia rappresentativa , come di ogni altra specie di l'cggi- 
mcnto. Giova dunque il ricercar Irrevemeute qual sia il vero consono 

mi era dato di accennare l’unico modo atto a comporre la liberti degli scrittori colla con- 
diiioiii speciali della citii sacra. 

Potrà anche arricrhirlo; perchè a mano a mano che per la mutata polisia dei popoli e 
la crcicenlc propagaiion della fede scemano te entrate a aamentano le spese, si rende sem. 
pre piu iMces-saria una dolaiiun della Chiesa per opera dei cari stati cattolici, speci.ilincnie 
itaJiam; la .|uale tornerebbe non meno utile all’Italia che alla religione, stante che meUian- 
le te morali inflncnie di i|nesla e di Roma spirituale, ella amplilica ed afToria il suo uri 
malo su lutto il mondo cirile. 

Gioirrti, Apologia. 
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ilei civil principalo; la cui essenza versando nella rappresentanza na- 
zionale e^li è rhinro che dal componimcnlo buono 0 cailivo di questa 
dipende la pei Tezionc o l' imperfezione di quello. Tal ricerca è di lanlo 
maggior rilievo quanlo che corrono in tal proposilo parccclii errori, 
che passali di mano in mano nelle scuole degli statisti c rirevuli leg- 
germente per una cena mostra speciosa che portano in fronte, sono a- 
vuti quasi in conto di politici assiomi. Il che fu in addietro liresso che 
inevitabile; perché l'errore suol prevalere alla verità nei primi passi dì 
ogni scienza nuova ; essendo proprio dello spirilo umano il fermai'si 
nell’apparenza delle cose prima di penetrare nella sostanza loro. Quanti 
secoli non ci vollero per chiarire gli uomini che la terra gira intorno al 
sole e non viceversa? Una simile rivoluzione ha oggi luogo negli ordini 
morali e politici; ma i Filolai e i Copernici che se ne avveggano sono ra- 
ri in ogni ceto c rarissimi fra gli statisti; i quali sogliono più degli al- 
tri uomini governarsi colla consuetudine, die, buona maestra nei tem- 
pi ordinari, è fonte di sbagli gravissimi nelle età di rinnovamento. Nin- 
no adunque si meravigli che nelle cose civili assai più implicate ed a- 
strusc delle naturali, i>erchù variabili c miste coH aibitrio umano, siasi 
erralo ancor più alla grossa. La scienza poi della polizia rappresentati- 
va 6 novissima; essendo novissimo il fallo ; giacché gl' Inglesi presso i 
quali tal reggimento è più antico ne hanno la pratica anzi che la teori- 
ca; c lo posseggono modificato in tal forma, che divaria notabilmente 
da quello dei popoli continentali. Noi Italiani fummo sinora avvezzi a 
giurare nelle parole venuteci d’ollremonli ; e sarebbe ornai lem|vo che 
ce ne rimanessimo. Esaminiamo gli altrui dettali prima di ammetter- 
li, pigliandoli come ipotesi anzi che come oracoli; e studiamo ancor più 
i fatti degli stranieri che le dottrine. La storia degli ultimi dodici lustri 
è ferace d'inscgnamenli, non già inquanto ci ammaestri per modo di- 
retto intorno al da farsi, ma in quanto ce lo accenna per obliquo, mo- 
strandoci quello che non dee esser fatto; come le carte marillimc , che 
contrassegnano i bassi fondi, le secche , i dossi di rena , gli scogli sot- 
t’acqua, nei quali altri può rompere c naufragare. 

Sarebbe però un cadere nell' eccesso opposto al suddetto f applicare 
ai generici lineamenti della monarchia rappresentativa ciò che io dico 
del suo assesto particolare. Stimerei inutile questa avvertenza, se alcu- 
ni valenti scrittori non avessero ultimamente asserito che le costituzio- 
ni italiani; debbono modellarsi sugli ordini che invalsero presso di noi 
per lo addietro; cercando di fondare in Italia una scuola simile a quella 
che lìorisce sotto nome di storica in alcune partì della Germania. Io 
lodo il sentimento patrio che dettò questi voli; ma non partecipo ai 
voti medesimi ; perché quelle sole antichità si debbono risuscitare che 
cons<?rvanolnllavia dei vivoc hanno l’addentellato col nuovo; non quelle 
che pel lungo intervallo del tempo e le mutazioni avvenute nelle idee , 
negrinteressi c nei costumi, sono affatto spente, nè hanno più per cosi 
dire alcuna mors.i che le commetta col nostro secolo. Tali sono, verbi- 
grazia, gli ordini c gl'inslituli delle nostre repubbliche del medio evo; 
alcune delle quali fondavansi sopra un'olignrchiaopprcssiva, impossibile 
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Oggi a rinnovare, le altre erano bensì democratiilie, ma all' antica , e 
quindi demagogiche , perchè governale dal capriccio del maggior nu- 
mero e prive di forma delegativa.il recare l'archeologia in |)olilica , 
come disse uno dei nostri migliori giornalisti è fuor di luogo; perchè 
si dee andare innanzi, non tornare indietro ; e gli arcaismi veramente 
morti non provano meglio nel governo che nel linguaggio. La scuola 
storica alemanna ha del buono; ma contiene eziandìo molto del falso e 
del pedantesco; c mostra opera più dì eruditi e studiosi delle cose mor- 
te, -che di nulosofi intelligenti esperti delle cose vive. Il presente dee 
vantaggiarsi del passato, non mica ripristinando le vecchie forme , ma 
traendo fuori e svolgendo le idee rudimentali che sotto quelle sì conte- 
nevano; non mica rìnfranccscando i vecchiumi, ma conducendo i germi 
ad esplicamento. Ciò solo ha del vivo c quinci dei politico : il resto è 
pedanteria. Oragli ordini rappresentativi , come regnano nelle varie 
nazioni libere dì Europa, sono in effetto lo sviluppo e il pci fezionamen- 
to delle instituzioni figliale nel medio evo dal doppio concor-o del pri- 
sco genio romano e del Cristianesimo. Non si può dunque dire che tali 
insliluziuni appartengano ad un popolo piuttosto che ad uu altro; etite 
siano inglesi , francesi o di altra nazione, anzi che europee. U’ altra 
parte I’ uniformità che esse introducono nel vivere polìtico tra i vari 
paesi, fa parte di quell'accordo interiore degli spiriti c degli avanzamen- 
ti, onde risulta l’unità di Europa; la quale tende sempre più a unìzzar- 
si, perchè informata da una sola anima. Nè perciò se ne distrugge il 
genio s|wci(ico e proprio delle varie nazioni: come quello che versa non 
mica nei generali, ma nei particolari che danno loro essere di concre- 
tezza. I capi fondamentali di uno statuto civile sono altrettante genera- 
lità che sì possono partìcolarìzzare in cento guise diverse ; nella qual 
ivarticolarizzazione versa la specialità propria dei luoghi e delle stirpi. 
Cosi mentre per via dc’tratli universali queste armonizzano fra loro e 
concorrono insieme a formare fuinlà europea; mediante i caratteri spe- 
cifici, ciascuna di esse conserva l'individualità sua. Non parlo dei nomi, 
che posson parere troppo piccola cosa, benché quando si accattano leg- 
germente c inulilmento dagli stranieri svelino un difetto di genio pi o- 
pi'ìi); c<ime sarehlic il chiamar Pari gli anziani del pubblico coii>iglio v 
quasi clic l’Italia abbia avuti andi'elia i suoi paladini, e non anzi messi 
in deriso quelli delle altre nazioni. 

Gli stallili civili, come ogni legge, non sono in sè stessi die astrattez- 
ze; le quali si concretano e pigliano corpo in quanto s’ incarnano nella 
natura umana e si mettono in atto nel civile consorzio. Medianle que- 
sta individuazione, essi rispondono alle singolarità nazionali; iiiperoe- 
chè immedesimandosi cogli stali, facendosi, per così dire, uomini c 
popolo, acquislano grado di persona, preinloiio anima c coscienza: non 
sono più, come dianzi, ombre cvaiiido c morie, ma diventano cosa vi- 
va, come le nazioni, in cui s'innalurano. Da ((iieslo coiinuliìo dell’ in- 
stitnzionc colla società umana nasce quell’ unità vivente, che non ha 
nome speciale nella iiosUa liiigna; c che potrebbe i liianui si /’ nwhfMòi 

' La l’airia. 
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innazimato. cioò fuso uolla nazione e incorporalo seco. Il lutto insieme 
che risulta dal concorso di tali due coelementi è quasi una macchina 
semovente e animala, di cui l' insliluzionc ò il congegnamento organi- 
co, e il popolo 6 lo spirilo che lo ravviva. Quindi è che in ogni costitu- 
zione civile si debbono distinguere due cose; cioè la contestura di essa 
e il principio vitale che la compenelra ed informa. La perfezione degli 
ordini costituzionali proviene dal concorso di queste due parti, ma più 
ancora dalla seconda che dalla prima; onde il migliore statuto del mon- 
do non sortirà il suo fine, se gli spirili che lo animano non corrispon- 
dono ; dove che questi , se sono buoni , possono supplire ai difetti di 
quello. Riandiamo hrevissimamcnie i due capi, avendo l'occhio in par- 
ticolare alle condizioni e ai bisogni della nostra Italia. 

La rappi-esenlanza nazionale è, come dissi, il fondamenlo e l'essenza 
di ogni ordine civile moderno. Due sono gli articoli capitali della sua 
costrulliira; cioè l'elczioue dei membri c il loro intreccio reciproco. 1 
rappresentanti vogliono essei e eletti in modo che esprimano adequata- 
mente al possibile i’opinioii nazionale; la quale consta d’idee e d' inte- 
ressi: c questi sono universali o particolari. I»e ideec gl' interessi uni- 
versali, appirtenendo del pari alla categoria del generico, non possono 
essere colli Iiene da chi non ha ingegno e dottrina ; perchè l'ingegno 
addottrinalo è la sola dote, che può sollevare la monte alla chiara e di- 
stinta apprensione del generale; il quale agli occhi del volgo riluce solo 
confusamente. Gl’interessi jrarlicolari all’incontro cadono sotto rappreii- 
siva della maggior parte degli uomini ; e meglio ancora dei mediocri , 
come quelli che hanno lo spirilo menu assorto dai generali. Tuttavìa 
siccome gl' interessi |iarlicolai i che debbono essere rappresentali sono 
quelli della provincia , della città , della classe , del municipio , c non 
grindividuali (in quanto questi agli altri ripugnano), uopo è che l'utili- 
tà pro|)rìa del laro interprete si confonda colla comune: altrimenti l'e- 
goismo personale può tornare in pernicie pubblica. Ora questo vincolo 
dell’interesse di un solo con quello di molli è la proprietà; per cui il be- 
ne di ciascuno diventa in solido di tutti c viceversa; in quanto la sicu- 
rezza pnbtilica c privala dipi-ndoiio da un solo principio. Dal che s’infe- 
risce che la cultura c il censo sono le due guarentigie più sicure della 
capacità richiosta ai rappresentanti di una nazione e a coloro che gli as- 
surliscoiiu. Se non che la prima sì addice più specialmente agli uni , e 
la seconda agli altri; giacché la cultura sola porge la cogniziou necessa- 
ria a trattare da sè la cosa pubblica, dove che gl' interessi presupposti 
dal censo bastano a impedire che commettendola a un terzo si faccia 
mala elezione. Io reputo |ierlanto intrinsecamente viziosa ogni legge 
elettorale che schiuda dal novero dei cittadini eleggibili un sol uomo 
dotalo di virtù civile e snlflcienlc dottrina; salvo che per ragione di ce- 
lo 0 di iiUlcio n> n sia esente dalle influenze di chi governa. Imperoc- 
ché lina rappresentanza nazionale fondala su tale eccezione non conter- 
rebbe più tutta la forza intellettiva di uno stato; c quindi non sarebbe 
ìiiierpii-lc adequalo deli'opiiiìone c delia ragione pubblica. Quanto agli 
elezioniri. sicco:ne l iilinto con;crvjti\o clic insce dal censo 6 per i>r- 
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diiiario cosi efficaci! nella piccola come nella gran f nluna (anzi spesso 
più atluoso in quella die in qiicsla, perché congiunto a maggior gret- 
tezza e meschinità di spiriti), ne segue che ì censiti dì bassa taglia non 
sono meno idonei degli altri a partecipare nelle elezioni. 

Da queste considerazioni risulta che i due sistemi opposti del voto 
universale e delle rappresentanze fittizie sono del pari irragionevoli c 
dannosi. Imperocché l’imo e l'altro riescono per vie diverse c contrarie 
allo stesso effetto , cioè a far sì che la rappresentanza nazionale non 
contenga tutta la i iediczza intellettiva di una nazione; il che ripugna 
al princi[)io cardinale dell' incivilimento : che.l' idea e non la fot za , il 
capo e non i piedi , l' ingegno e non il numero dee girare le sorti delle 
nazioni. Quindi è che dove ha luogo il partito universale, la democrazia 
diventa poco meno contraria del dispotismo agli avanzamenli della più 
eletta coltura ; come si vede negli Stali Uniti di America ; e come si 
vedrà prohahilmenle nella prossima assemblea francese, se la gentilezza 
innaiurala nella Fiancia non è per lucvalere agl’ influssi dei nuovi 
ordini. Tanto che i governi modellati su questa forma tendono , come 
le repubbliche torbide dell’anlichilà e del medio evo, a trasformare il 
popolo in plebe , in vece di far che la plebe divenga popolo -, e quind i 
sono di lur natura incivili e retrogradi. Le rappresentanze fattizie , 
rimovendo una parte più o meno notabile dei cittadini sufficienti, fanno 

10 stesso cffello ; c non esprìmono che in apparenza l' opinion nazio- 
nale. E siccome gli estremi si toccano, quando una nazione ha provato 
i danni dell' uno, si getta per ordinario all’ altro prima di ebggcic la 
vera via •, come si ravvisa nei nostri vicini, che passano dai parlamenti 
|)arzìalì e oligarchici dei due rami borbonici al parlamento universale. 

11 elle sia detto ad ammaestramento dei governi e dei popoli italiani ; 
acciocché i primi non facciano venire ai secondi il capriccio della 
repubblica , c questi non portino invidia a chi vive in tal forma di 
reggimento, come se fosse p:ù ìnninzi nel corso della civiltà. 

Quanto al modo in cui la rappresentanza deve essere congegnala , il 
punto capitale è la partizione del parlamento in due bracci ovvero 
ordini diversamente assortiti. La dualità del potere legislativo si fonda 
nel principio medesimo che la pluralità graduata dei tribunali c delle 
corti nel giudiziale; e dipende da una condizione universale della 
nostra natura ; qual si è la fallibilità umana. Imperocché il giudizio dì 
un’assemblea rappresentativa polendo soggiacere ad errore , uopo è 
che ci sia un consiglio superioie di revisione, quasi polìtica cassazione 
c ultimo appello dell’ opinione pubblica. Questa c non altra è la ragion 
vera della dislitizion dei due bracci ; onde errano coloro che li conside- 
rano come eterogenei suslanzialmcnle; c vogliono che la camera alla sia 
per ufficio il contrapposto della bassa, c debba procurare interessi spe- 
ciali c distinti da quelli di cui l’altra è difendiirice; ovvero la reputano 
per interprete della cotona e ne fanno un corpo intrinsecamente con- 
servativo. Ciascuno di questi riguardi pub avverarsi per accidente; m.i 
ninno di essi esprime la vera essenza della camera alta , la quale non 
colla bassa attinenza di conlrariclù c di aniagonia , ma di semplice 
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risolilo c (li cuni'ei Illazione, od è destinala a tutelare n& (liii nè meno 
quella kI* interessi di lutti, conte |iarte aiieli'essa della rapprescntazion 
nazionale. Il che ha luogo eziandio quando gli anziani son nominati dal 
|)riiici|ie ; imperocché lasciando stare che nei governi lilierì l'elezione 
regia è una specie di elezion po|>oIare indiretta , stante die il capo è 
supremo nianJalario della nazione, egli è ciiiaro che se questi vuol far 
buona scelta dee studiarsi di eleggere uomini tali, che siano alti por 
ogni VOI so a bandire e difendere il voto pubblico. Ma siccome l' uflìcio 
di riesaminare proprio del braccio superiore richiede maturità di senno, 
prudenza grande e animo incorruliibile , perciò i membri dì quello si 
eleggono di tal età, che in loro sì verìflehi il nome antichissimo di go- 
roiilì c senatori'; c in alcuni paesi si creano a viia e irremovibili come 
i giudici altrove il carico loro passa dì padre in figlio per ragione di 
reditaggìo. Il divario che corre adunque tra le due patti ilei parlamento 
è quello die divide l'età fresca ed ardila dalia provetia , cauta c speri- 
mentata; l’una delle quali è più atta ad imprendere e l'altra a ben pon- 
derare e suggellare le imprese. Cosi fassemblca pai lamentare conside- 
rala come una persona morale, omogenea c viva, viene aJ essere messa 
e informala da un solo spirito , quasi mente e anima della nazione ; il 
quale acchiude nella sua unità complessiva quelle varie doli inlellctiuali 
che sogliono scompagnarsi nell' individuo, secondo che egli è più o 
meno avanti negli anni, ma debbono unirsi insieme per comporre la 
mentalità pcrfella. Per tal rispetto può dirsi con alcuni scrittori clic 
i delegali sopranlendono al progresso, e gli anziani alla custodia dei 
beni civili ; ma questa non è die una discrepanza secondaria c die 
nasce accidenlaimcnie dalle imperfezioni ordinarie degli uomini , anzi 
che dal genio intrìnseco dell* ìiistiluzione. Mi sì dirà che |iarecchìe dì 
queste considerazioni non sono adallabilì al parlamento inglese ; in cui 
la camera dei signori provvede in cffello a interessi in gran parte 
diversi da quelli che soii commessi alla camera dei conuiiii. Il clic 
ò verissimo, perchè la costituzione inglese non ha radice nel genio 
dell'età moderna, risale ai bassi tempi ed è una spezie di compromesso 
introdotto fra i diri iti del popolo c le reliquie degli ordini fendali , fra 
il riscatto dei vìnti e le prerogative .su|m.tsI li dei vincitori. Singolare 
c maravìgliosa Inghilterra, in cui tulli gli estremi uniscono, la 
barbarie s'intreccia colla gentilezza, e il privilegio fiorisce eolia liherlàf 

Ilavvì una provincia italiana, che per la specialità delie sue condizioni 
può dubitare qual sia il migliore acconcio che dar vi si |iossa a una parte 
dell' assemblea nazionale. Paic ad alcuni dotti uomini dì avere un 
senato romano bello c fallo nel Sacro Collegio; il quale o fosse investilo 
di potere deliberativo o di semplice divieto, iKilrcbbe farla da contrap- 
peso idoneo nella bilancia parlamentare ìii virtù appunto di <]ucl senno 
religioso e morale che contraddistingue mi corpo ecclesiastico. La 
quisiione non può essere risoluta , se non si risale a un problema più 
gciiciali: : cioè qiial debbi essere il leni|ioral reggimento degli stati 
ponlincìì. Tutti, salvo i retrogradi, oggi stimano che non debba essere 

( Si vorrcMir pelò e vilaif rhe siano baibogì .itTaMo 
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puro clericale -, tulli altresì, eccello pochi immoderali, s'accordano a 
due clic debba esser sacro , avendo rispello al suo capo iei alleo ; chù 
allrimeiiti converrebbe togliere al papa un potere posseduto da molli 
secoli. Ma siccome in uno sialo civile il principe regna e non governa , 
resta sempre vivo il problema , se il governo di Roma debba esser 
misto 0 prettamente laicale. Ora per risolverlo io dico che o la cosa si 
considera in teorica ovvero praticamente, avendo riguardo alle presenti 
condizioni. In teorica egli è fuor di dubbio che il presupposto del 
governo misto non ha alcun inconveniente e contiene molli vanlazgi ; 
ma esso non si può i lTetliiare , se non a patto clie il celo ecclesiastico 
abbia tulle le parli dicevoli a un ceto politico e governativo. Laonde 
discorrendo dciripoiesi di una camera cardinalizia, io dissi nel mio 
ultimo libro ebe qmlmque sia il tjrado politico che si voijUa assegnare 
ai Sacro Collegio, essendo questo partecipe della sovranità, investito del 
suo esercizio negl'interregni e del diritto di somministrare ed eleggere il 
nuovo principe , e procacciargli i suoi consigli e ministri , coloro che lo 
compongono rngìit.no essere non solo pii e dotti , ma versati netta vita 
pubblica e dotati di civil sapienza in modo conforme alla grandezza di 
Roma e ai bisogni dei tempi. Tanto è lungi che ciò poco monti, che io anzi 
credo esser questa la riforma più importante degli stali ecclesiastici '. 
Si avverta però che tale importanza oggi più non milita , avendo Pio 
reso civile il principato; onde il sovrano regnando e non governando , 
men rileva che il papa rìsplcnda nella scienza civile. Ma <|uando io 
scrissi l'opera mia, Roma si reggeva ad assoluto dominio; c io discorsi, 
stando nei termini di esso *; c mi contentai di proporre un parlamento 
consultativo distinto in due bracci, l'uno ecclesiastico, l’altro laicale, nel 
primo dei quali risedesse il concistoro L E nò anco voili proporre un 
parlilo risoluto; imperoccliè soggiunsi: Qual é la conclusione che si vuol 
dedurre da queste awerlenze? Forse ette s’abbia a fare del concistoro un 
consiglio di stalo, un membro parlamentare o che so io? No certo; perchè 
queste specialità possono essere intese ed effettuate in snille guise Il 
Solo punto, su cui feci insistenza, si è, che se il chiericalo vuole atten- 
dere alle cose di stato, dee isscrnc intelligente-, poiché niuno può eser- 
citare un ufficio a cui non è allo- E aggiunsi conseguentemente essere 
necessaria a tal ( Retto una riforma; mediante la quale il clero romano, 
senza dismettere le viiTù ccilesiaslicbc che lo illustrano, acquistasse 
altresì quel genio laicale c quelle attitudini , che si richieggono al 
maneggio dei negozi. Ma una tal riforma può ella elTettuarsi ? Si può 
egli sperare di vedere quando che sia un clcricalo laicale, o un laicato 
sacerdotale, che dir vogliamo? La cosa non 6 assolutamente impossibile; 
poiché non ripugna che un accoppiamento di cui si hanno esempi in 
qualche individuo sia comune a molli. Ma è difficilissima per mille 

' // Gesuita moderno, tomo v. p. IM. 

’ Niuno vorrà stupirai , avendo 1’ ucchìo alle condisioni d* allora, ebe io non facessi pa- 
rola di cosliluzioue. 

’ It Gesuita moderno, tomo In, p. 216. 

Ibid , tomo v, p 129. 
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ragioni die or non accade annoverare-, c ad ogni modo non si potrebbe 
oUenerc che in corso di tempo c mediante una mutazione grandissima 
negli ordini cducalÌAÌ. Nel lenor presente delle cognizioni, della ciiiltà 
c delle consuetudini, il clero non 6 abile (parlando generalmente) a ben 
governare-, onde un pai lamento non può essere buono, se non è tutto 
laicale La trasformazione del Sacro Collegio qnal è in un membro 
pirlamcntare noccrebbe ancor più alla religione clic agrinleressi civili-, 
perchò tra esso c il celo laicale I' urlo sarebbe inevitabile ; c la viiloria 
definitiva non sarebbe certo del primo. Che se sì vuole immaginare una 
camera di porporati così docile e mogia, che si lasciasse rimorchiare 
senza ripugn.anza dal liraccio secolaresco, dii non vede che in Ineve 
ella sarelilic contennenda c ridicola ? Che manclicicbbe ai delegali del 
popolo il contrappcso opportuno con gravo pericolo della libertà e del 
principato? Che la Cliic>a stessa se ne riseiilireblie quanto allo spiritua- 
le , perchè il Sacro Collegio scapiterebbe di quel decoro die lo rende 
illustre c venerando al cospetto del mondo cattolico? Nello slato attuale 
di Roma la separazione assoliila del governo spirituale dal temporale è 
dunque il sido partito ragionevole in pratica; c non se ne dee paventare 
lo scisma dei due ordini, csscmlo ossi , benché divisi in corpo , riuniti 
in un sol capo, stante l’iiiiilà suprema del principe pontefice 
La parte più mumeiiiosa c vitali; di un civile stauuo è lo spirilo clic 
lo regge ed iiifunna; imperoediò se qu'-s’o non è buono, le alti e condi- 
zioni tornano a niente. Or quale vuol essere lo spirilo delle costituzioni 
italiane? Rispondo che vuol e.-scrc ad una democratico , aristocratico e 
monarcale, pigliando queste voci nel loro diritto c nativo significalo. Dee 
prima di lotto essere democratico, cioè indirizzato al maggior bene del 
maggior numero ilei cittadini; nel die consiste la democrazia virtuosa 
c legittima. Il die si ricerca in ogni tempo, se i governi vogliono esser 
giusti e fare il debito loro-, ma oggi ò necessario alla loro durala. Il po- 
polo è oggimai la sola base salda della potenza; al mantenimento della 
quale più non bastano le arti sottili , la moneta, gli eserciti -, onde ogni 
stato che non si fonda nel popolo è in tciiteniie, e ha poca vita. Perciò 
i principi che vogliono conservarsi c temono la repubblica non hanno 
altro parlilo sicuro alle mani , che quello di far sì che il genio della re- 
pubblica trapassi nella monarchia. L’avviamenlo popolare degli spirili 
è antico in Europa e cominciò a mostrarsi sin dal secondo periodo dei 
bassi tempi ; ma fu per lunga pe-zza assai lento e passò inavvciliio, sin- 
ché la rivoluzione francese dell' oUanlanove lo accrebbe a maraviglia -, 


< Brn . 1 * intende <Le non si cogliona esrludrre i chierici, ne i prelsii suflitienli, dai 
gradi civili. Ma ciù non teglie che il parlamento e il governo siaiio secolaresrbi , ogni 

J inalveila l’uomo di chiesa lì sla ammesso , non come tale, ma comcdulalo delle parli af- 
acenli all'uomo polìlico. 

^ lo piilbiicst tanto più francamente quelle ronsiderationi » quanto che in questo punto 
ron?alidale dal fatto. Pio m prima non leutò pure la riforma pnlilìra del Sacro Gdtegio ^ 
il che musira che slimolla difficile , forse mor<itmcnte impossibile , forse ant he pericolosa 
nei tempi nostri agriateressì della ictigione. In snoodo luo^o egli ordinò un'alta camera 
tutta laicale; senta però torsi il patere di aggregarti quei prelati che per l'abilità citila 
da' laici non si disformano. 1/ atilorilà del pontrfire iitritìliture c liberatore è certo il piu 
grande argomento ebe in questo caM> si possa desiderare. 
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quando la Francia nell’ età moderna è Io strumento più efDcace degli 
spirili democratici, benché nel nudrirli c promuoverli spesso trascorra. 
Come fece appunto allora; onde la democrazia tralij^nata in demagogia 
nacque a sé stessa e aperse la via alle due riazioni dell'Imperio e dell'in- 
staurata monarchia borbonica. Le quali poco durarono ; c la democra- 
zia, arrenata per un istante , ripigliò dopo il trenta il suo corso, quasi 
nave, a cui il vento si rimette in tilo di ruota; sinché dopo l’ultima ri- 
voluzione il suo abbrivo é divenuto così impetuoso ed incontraslabìlc , 
che ogni arte per romperlo o torcerlo é vano, e il secondarlo è ornai l'u- 
nico spedienle che soccorra agli stati per non andare in perdizione. 

Questo popolare torrente che irrompe da per tutto c sta per inondare 
r Europa , non è già effetto del caso, come alcuni pensano, od opera di 
un genio nialefìcu , come altri sognano , ma trae la sua origine da una 
legge divina di Previdenza, e mira al grande scopo di questa, cioèaU'u* 
nilicazionc delia specie umana. Tal è il line benevolo e sapientissimo 
che indirizza e governa il caos appaiente dei cataclismi sociali ; i quali 
di tratto in tratto si rinnovano , carne sotlsliche passeggiere e richieste 
a comporre una nuova dialettica. Ciò che succede ai dì nostri è in un 
certo mudo la ripetizione aggrandita di quanto avvenne nel medio evo, 
secondo il tenore dei progressivi ricorrimenti ; e il secolo diciannovesi- 
mo rende , per cosi dire, imagine del nono , rome due storici riscoiiiri 
partiti da un millenio. Il medio evo fu la mistione delle razze boreali 
colle ausirali , dei popoli barbari colle nazioni dotale di antica coltura, 
della schiatta germanica colla {lelasgica; fu insomma il maritaggio eia 
fusione di due mondi falla sotto gli auspizi e |ier opera dei Cristianesi- 
mo. Ma questa fusione non è compiuta nè anco ai di nostri ; se non che 
ranlagonla, che dianzi correva tra le stirpi, passò nelle classi. La società 
moderna ha tuttavia i suoi barbari, che non l’assalgono di fuori , come 
gli antichi, ma si accampano nel suo seno c fanno il folto delle città e 
delle ville. Singolare si é che questi nuovi barbari sono i discendenti 
dei prischi uomini civili ; secondo la solita vicenda dei vincitori e dei 
vinti, i>er via della quale i vccclii patriziati si fanno plebe, e ringiovani- 
scono; perché la plebe è come il tronco perenne, su cui muoiono i rami 
annosi e spuntano le nuove messe deiriimana famiglia. 

Dicendo che i plebei sono i nostri barbari, non fo ingiuria ad essi, ma 
onore, [loicliè assegno loro con questo tìtolo il vanto della virtù e della 
potenza. Quando una barbarie è costituita a fronte di una civiltà scaduta 
c corrotta, la prima supera sempre la seconda in opera di bontà murale 
cd è padrona deiravvenire', onde chiamando barbari i proletari moder- 
ni, pronostico che ci vinceranno, salvo il caso che ci studiamo di emu- 
larli in rettitudine, come in coltura li superiamo. Ciò ebbe luogo anti- 
camente nel cozzo delle stirpi , e ora si verifica nel conflitto dei ceti. 
Come i rozzi commilitoni di Totìla e di Alarico sovrastavano di lealtà e 
di prodezza ai popoli romaneschi del loro tempo, cosi la plebe dei di no- 
stri va innunzi di onestà, di generosità , di cuore alle classi gentili , ma 
guaste e incodardite dall'abuso dei godimenti. Olii può dunque duliiiare 
die vinc&T ultima prova della battaglia? Giova bensì l' avvertire, che 

GlOSEari, Apologia. 29 
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ik-condo lj Irggi! di pcrfeUibililà, Jc noie simili crescendo di luono nelle 
graduale ricorrenze della gamma sodale , la barbarie moderna è assai 
più vicina a civilià dell'aulica; onde il suo procedere è assai meno 
scompiglialo, e le sue villoi ie più umane, più dolci. 

L’elevazione successiva della plebe e la sua fusione col popolo essendo 
lo scopo falale e divino, a cui mirano gli avvenimenti , egli è chiaro 
che l’unica via dischiusa alle classi colte per ovviare alla propria ruina 
si è quella di secondare l' universale indirizzo, invece di conlraslargli. 
In due modi infatti si può concepire la trasformazione di cui parliamo, 
secondo che l'eulratura e l'esecuzione di essa 6 operala violentemente 
dai bassi che salgono, o consentita spontaneamente e aiutata da coloro 
che scendono. Nel primo caso gli esautorali corrono rischio di perder 
lutto e di precipitare; laddove nel secondo essi possono salvare i ragio- 
nevoli diritti e far si che il pareggio non sia caduta e rovina. La ragio- 
ne si è che acconsentendo alla parificazione, essi ne serbano il maneg- 
gio ; onde possono tenerla nei termini ragionevoli e impedir che tras- 
modi. Il primo di tali due processi è sofistico , il secondo dialettico, 
ideale, e degno in tutto delle rivoluzioni, a coi sì affà questo titolo. Nè 
si vuol già credere che il processo ideale, giovando agli interessi degli 
antichi possessori , sìa mcn favorevole a quelli dei nuovi ; che anzi è 
favorevolissimo; perchè la violenza non approda a nessuno, e pregiudi- 
ca a chi r opera non meno che a chi la riceve. Quando una plebe tras- 
corre agli eccessi per riscattarsi , ella ne paga il fio duramente ; e la 
pena sovente involge parecchie generazioni. Della qual cosa ella stessa 
è avvertita da quel retto »mso ed istinto naturale , che suole guidarla 
ne'suoì giudizi ogni quul volta non è agitala da commozioni troppo vi- 
ve e discorre pacatamente. Elia sente che come scarsa di coltura non può 
far bene i propri affari; e se non è disingannata da iterale sperienze, sì 
affida volentieri ai più saputi e lor commette di buon grado la cura ilei 
propri interessi. Calunnia la povera plebe chi la chiama diffidente, so- 
8|)cUosa, incontenlabile; perchè anzi ella inclina naturalmente all’ec- 
cesso opposto, salvo quando la sua credulità e riserva è delusa da repli- 
cate prove '. Niuno è più grato della plebe verso chi la benefica, nè più 
facile a stringere e adescare anche coi pìccoli benefizi , purché siano 
schietti e cordiali ; e come gli odii sono terrìbili, cosi non si danno 
amori più generosi e più fervidi di quelli della moltitudine. La storia 
di tulli i tempi il dichiara; ma io non ne voglio altro esempio che i fatti 
di Francia da nn mezzo secolo. Dopo la mala riuscita che la monarchia 
ci uvea fatta sotto ogni forma, se il popolo nel trenta avesse diffidato di 
tal governo, c sì fosse rivolto alla repubblica, niuno avrebbe (lotuto 
maravigliarsene Eppure noi fece; c quei Parigini , che lutto il mondo 
giudica avventati e impazientissimi, mostrarono tanta sopportazione e 
discretezza , che avendo alle mani un ramo borbonico puro e vergine 
dei torti c delle onte dell’altra famiglia, vollero fame il saggio, e si ap- 

' Facendo l'elogio della plebe, egli i chiaro ebe parlo del corpo dì essa e non della fix- 
ria. Ma questa è sempre minore dì numero verso quello; e non giunge a prevalere di fona 
u‘ non quando i signori si sono alienali gli animi della onesta e ineorrolla moltilodine . 
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pagarono di ani mcnarehia intorniata insUlvAi repubblicani. In qual 
modo le promesse del nuovo regno siano state adempiute, e clic merito 
la prode popolazion di Parigi abbia riportato dell' aver col suo sangue 
procaccialo il trono agli Orleanesi, oggi tutti lo sanno. Filippo non pensò 
che a sè stesso e alla sua famiglia', e per puntellarsi e rincaiziii-si da più 
lati attese infaticabilmente per lo spazio di diciassette anni all'apera più 
nefanda'cbe possa cadere in mente ad un uomo, (piai si è il corrompere 
tutto un popolo E mentre calcava coloro che lo avevano esaltalo, non 
provvide nò anco al decoro esterno della nazione; disonorandola con 
vili condiscendenze e alleanze al cospetto di tutta Europa. La Itorglicsia, 
che montò in sella e occupò il luogo del patriziato antico , non si portò 
meglio del prìncipe; nulla facendo per un popolo eroico, eh; col valor 
del suo braccio le avea dato onori, cariche, ricchezze; c chiarendosi cosi 
ingrata nel possesso, com'era stata ignava c pusillanime nel conflitto. 

Ninno certo ha dimenticato con che fasto borioso e con che stolta c gon- 
fia alterigia più di un ministro calpestasse parlamentando quella plebe, 
a cui pure dovea tutta la sua fortuna. Che maraviglia dunque, se dopo 
quest’ ultima e dolorosa sperienza i Francesi disperarono affatto (lei 
principato , 0 si rivolsero al governo popolare, come unico rifugio? 

Non vi ha esempio nella memoria dei secoli dì una rivoluzione più giusta 
c di una espiazione più meritata che quella di febbraio ; come nessuna 
se n'è veduta più generosa e moderata ncH'uso della vittoria. 

Ciò che non fecero in Francia la vecchia e la nuova lìnea borbonica 
e il Buonaparte ; ciò che non vi fecero i patrìzi antichi c i liorghesi 
soltentratì in loro scambio; dee esser fallo dai principi e dal ceto colto 
italiano , se non voglion essere ancora più inescusabili di quelli , non 
sapendo cavar profitto dai loro falli e dai loro infortunii. Due vie sono 
aperte ai capi e ai borghesi della penisola; sta In loro l'eleggere. L'una 
(li esse conduce alla virtù, alla sicurezza, alla gloria; l’altra all’ iiifa(nia 
c alla mina. La prima consiste nell’ abbracciare sinceramente c forte- 
mente gl’interessi del maggior numero; e nel trattarli in modo che 
c(doro a cui spettano non s’ invoglino di maneggiarli da sè ; che è 
quanto dire nel reggersi governando cogli spirili democratici. Il che 
facendo, provvederanno eziandio agrinlcressi propri; prima alla poten- 
za, serbando il supremo indirizzo delle cosi;; poi alla sicurezza , giacché 
saranno adorati ; e i buoni eflelti del loro governo basteranno a impe- 
dire che allignino fra noi que’ concetti e desiderii dì volo universale, 
di repubblica, di comuniSmo, che regnano o liollono in altri paesi. Se 
questo partito fosse loro suggerito soltanto dal dovere, dall' onore, 
dalla fim.'i, mi pare che tali stimoli dovriano pur bastare (>cr indurli 
ad abbracciarlo ; tanto più se si ricordano di essere italiani odi appar- 
tenere a una patria , che ebbe sempre il vanto e la precelleiiza di opni 
uobile impresa. E qual opera più bella c cristiana che il p-ngere al 
mondo lo spettacolo di un principato c di un celo medio .■ucord.inli nel 

’ L’im|>rMi fu |HT molli anni rondila con lai arie, che niunu se nr ar- 0,»; ma l'ullini.i < 

liirniiìu mije afTaltn a iiud*» i dUegoì dflPOrlfanf c mmirùt che essi miraTano n tn mi* a 
a fi m ire le fiztuiJÌ cciCMÌvv, tane òtituì si urdcra, ma a depravar la nazione. 
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dirizzare il governo alla felicilk dei più c al conforto degrinfelici? Non 
vi Ila esempio di ciò nella storia ; onde la stessa novità e singolarità 
dell'assunto dovrebbe incorarli a farne elezione. Ma se lo sperar tanto 
dai sensi elevati degli uomini può saper di utopia , la fiducia riesce più 
ragionevole quando l’ efficacia di quelli viene avvalorala dall’ egoismo 
medesimo. La monarchia e la borghesia non sono oggi più possìbili clic 
con tal condizione : la democrazìa in vece di essere il loro nemico , 
come dianzi si riputava, ò il solo presidio, l’unico strumento della loro 
salvezza. Se in vece di appigliarsi ad essa , come a tavola di scampo , 
la ripudiano, ed entrano nell'altra vìa menzionata , Luigi decìmoseslo, 
Napoleone , Carlo , Filippo dicono loro a che riusciranno. La famosa 
politica della resistenza, come testé la chiamavano, è sofìstica e falsa , 
poiché vei'sa nel contrastare alla natura indomabile ed invitta. Unico 
spedientc accomodato a correggere la natura e impedirne i trascorsi è 
l'andarle ai versi in tutti quei moli ed istinti, che non contraddicono ai 
prìncìpii eterni dei giusto e dell' onesto. Ogni contrasto che eccede tali 
limiti , i arbitrario , innaturale , e non ha durevole effetto ; a guisa dì 
quegli argini troppo avanzati , con cui la mano ingegnerà dell' uomo , 
non paga di opporsi agli straripamenti , vuole stremare i confini e ri- 
stringere il letto dei fiumi o del mare. Volete impedire che la democra- 
zia disordini e scapestri V Allentatele il freno in lutto che non offende 
la norma divina e incommutabile della giustìzia. Io prego gli uomini di 
sialo a non disprezzare queste considerazioni ; perchè altrimenti poirìa 
loro accadere quel che accadde ai Gesuiti; i quali, ciechi agli avvisi c 
ostinali nell'iiiidare cunir'acqua, solo sì addiedeio di non poter vincerò 
il flutto quando toccarono il fondo. 

Ho detto cha in secondo luogo la libertà italiana dee essere contcni- 
perata dagli spiriti aristocratici e moiiarcali. La parola ar<rfoc;-az/a che 
oggi mal suona, perchè abusata e resa cnmpliCe dell'itifamia e dei torli 
di coloro che dovrebbono rappresentarla , significa originalmente il 
fiore dell'umana eccellenza, ed esprime un privilegio legittimo ed ef- 
fettivo , che parte è naturale c versa nell' ingegno , parte acquisito e 
consiste nella virtù informata dalla dottrina. Sola vera e giusta aristo- 
crazia in ogni tempo è il ceto colto , ma di coltura non viziata c 
degenere ; alla quale ognuno ( se non è di natura Inetto ) polendo 
aspirare, essa aristocrazia non è una casta ereditaria ed immobile, ma 
una classe versatile ed elettiva, che maggioreggia pe’ suoi pregi intnn- 
seci, ma si rifà del continuo e rinsangiiina delle minori. La democrazia 
c l'aristocrazia sono perciò due membra della società umana ; che non 
lian nulla di fisso c di stabile, perchè si mischiano , si avvicendano del 
continuo insieme, e vanno l’una nell'altra, come le onde luariiie; altal- 
chè il liasso volgo montando diventa popolo, e gli ottimati scendendo si 
fanno plelieì. Ma questo contìnuo agitarsi della civil comunanza causalo 
dalla intrinseca nalura de’ suoi componenti , nocerebbe alla siabiliià e 
fermezza di quella, se ì due prcfjti elementi non fossero uniti e armo- 
nizzati da un terzo; cioè dalla monarchia. La quale facendo ufficio iiou 
mica di molla c dì elaterio, come i suoi ccH'Iemcnli, ma di base c di 
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carJinP, non dee lencrc del moto, ma della quiete , -d esser (Issa e im- 
mutabile; onde il privilegio che la costituisce non è elettivo c flussibile, 
come r aristocratico , ma incomunicabile , ereditario e proprio di una 
famiglia. Dall'accozzamento di queste tre parli nasce la perf^ezìone del 
governo misto , celebrato sin dai politici più antiebi ; del quale dirò 
soltanto , che esso è peifetto, perebò dialettico, e adunante nella varie- 
tà c contrarietà de’ suoi componenti lutti i dati licbicsti al magistero 
deirarmonia. Laddove le forme semplici di reggimento, e specialmente 
la democratica schietta , die è la più semplice di tulle (come quella 
che non ammette varietà e disparità [lolitica di sorta), sentono tutte 
più 0 meno del rozzo e del sofìstico appunto a causa della soverchia 
semplicità loro. 

La |ioli 7 .ia che ora si compie in Italia in virtù della .sua rivoluzione 
ideale essendo una lega di principati civili , viene ad essere un aristo- 
crazia ereditaria di principi , capitanata moralmente dal pontefice, tem- 
perala dall'aristocrazia elettiva dei parlamenti e indirizzala al maggior 
bene del popolo. Ouest' ultima clausola accenna alta ragione , per cui il 
genio democratico dee prevalere nei nostri ordini , e al suo componi- 
mento col genio aristocratico e monarcale. La democrazia predomina , 
perchè ha natura di fìne ; e si accorda cogli altri due elementi , perchè 
questi hanno valore di mezzi a lei ordinati. E non solo si accorda con 
esso loro, ma serve di vincolo conciliativo degli uni cogli altri, c ne 
rimuove ogni urto c conflitto reciproco. La classe ojita intatti consta 
di principi c di sudditi, di laici e di chierici, di popolani e di patrizi , 
per tacer di altre partizioni di minor conto; i quali ordini lutti per 
varie'à e opposizione d'interessi, d’ idee e di consuetudine sono sempre 
più 0 meno insieme a tenzone. Unico paciere e mediatore fra essi nella 
nostra società moderna pub essere il ceto più numeroso-, cioè la plebe; 
chè quando le altre classi e per virtù e per politica intendono al mag- 
gior bene del maggior numero , non possono penetrar troppo addentro 
nè durare a lungo le dissensioni e le liti. Re e popoli, nobili e borghesi, 
preti e secolari, sorgono tra voi alle volte cagioni e pretesti di scon- 
cordia e di dissapori? Mirate alla plebe , di cui il ciclo vi ha commessa 
l'instituzione e il patrocinio; e per amore dì essa abbracciatevi Insieme. 
La plebe è misera e debole, onde può esercitare l'uincio dì pacificatrice, 
perchè somiglia alle donne, che più di una volta fecero deporre le 
armi e ammansarono le ire feroci della battaglia. Ma la plebe , se si 
sdegna e risente, è allre^ì terribile e forte ; imperò vi dee indurre 
all’ unione anche per amore di voi medesimi. Quando le membra supe- 
riori di uno stato ris.smo e duellan fra loro , indebolendosi a vicenda , 
il guadagno della vittoria non è di alcuna di esse ; ma della plebe ; la 
quale sta alla vedetta, quasi assalitore barbarico, che contempla da 
lungi in silenzio la cìvil guerra di una colla cittadinanza ; ma come la 
vede stanca e spos.sata , irrompe pel vallo indifeso , e piomba con pari 
sterminio sui vinti c sui vincitori. 

Due celebi i nazioni confinanli, già emulo, ora amiche c vicine ,iJ 
ess re alleate , attendono di tonscna a risolvere il gran problcina 
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civile, qual sia la furma di governo più acconcia a Uitclarc la libertà c 
procurare la felicilà di tulli. Pari è il fine che si propongono, cioè il 
maggior l>cnc universale-, ma diversi sono i mezzi clic adoperano, l'una 
avendo eletta la monarchia legale p-r sortir: l’ intento e l'altra la re- 
pubblica. Li democrazia pei Francesi è tutto; mezzo e scopo, strumento 
c opera, aringo e termine; I uldove per noi Italiani essa è soltanto la 
meta a cui vogliam giungere per via della classe colta e del principato. 
La polizia francese si può esprimere con questa formula : ludo per la 
plebee con la plebe. La nostra, colla seguente: ludo per la plebe e nulla 
colla plebe, salvo iminori negati, di cui e capace'. Di questi due sistemi 
il secondo è il più perfetto in teorica, perchè solo possiede lutti i numeri 
della dialettica. Ma-la pratica non risponde sempre alla teorica, atteso 
il difetto della materia ; onde il fatto solo potrà diffinire con piena cer- 
tezza, se l'Italia o la Francia abbiano fatta migliore elezione. Due grandi 
esperienze sociali si fanno di qua e di là dalle Alpi dalie due nazioni più 
illustri , r una per 1’ efficacia degl’ influssi presenti , 1' altra per quella 
dulie memorie; degno spettacolo di Europa e del mondo. Quella che 
sortirà meglio l' intento otterrà per indubitato il primato morale delle 
nazioni c l’ indirizzo supremo dell' incivilimento. Gli altri popoli sono 
in questo momento più o meno spinti e strascinali da noi e da’ nostri 
vicini: solo in Francia e in Italia il moto è veramente spontaneo*, per- 
cbè nato dentro ed effetto di nazionale evoluzione , non venuto d’ al- 
tronde e imposto fatalmente dai casi esterni. La diarchia italofranca è 
oggi, moralmente parlando, at bitt a di Europa; ma siccome ogni duum- 
virato non può durare e tende a risolversi in unità, le prime parli son 
riservate a quello dei due po|x>li che saprà meglio disciorre il nodo 
gordiano deU'iucivilimento. 

Ancorché niuno possa antiveder l' avvenire e sapere per fermo se la 
democrazia francese o la monarchia poirolana d'Italia vincerà meglio la 
prova, questo è tuttavia indubitato , che la prima non può sovrastare , 
se non acquista la stabilità del principato ; nè la seconda prevalere , se 
non accoppia in sè stessa lutti i pregi della repubblica. Laonde se i no- 
stri principi e borghesi non si risolvono a entrare per questa via vera- 
mente regia c civile, il secolo non avrà fine prima che tutta Italia cada 
anch'ella alle mani del celo plelteio. Laddove se abbracciano con franco 
animo i nuovi loro destini, tutte le probabilità del buon esito sono dal 
canto nostro; avendo noi sopra i francesi due vantaggi inestimabili *, 
l'uno, che la nostra libertà è già in essere; l’altro, che meglio si 
acconcia ai progressi della cultura. Dico che la libertà italiana è già in 
essere, perchè il nostro risorgimento non avendo mutale radicalmente 
le basi dello stalo (come fece in Francia la rivoluzion di febbraio), ma 
solo compiniele e pei fezionatele , le insliluzioni che ne nacquero godono 


' La plebe non c inetta a of;ni rompilo civile ; ma la sua siiffirirnta non rsce fuori dei 
l>artifolari, t non può poggiare all’ univrrsatr, la rui di&linta nniitia è cfFcllo di avaii* 
lala riilhira. Ora il parliiolarìsino politico essendo il munuipiot r^lì è chiaro clic la 
pari^ipatiiHìr plrbeia agli affari pubblici non può nei fasi ordinari allargarsi olire il giro 
dcgrinlcressi municipali. 
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il pi ivilegìo degli ordini amicati c connaturali alla nazione , come quelle 
die, quantunque nuove, s'innestano nel vecchio tronco della monarchia. 
Laonde quando gli statuti civili entreranno in opera ( il che avrà luogo 
in brevissimo lempu), la macchina sociale piglierà tosto il suo equabile 
andamento, e potrà svolgere i germi fecondi riposatamente c senza 
insolite commozioni. In Francia all’ incontro l'ordine sociale è scosso 
sin dalle radici; tulio l'antico è distrutto o almeno smosso e crollante, e 
nulla di fermo gli ò sostituito ; onde io mi rido dì coloro che dicono la 
Francia essere repuhhlica. Dov'è la repubblica? Essa è certo sulla caria; 
ma in effelto non ci sì trova. La monarchia costituzionale degl' Ilalianì 
è una libertà presente ; laddove la repubblica dei Francesi non k altro 
che una libertà futura; onde coloro che antipongono questa a quella 
debbono dar torlo al proverbio, che t meglio un uovo oggi che una 
gallina domani. 0 non vedete che la rcpuiddica francese non ha forza 
definitiva uè anco nei semplici protocolli , finché l’ assemblea nazionale 
noti r ha statuita e ordinata ? E chi vi dà piena Certezza che questa sia 
per eleggere il governo popolare? Ponete che lo elegga. Un governo 
non sussiste dì lutto pienamente fin tanto che non è assolidaio e imme- ' 
desimato colla nazione. Or quanto tempo ci vorrà per far l'effeilo, trat- 
tandosi di ordini onninamenle nuovi , che rimestano la società tutta 
quanta da capo a fondo? Ricordatevi le misere oscillazioni, il discredito 
c la ruina del Direttorio. Non voglio già fare il profeta di sventura , o 
misurar dal passato 1’ avvenire ; ma appunto perchè questo è incerto , 
tutti i casi possibili debbono essere considerali. E avendo anche solo 
rocchio al presente, stimale forse che i Francesi , jierchè si dicono re- 
pubblicani, sìan più liberi di noi? Chiedetelo ai giornalisti, c vi rispon- 
deranno. Non vi son veramente censori, r. le leggi coattive delia slampa 
vennero abolite ; ma invece di queste e dì quelli hawi un freno assai 
più duro e stretto , cioè il timore del popolo. Oucsti prodi borghesi 
hanno paura di far montare in bizza il popolo sovrano, e si studiano dì 
andargli a’ versi , parlandogli con quell'ossequio che i cortigiani usano 
verso il loro principe e gl' innamorati verso le loro belle. Non vi ha dama 
galante, che abbia un più gran numero dì proci c di adoratori che la 
repubblica francese. Questi omaggi sono lutti sìnceri? Noi credo ; e 
quindi non sono liberi. Nè questo fa alcun torlo ai borghesi o alla ple- 
lie, essendo il risultalo fatale delle cose c dei tempi. I primi fanno gran 
senno a non urtar» il nuovo stato per non precipitarlo agli eccessi. La 
seconda poi è ammirabile nella sua forza ; non potendo certo far uso di 
più moderazione che a contentarsi di essere corteggiata in parole, men- 
ile è padrona delle vite e delle fortune. 

Dico in secondo luogo che la nostra monarchia costituzionale sarà 
molto più favorevole ai civili avanzamenti che la repubblica francese , 
almeno per qualche tempo. Il che non fa pure alcun torlo ai nostri vi- 
cini ; essendo questa una condizione inevitabile degli ordini schiella- 
mcnie democratici da loro abbracciati Egli ripugna infatti die le parti 
più elevate del sapere , delle lettere , delle belle arti e di ogni cullo in- 
gegnoso vadano molto innanzi quando la piche ne ha il sovrano ìndirir- 
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zo -, la quale, po(>nianio clic conosca i pregi dell’ insiruzione (e la plebe 
francese certo li conosce ), non se ne intende però in modo che sìa atta 
a crescerla e vantaggiarla. Quindi è che la democrazia tende ItensI ad 
aumentare il sapere dì estensione, accomunandolo a lutti ; il elicè un 
gran bene-, ma cospira altresì a scemarlo d'intensione e di profondità ; 
il che è iin gran male; e a lungo andare pregiudica eziandio all’altro ca- 
po; perchè quando la scienza vasta e profonda dei pochi vieii meno, se 
ne risente pure la scienza mediocre dell' universale. E solo la prima è i 
progressiva; perchè senza un gran capitale di dottrina non si possono 
scoprire le regioni sconosciute del vero; onde rimosso tale aiuto, le co- 
gnizioni universalmente ristagnano c dieireggiano- Osservate gli Stali 
Uniti di America, c ditemi se vi ha nazione che sia più innanzi in certe 
partì materiali dì civiltà, e più indietro ad un tempo nel culto dell'intel- 
ligenza. Non credo che la repubblica francese sia giammai per discen- 
dere a tal segno; tanto è nel popolo vivo l'ingegno e inviscerato l'amor 
del sapere ; tuttavia questo dovrà necessariamente risentirsene , perchè 
il genio dcinocratiro tendendo in ugni genere a metter tutte le cose ad 
un piano , e a livellar gl' individui come le classi , non è amico di sua 
natura airaristocrazìa naturale dell' ingegno e della dottrina. L’imperio 
del maggior numero e quello dell' ingegno , che è privilegio di pochi , 
ripugnano. Dal che consèguila die la democrazia non può avere il pri- 
mato murale e civile delle nazioni, privilegio risei baio al culto ed eser- 
cizio squisito delle idee e della mente. La Francia imperiò moralmente 
per due secoli colla sua vasta e niagnifìca letteratura; ma quando rotta 
e sminuzzala questa, in vece de' suoi grandi scriiluri, ella avrà poco al- 
tro che un nuvolo di foglicttanti popolari, i suoi inilussi maiidieraiino. 
Puossi egli fingere anco solo in fantasìa die una società ordinata come 
r Unione americana sìa maestra e regolatrice del mondo? Il quale non 
si governa cui vapore e coi traflìdii; ma colle idee. Dunque la Frauda, 
entrando nella via democratica, lascia altrui libero il campo della murai 
maggioranza e l'Italia se vuole può occuparlo ; perchè la sua monar- 
chia civile vi si acconcia a meraviglia. La quale essendo in sostanza il 
governo della classe colla, è il reggimento più favorevole alla cultura ; 
e può dilTonderc le cognizioni al |»ari della democrazìa , senza svigorirle 
e attenuarle ; imitando il mare , che quanto più sì allarga nello spazio 
tanto è più profondo. E a chi meglio si addice la custodia del fuoco sacro 
clic alla antica iiistìtuiricc delle nazioni ? Che prodigi non può fare ne' 
campì dell’ intelletto quella che, divisa o schiava , diede pure alla terra 
r Alighieri c il Lcoi>ardi , il Buonarioiì e il Saiizi , il Galilei e il Sarpi , 
il Colombo ed il Vico ; ora che è dotata di larghe franchigie c di union 
nazionale? Ma ella gitterebbe al vento queste laute speranze , se |>er 
seguire servilmente gli esterni, scambiasse il civile principato colla re- 
pubblica. 

La monarchia civile italiana può dunque da un canto pareggiare anzi 


' Che effiraria morale può aeere sul mondo una gealil oatione , che non richiede 
pure una rolla disciplina ne' snoi delegati ? Vedi la lettera mandala attorno dal tig. Car* 
oot s4)Uo daU de* set di roano. 
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vincere la repubblica, appropriandosi tutte le sue virtù schiumate dei 
vizi che la debilitano e la guastano. Ma ella non pub certo adempiere 
tali numeri , se coloro che la posseggono e l'amministrano non sono 
guidati daH’idea del dovere e animati in un certo modo da spirito eroico; 
perchè il pensare più agli altri chea sò, il rinunziare a una parte della 
propria potenza, l'abnegare l'arbitrio dinanzi alla legge, l’attendere più 
a giovare che a godere è una spezie finissima di eroismo. Vero è (giova 
il ripeterlo), che qui come sempre l'utile proprio concorre col comune, 
che è quanto dire coll’ onesto ; e che il difetto di rettitudine e di carità 
patria è la prima causa della ruina dei principati. Chi può dubitarne 
dopo l’ultimo esempio di Francia? Ed è ragione; perchè la politica non 
essendo altro che la morale pubblica , una trista morale partorisce di 
necessità una trista politica; e questa adduce tosto o tardi l'eccidio. Dal 
che s'inf<.risce che il genio informativo degli stati italiani non dee solo 
essere politico (cioè democratico e misto nei termini sopradescritti), 
ma morale; e fondato nei principi! immutabili della virtù. Questo ca- 
rattere di moralità accompagnò sinora la nostra rivoluzione , la salvò 
dagli eccessi c mcritollc titolo d' ideul^; onde è d'uopo che si trovi 
nella costituzione, se questa vuole aver parte alla stessa lode. La costi- 
tuzione infatti è verso la rivoluzione ciò che è lo stato verso il molo , e 
un effetto verso la causa passeggierà che lo incomincia. Affinchè dunque 
la moralità del principio trapassi nel seguito del ristauro italiano , egli 
è mestieri esaminare quali siano i vizi che più si oppongono a quella, e 
quale il loro più efficace rimedio. 

Il maggior nemico della virtù in universale, e quindi della virtù civi- 
le, è l’egoismo. Due spezie di egoismo si trovano; potendo questo essere 
individuale e domestico, o comunitalivo e fazioso. L’egoismo della pri- 
ma suite versa principalmente nell'ambizione e nell’avarizia, che negli 
ordini del vivere moderno trovano incentivi tanto furti e ancora più forti 
che nell’antico. Imperocché la società nostra avendo per base gli ordini 
rappresentativi e vantaggiandosi maravigliosamente dei banchi, dei traf- 
fichi e delle industrie , tende a nutrire lo studio delle parli , che giova 
agli ambiziosi, e l'amor del danaro, che muove i cupidi. Gli ambiziosi si 
studiano di far prevalere all’ opinion nazionale e utile a lutti un' opinione 
parziale e utile a pochi o per dir meglio a loro stessi; il che è vizio oggi 
frequente nelle assemblee e nei giornali , che diventano per tal modo 
un’arena dischiusa alle cupidità private, in recedi essere interpreti del 
senno pubblico. Sono forse molli gli scrittori e gli oratori civili che non 
parlino sopr’animo, e non sentenzino a passione anzi che a ragione? 0 
pochi fra coloro che gridano repubblica nei paesi retti a monarchia , i 
quali non siano malcontenti del principe, e non ispirino cacciandolo di 
migliorare la propria sorte? Quante volte la censura che si fa degli atti 
governativi non muove da sincera persuasione e da studio del comun 
bene, ma dal solo desiderio di scavallare i ministri! L'amor del danaro 
poi e lo spirilo mercantile creano quelle selle , che si battezzano per 
conservatrici, e si dovrebbero piuttosto chiamar corruttrici; le quali ten- 
dono a mutar lo stalo in bottega di pochi e a far bottino della miseria 
Giobmti, Apologia. 30 


DicItUed by GoogK 



:i3i APOLOGIÀ 

pubblica. Quando tali perverse disposizioni albergano nella più parte 
dei cittadini, rado è die non corrompano i governanti medesimi; i quali 
non possono essere migliori della società da cui escono c dell’ ambiente 
che li circonda. Coialchè, locando in sè stessi l'ultimo fine della poten- 
za, pensano ad accrescerla anzi che a bene usarla; e non potendo sortir 
r intento colle buone arti , ricorrono alle ree. Quindi hanno origine le 
cattive leggi elettorali, la comjiera degli squittinì , la vendita degli onori 
e dei carichi , le frodi delle elezioni , le concussioni e gli sperperi della 
fortuna pubblica , e per ultimo I’ oligarchia parlamentare , vale a dire 
quelle maggiorità, fattizie, venali e servili, che sono la mina e l’infamia 
dei parlamenti '. 1 vizi più abbietti c propri della fecciosa plebe invado- 
no le regioni più alte dello stalo; i ministri c i grandi contraggono le con- 
suetudini dei ladri c degli assassini, e spaventano il mondo co’[>iù igno- 
bili eccessi; il Irono stesso non va netto dall'infezione; c quando essa è 
al colmo, si vede il principe farsene capo sovrano e propagatore , ripo- 
nendo la maestria più squisita per governare gli uomini neU’arle di de- 
pravarli. Non occorre che io esemplifichi la cosa con fatti e nomi viventi 
nella memoria di tutti ; dirò solo che se la ilvoinzion di febbraio non 
avesse fallo altro che smorbare in parte la Francia da tal peste, essa me- 
I ileria per ciò solo le benedizioni dei buoni. Le odiosità indeboliscono i 
governi c si traggono dietro per ordinario il disprezzo ed il riso; onde 
quali lo r egoismo prevale, esso ha per corredo ordinario i contrasti tra 
le varie parti delio stato, le improntitudini della fazion radicale, l’insta- 
bilità e i'incltiludine dei ministri, i raggiri e le rivoluzioncellc di corte e 
di palazzo, e tulli gli altri disordini die debilitano, screditano, avvilisco- 
no la monarchia rappresentativa, e apparecchiano la via a maggiori per- 
turbazioni. 

L'egoismo politico, avaro c ambizioso, dà luogo a quello che oggi 
chiamasi comunemente s|)irilo borghese, e che porla seco i concetti di 
meschinità e di greililudine.il borgo, che conlrappostoal contado c al ca- 
stello, fu la culla del medio celo moderno, tramezza fra la città c la cam- 
pagli, quasi Ira il borgo amplialo e il borgo disperso; onde la voce bor- 
ghesia, oltre al rappresentare l'origine storica dei popolani , esprime a 
meraviglia le parti cattive di Ila classe interposta Ira i grandi e la plebe, 
come la parola popo/o ne significa le parli buone e lodevoli. Il popolo è 
la borghesia ampliata, perfezionata e ritraente nella sua unità mollipli- 
ce della forte semplicità plebcia , c della generosità di spirili propria 
dei maggiorenti; laddove la borghesia è il popolo spogliato delle virtù 
dei due estremi e ridotto a quella mezzanità viziosa e sofistica , che ha 
solo le viste della dialettica. Quindi è che lo spirito borghese è ristretto, 
pusillo, gargo, taccagno, misero, destituito di nervi c di altezza, magna- 
nimo alle cose piccole, non alle grandi; non ardito, non prode , non ge- 
neroso, tutto dedito ai materiali interessi, e cosi ignaro come incurioso di 
quelli che alla mente si attengono. Egli riesce negrintriebi, nei raggiri, 
nei pettegolezzi , nelle cose di poca lieva; ma il grande e il diOficìIe lo 

' I Franresì con accoocU metafora danno loro il nome di perche tono iofalti il 

se(gio de(l'istinli animali e h tenlina di ogni bmllura. 
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spaventano; solo dilettasi e fa prova nel mediocre ; spiega una corta p> - 
rìzia nel giro dei falli e dei sensibili; ma si mostra inettissimo in quel- 
lo delle cognizioni e delle cose ideali; ond’è digiuno, anzi die scarso, di 
fecondità creatrice. Le stesse passioni che lo animano non hanno nulla 
di magno e di nobile; egli è vano piuttosto che vago di gloria e avido di 
moneta anzi che di potenza. Somiglia quindi allo spirito gesuitico , in- 
tendendo parlare dei Padri politici e non dei mistici, ed è una spezie di 
Gesuitismo men nobile dell'altra, perchè tutta volta agl'interessi dell'in- 
dividuo e non a quelli dì una comunanza. Lo spirito luitghese domina 
assai pili negli stali retti a monarchia rappresentativa , die negli altri ; 
perchè la plebe prevale nei democratici , e il patriziato in quelli die 
soggiacciono al dominio assoluto di un solo; all' incontro la borghesia 
tiene il campo dove i pubblici affari s'indirizzano per vìa di una delega- 
zione interposta fra le classi infime e le somme. Tocca pertanto ai gover- 
ni di questo genere il guardarsi più cautamente dalle ree influenze. 

L’altra specie di egoismo polìtico ha qualche cosa di nobile , perchè 
r individuo in virth di esso pospone il proprio bene a quello di una co- 
munanza; su non che questa essendo una semplice parte e non il tutto, 
anzi scordando da questo per opposizione di fine e contiarietà d' inte- 
ressi, r amore eccessivo che le si porta è in sè medesimo ingiusto e vi- 
zioso. Sr può dunque dire che questo egoismo è buono nella sua radice 
e pravo soltanto neH'ìndirìzzo dato ai sensi da cui procede ; imporlundo 
in efielto un sacrificio dell'uomo alla società, ma inteso malccd oscgtiilo 
stolUmenle. Tal è l' amore che i faziosi fanatici portano alle loro parti: 
diversiidai faziosi ijiocriti; i quali riferiscono la setta a sè stessi, do\c che 
gli altri immolano sè stessi alla setta. Gli spaiti municipali, dislreitua- 
li, provinciali e sìmili, per cui Io stalo vieti posposto a un suo membro 
e si rompe o almeno offende J'utiità nazionale, appartengono a questa clas- 
se di torta filaulia civile ; la quale spesso si fonda in un semplice orror 
d’inlelletio e nasce da poca cultura; onde può accoppiarsi colle parli più 
rare ed eroiche di virtù cittadina. Non dee far meiaviglia che gii scarsi 
progressi della cultura rendano quasi inevitahile l'egoismo comimitnti- 
vo; il quale consiste nell'antiporre il particolare al generale. Ora le idee 
generali sono la cima del pensiero, come le particolari ne sono rintroito; 
laonde nel modo che nell’ individuo Io spirilo incomincia da (|uesle e 
riesce per ultimo a quelle; nei popoli accade alirellanlo. Perciò il pai li- 
colarismo precede di tempo l'universalismo nella storia, e gli sotlosià di 
pregio nella gerarchia sociale; la particolarità giudaica precorse in reli- 
gione 1’ universalità cristiana , e la pl>‘be tuttora giudaizza in politica 
senza saperlo, mentre la classe colta è la sola tho crislianeggi veramen- 
te. Perciò riandando gli annali dei popoli, si trova clic il senso deil'nni- 
versale politico, che è quanto dire la coscienza della nazione , si svolge 
assai più a rilento, e acquista più lardi una forma spiccata c distinta nel 
irensiero dei popoli, che non il sentimento del particolare, come quello 
del romnne , della eillà ,. della provincia; e anche quando si è innanzi 
nelle altre parli dell’ ineivilimenlo si [tuo in ordine a questa rimancn' 
ali|iiaiilo addietro, l’iii non su che non solo in Inghilterra, in Isvizzeia' 
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in Ispagna , ma nella Francia medesima cosi conglobata in sè slessa e 
fatta naturalmente per la vita unitaria, vi sono tali province, che si spic- 
cherebbero volentieri dal rimanente della nazione , per far da sè tutte 
sole un principato o repubblica? 

Noi Italiani siamo forse più inclinati di molli altri popoli al predomi- 
nio del particolarismo, pel lungo disuso del costume civile, le divisioni 
anticate, radicate, quasi passate in natura , e la stessa conformazione 
geografica della penisola. Il perchè meglio ci conviene almeno al di 
d'oggi l'unione federativa, che un'altra sorta di unità più perfetta e un 
maggiore ìncentraniento. La Sicilia ci porge un vivo esemplo di tale 
tendenza ; tanto più risentita e gagliarda quanto che nelle isole l’im- 
pronta individua è più scolpita , perchè meglio raccolte in Sè stesse , 
svelle aff.ilto dal corpo e sequestrale in gran parte dal commercio del 
continente, lo so con quanta riverenza si debba parlare di quei magna- 
nimi isolani, i cui fatti recentissimi provarono al mondo 

Che l'antico valore 

Negl'italici cor non è ancor morto, 

e che se il nostro risorgimento ha il vanto delle idee, non gli manca nè 
anco quello della prodezza. Nè vorrei parlare su tal proposito, se si trat- 
tasse di contraddirli, ancorché credessi di poter farlo ragionevolmente, 
perchè ogni contrasto spira sul labbro di chi ha I' animo compreso da 
insolita meraviglia. Come si può dar biusìmu a chi si ammira e si ono- 
ra? Nè il biasimo può aver luogo nel caso presente ', perchè troppo inì- 
quo sarebbe il disdire la facoltà di provvedere ai propii interessi nel 
miglior modo possibile a chi sparse il proprio sangue eroicamente. I 
Siciliani stimarono di non poter saviamente commettere il frullo della 
virtù loro al governo napoletano , e recare la libertà conquistata in ba- 
lla di chi non volle o non seppe meritare la loro fiducia , laonde se ne 
divisero per tion porre a ripentagliu la propria fortuna e i più sacri in- 
teressi della loro isola. Ma egli è chiaro che il ripiego fu provvisionale e 
non può durare oltre la causa che lo ha prodotto. Nella commozione 
straordinaria che ora comprende tutta quanta l’ Italia e mentre in una 
parte di essa rovina lutto raulico, gli ordini nuovi che sotlenlrano mo- 
mentaneamente non possono essere definitivi. Come mai le parti potreb- 
bero decìdere sovranamente di sè medesime, senza il concorso del lutto, 
cioè della nazione'/ Non sarebbe questo un posporre con brutto e vile e- 
guismo i particolari interessi a quella unità, per cui sospiriamo datanti 
secoli, e che oggi possiamo avere, non trovando essa ostacoli che le si 
frappongano, se non nascono da noi medesimi? Un tal pensiero non pub 
capire nell’animo patrio dei Siciliani ; e non si potrebbe loro imputare 
senza grave ingiuria. La separazione a cui diedero opera nacque da dilTi- 
denza; e questa fu causala da chi regge il Regno e non dai regnicoli. 1 
due popoli parliti dal Faro hanno comuni e indivise l’origine', la lingua, 

' Il Dom« di due Sicilie dato ai paesi divisi dallo itrvllo non i già arbitrario o assurdo , 
tiime parve a taluno, ma ragionevolissimo, come quello che accenna all’ unità originale dei 
due iwpoli: stante che la Trinacria c la primitiva Italia furono egualmente popolate dai 
liicnii. 
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le ricordanze, le gioì ie {irelerite e le sorli avvenire-, poiché per via di Na- 
poli Sicilia si congiuDge coll’ altra Italia , e per via di Sicilia 1‘ Italia e 
Napoli possono aver l’ imperio del iraflìco e del Mediterraneo. Le due 
Sicilie unite sono un membro fortissimo della comune patria, ricevendo 
ciascuna di esse ciò clic le manca dalla sua compagna^ laddove dìsgiun» 
te smettono la metà del loro valore: Tiina perde il dominio delle acque, 
e l’altra quello di sé medesima, cadendo in servitù degli esterni. Le vec- 
chie avversioni municipali e un angustissimo braccio di mare non pos- 
sono prevalere a tante ragioni ellicacissime di concordia; se già non vo- 
gliam dire che il nostro maturo incivilimento non d Cferisca dalla rozzez- 
za di quei popoli barbari, che si odiano, e guerreggiano benché vicini , 
laerché partili da un rigagnolo. Dunque io conchiudo che la divisione di 
Napoli e di Sicilia é uno spediente temporario c non può essere un as- 
setto terininativo, secondo la mente stessa dei Siculi; tanto più che 1 vìn- 
coli di questi col Regno sono in ogni caso più sacri e min dissolubili 
che quelli di esso Regno con un ramo borbonico. 

Esprimendo questa mia liducia , parlo deU’ opinion prevalente nella 
classe Colta; non ignorando che alcuni vorrebbero una divisione stabile; 
non per mal animo nè per affetti meno che nobili, ma perchè non sono 
ancora abbastanza capaci che la considerazione dell’ unità italiana dee 
prevalere ad ogni altro rispetto. Parlando a costoro, io non esiterò a 
dire francamente il vero, ancorché discorde dalla loro sentenza; essendo 
questo il maggiore omaggio che ai buoni si possa rendere. Oh non ac- 
colgano un’idea, che mira a rompere o almeno indebolire i sacri vincoli 
della fratellanza italiana; non antepongano una provincia alla nazione. 
Compiano l’ opera del loro eroismo ; c come furono croi per amore del 
vivere libero, cosi tali si mostrino per quell’ unione , che più vale e più 
imporla della franchezza medesima , e che ne è la base , la guardia e il 
compimento. Essi vinsero con sovrumano valore i nemici dei loro 
diritti ; vincano ora sè stessi ; e sarà ancora più bella c più gloriosa la 
vittoria. La quale non dovrebbe essere tuttavia più diITlcile; imperocché 
se ogni Siciliano si mostrò pronto e volenteroso nel mettersi ad ogni 
sbaraglio per la materna isola ; incontrando io stesso cimento per la 
patria comune, non sarà più arduo, ma solo ancora più onorato c frut- 
tuoso il sacrificio. Più fruttuoso , perché giovevole alla nazion tutta 
quanta , c non solo a una parte di essa ; e perchè alla Sicilia stessa dee 
più calere l’ indipendenza dagli esterni che ogni altro vantaggio. Ora 
questa indipendenza è perpetua , se l’ isola si svelle dal continente ; è 
menomala , se i nodi più estesi e meno stringenti della Lega italiana 
non si rinforzano col vincolo politico del confinanti. Chi non vede che, 
segregandosi dal Regno , la Sicilia si fa mancipia all’ Inghilterra? Che 
questa divenla arbitra delle sue sorti politiche e nsufruituaria delle sue 
ricchezze ? E che nei Siculi si rinnoverebbe il brutto esempio di Porto- 
gallo ? Sappiano essi cavar profitto da quanto avviene troppo spesso 
nella penisola iberica , dove la cosa (lubblica è trastullo e ludibi io di 
ambasciatori. Se si dovesse scegliere tra due soggezioni, sarebbe cento 
volle più utile e men disonesto ruhhidire ai Napoletani clic agl'Iiiglrsi; 
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che è quanto dire u uu popolo connazionale c fratello che ai fureslieri. 
Md r unione con Napoli è compagnia , non sudditanza ; laddove il pro- 
tettorato britannico ò un vero servaggio. Io stimo ed ammiro quanto 
altri e più di altri la fiera e potente dominatrice dei mari; e non è que- 
sta la prima volta che lo professo pubblicamente. Ma come gl’ Inglesi 
amano la loro patria , cosi io adoro la mia e l' anlipongo ad ogni altra ; 
e crederei di meritare il loro disprezzo, se tenessi men caro il mio nativo 
paese, che essi il proprio non hanno. Amo gl'inglesi liberi c padroni in 
casa propria; ma gli odierei civilmente, se volessero imperiar nella mia. 
Desidero che essi siano nostri alleati ; ma non signori ; e meno ancor 
protettori; perchè il patrocinio importa una servitù volontaria ed elettiva 
assai più vile c disonorevole di quella che viene imposta dalla forza e 
dalla fortuna. Vorranno gli alteri Siculi discendere a tal grado d’ igno- 
bilità e di miseria ’/ E costringere gli altri Italiani che oggi levano alle 
stelle la virtù e si vantano della fratellanza loro, a ripudiarla? Chè certo 
la ripudierebbero, quando si avverasse che la Sicilianon é più una pro- 
vincia italiana, ma un'isola della gran Brettagna. Si guardino dunque 
i valorosi isolani dalle arti di questa ; perchè buoni e leali come sono 
possono incapparvi; c quando se ne accorgeranno, sarà tardi il rimedio. 
Gl'Inglesi sono grandi , ma sono uomini ; c il trufllco essendo la base 
della loro potenza , non è meraviglia se la cupidità mercantile prevale 
talvolta presso di essi a una politica più generosa. Condotti da queste 
mire, egli è gran tempo che adocchiano la Sicilia, e cercano di mettervi 
un [liede per rincalzare lo scoglio maltese e farsi di quella una scala 
più agiata e f eonda nel Mediterraneo. Questo c non altro fu il fine che 
gl' indusse nel dodici a mostrarsi tenerissimi della libertà siculu e a 
dotarla di uno stallilo : carità , dicono alcuni , e può essere ; ma carità 
molto pelosa, lo abborro quanf altri le crudeli memorie e l’ infame ti- 
rannide di Ferdinando ; ma quando penso alle tresche britanniche e a 
quelle fancliigie imposte come un tributo, mi trovo impicciato ad eleg- 
gere tra una libertà venuta di fuori e il dispotismo natio. E mi duole 
il vedere oggi rimessa in campo quella costituzione del dodici, che 
porla sculta nel frontispizio l’ impronta del dominio straniero : benché 
io mi affidi che siasi abbracciala come un ripiego momentaneo per le 
presenti ocrorrenze. Affrcltatevi , Siciliani , di rinunziare al (loriato pe- 
regrino; chè mal si aOìda la guardia della libertà patria ad un patto, le 
cui origini ricordano rindipeudenza violala c rintlucuza straniera. Siale 
liberi, ma italianamente. Ma noi siam piccoli e deboli, direte, e abbia- 
mo d’uopo d’uu proiettore. Guardatevi dal calunniar voi medesimi e dal 
cbiamar debole un popolo di croi. Perchè testé combatteste in Palermo 
e in .Messina, ed empieste l' Europa del vostro nome ? Se volete far cre- 
dere alla vostra debolezza, non bisognava dar tali esempi. Ora ci è im- 
possibile r ammetterla , perchè i vesti i fatti sono iiiii eloquenti delle 
vostre parole. Ma sia pure che abbiale d’uoiw di patrocinio; purché tale 
lo eleggiate , che sia degno di voi. Ora degno di voi non può essere che 
d patrocinio italico , cioè di quella nazione , a cui appartenete e di cui 
siete la gloria. Eccovi che la lega italiana sta in procinto di compiersi ; 
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e non passerà forse gran tempo, che la cilià dì Pio vedrà assembrala 
Ira le sue mura la dieta nazionale. Polrelo desiderare una protezione 
più illustre e un presidio più eWìcaceV Oh Siciliani, Siciliani, guardatevi 
dai lacci clie vi si tendono ; e se come inlrei>idi c forti , siete per conto 
vostro sprezzalori del pericolo, vi caglia almeno dell’Italia e del mondo; 
|H’rchè la quislìonc vostra è italiana e universale. La segregazii ne della 
Sicilia c il prevalerci delle angliche influenze riuscirehlie in ultimo 
costrutto a impedite l'instaurazione del commercio italiano e il primato 
d’Italia nel Mediterraneo ; che ò quanto dire il rinnovamento di quella 
moral preccllenza della penisola sugli altri paesi civili, a cui tendono le 
nostre speranze, a cui ci scorgono le nosiie glorie, e che è la mila più 
nobile del nostro risorgere. 

La Sicilia non è la sola parte d' Italia , in cui la generosità stessa sia 
di rischio, in quanto può far dimenticare runìoiie in grazia della liber- 
tà. Venezia c Genova furono illustri repubbliche, potenti in terra cd in 
mare , e gli spirili repubblicani ci sopravvivono, percbè immedi_>simali 
col ricordo e col desiderio della fama e della felicità antica. Nè i più 
considerano die quei vecchi ordini tutti o in parte oligarchici erano 
assai men propizi al vivere franco di una buona monarchia civile infor- 
mata dal genio del popolo; e credono, verbigrazia (tanta ò l' importanza 
e rdlìcacia dei nomi), che l untico governo di san Marco e quello della 
Francia odierna sì somiglino , solo perchè I' uno e 1* altro si chiamano 
repubblica. L'errore viene aiutato dalla memoria dei termini violenti e 
indegnissimi , con cui lo stato di una volta fu spento; onde ai Veneti 
r instaurare il loro stemma abbattuto dalle armi congiunte collo sper- 
giuro, e ai Liguri il dividersi dal Piemoule, a cui la forza gl’incorporava, 
può parere r emenda di una grande ingiustizia. E non mi stupirebbe 
se qualche nobile più tenero dei privilegi che della libertà e della patria, 
fomentasse tali disposizioni; confidandosi di poter ravvivare i titoli gen- 
tilizi c il dominio aristocratico dei tempi andati sotto mostra e coperta 
di un’ assisa repubblicana. Certo all’ oligarchia corrotta di alcune città 
italiche non può star più a petto la libertà loro, che all’oligarchia bri- 
tannica r indipendenza delia Sicilia. Giova il rammentare tutti questi 
pericoli , afflnchè gli spirili più ardenti che cauli , sappiano evitarli ; 
giacché l’Auslria non è il solo, nè il maggiore dei nostri avversari ; e le 
armi brutali sono assai meno terribili delle arti insidiatrici. Imitino 
tutti gl’italiani la sapienza dei Milanesi , che sì mostrano cosi pesali 
nelle civili deliberazioni, come furono eroici cd invitti nell' impeto della 
riscossa. I quali dichiarando che finché 'duri la lolla non è opportuno 
mettere in campo opinioni mi futuii destini politici , e riservando la 
determinazione di essi a quello che a causa vinta verrà deciso dalla 
nazione diedero un esempio , che ci duole di non veder seguilo in 
tutte le parti della penisola. 

Spellerà infatti alla Lega dei principi e dei popoli italiani rappresen- 
tala da una Dieta il decidere le quislioni che ora sono in pendente; c il 
decidere imparzialmente , italianamente, generosamente, pigliando per 

• Vedi i dieeisi proclami del Governo provtisiunale di Milano. 
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norma, non già l’egoismo ili municipio, di provincia, di classe, di dina- 
stia , ma il l)ene della nazione. La Lega dunque , come interprete della 
nazionalità c mantcnitricc dell’unione italiana , è il primo dei rimedi 
alti a vincere quelle ree disposizioni e preoccupazioni , che minacciano 
la causa nostra ; e per questo riguardo ella dee fare ufficio , non solo di 
una dittatura, ma di una Censura nazionale. A lei tocca I' opporsi ga- 
gliardamente a quelle sette , che vogliono strascinarci nella via perico- 
losa c funesta dell’ imitazione francese , sostituendo al principato la 
repubblica ; e il mantenere tra i vari stati 1’ omogeneità , necessaria 
ali' unione , c in ciascuno di essi il trono , come guarentigia di stabilità 
e di sicurezza. A lei tocca l’ impedire quel conati di ristauri parziali, 
che tendono a moltiplicare le divisioni, in vece di scemarle , e a ricon- ^ 
-durre il medio evo , in cambio di fondare una civiltà nuova; come ^ 
avverrebbe senza alcun fallo , se sotto pretesto di libertà la Sicilia si I 
separasse irrevocabilmente dal Regno , Venezia da Milano , Genova da 
Torino , Lucca da Firenze , le Legazioni da Roma e via discorrendo. 

A lei tocca il sorvegliare la monarchia costituzionale dei diversi stati 
italiani , mantenerla nel suo vero sesto, nutrire in essa quegli spìriti 
popolarle virtuosi che ne sono il migliore preservativo , e ostar che 
trascorra per gli sdruccioli opposti degli arbitrii dispotici c della licenza 
plebeia; ricorrendo in caso di urgenza anche ai rimedi forti e straor- 
dinari per evitare più gravi mali e sortire l' intento; come sarebbe, per 
esempio, il mutare il principe o la successione medesima, dove indegna 
e incorreggibile si dìmostiasse. A lei tocca insomma di provvedere ’ 
sovranametile agli universali interessi dell' unità , della libertà , delia j 
indipendenza , della monuichia e della nazionalità italiana, coneiliando 
insieme queste varie parti, c ovviando die le une siano intese ed attuate 
in modo da recar pregiudizio alle altre. Nè questo censuralo supremo e 
diltaloi io può fare scrupolo, quando la Dieta confederativa sarebbe la 
nazione stessa raccolta ne’ suoi delegati; i cui oracoli ricaverebbero 
dalla loro ragione intrinseca e dall’ autorità morale dell’ assemblea 
banditrice tutta la forza richiesta all’ eseguimento ; senza che punto 
occorresse di ricorrere alle armi; onde la spontanea ubbidienza conso- 
nerebbe col comando; rimanendo sano ed intatto sino alia fine quei | 
rarallct e dialettico, che privilegiò ed impresse sin da princìpio la nostra 
rivoluzione. 

FINE 
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